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Intorno alla sua istltutione e precetto. 


CASO I. 


* Runico preteude , che la Confessione Sacramen- 
tale noti sia di precetto divino. Cercasi se opini retta- 
mente ! 

Prima di dimostrare l’errore , in cui versa Rustico, 
giova il premettere cosa s' intenda col nome di Confes- 
sione Sacramentale. Per Confessione (' intende la secon- 
da parte del Sacramento della Penitenza, e vien defini- 
ta : Una Sacramentale volontaria accusa de' proprj pec- 
cati commessi dopo il Battesimo , la quale viene fatta 
dal penitente al Sacerdote per impetrarne la remissione 
in virtù delle chiavi. Spieghiamo questa definizione, i. 
Si dice accusa , perchè deve essere una semplice espo- 
sizione istorica senza scuse , e senza ostentazione, a. Si 
dir* volontaria, perchè questa confessione non è corno 
quella dei rei dinanzi ai tribunali della giustizia , tratta 
loro di bocca coll' autorità , e colle pene. 3.' Si dice 
Sacramentale , perchè forma parte del Sacramento del- 
la Penitenza. 4- Si dice de* proprj peccali , perchè le 
proprie colpe , e non 1 ’ altrui , sono materia propria 
della Coufessione. 5. Si dice commessi dopo il Battesi- 
mo, perchè col Battesimo vengono cancellati tutti i pec- 
cati commessi anteriormente , come avviene negli adul- 
ti , che si battezzano, fi. Si dice al Sacerdote , perchè 
il solo Sacerdote è ministro del Sacramento delia Peni- 
tenza. 7 . Si dice finalmente per impetrarne la remissio- 
ne in virtù delle chiavi , colle quali parole si dinota 
abbastanza 1’ efficacia del Sacramento , ed il. fine , cui 
tende la Confessione. 

Ciò premesso , rispondo alla falsa pretensione di 
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a .CONFESSIONE. 

Rustico. La Confessione Sacramentale è d'istituzione e 
di precetto divino. Imperciocché quando Gesù Cristo ha 
conferito agli Apostoli , ed ai loro successori la potestà 
di rimettere i peccati disse : Quatcumquc alligaveritis 
super terram , erunt ligaia et in Calis , el qucecumrjue 
solveritis super lerram , erunt soluto et in Ccelis. Maitli. 
i3. Da queste parole ognun vede , che G. C. non ha 
dato agli Apostoli un potere assoluto senza che v’ abbia 
ad intervenire un giudizio sulle colpe ; ma bensì una 
podestà giudiziaria di ritenere e rimettere, di sciogliere 
e di legare , la quale potestà non pub assolutamente 
esercitarsi senza prima conoscere i peccati , e lo stato 
del penitente , per indi determinarsi a scioglierlo ovve- 
ro a lasciarlo legato. Quindi è, che il Concilio di Tren- 
to nella sess. 1 4- cap. 5. cosi si espresse : Ex instilu- 
tione Sacramenti Panitentice universa Ecclesia semper 
inlellexil institutam esse a Domino integram peccatorum 
confessionem .... Saccrdotes sui ipsius Eicarios reli quii 
tamquam prcesides et judiccs , ad quos omnia mortalia 
crimina deferantur .... qui prò potestale clavium remis- 
sioni s aut retentionis peccalorum sententiam pronuncimi. 
Constai enim judiciurn hoc , incognita causa , exercere 
non poluisse , nec ccquitutern quidem illos in pcenis in- 
jungendis servare poluisse , nisi sua ipsi peccata àccia - 
rassent. E nel canone 6. soggiunge : Si quis negaverit 
Confessionem Sacramentalem vel institutam , vel ad sa- 
lutem necessnriam esse pure divino ; aut dixeril modum 
seccete confUendi soli Sacerdoti , quern Ecclesia Calho- 
licti ah indio semper observavil , et ohserval , alienum 
esse ah instilutione , et mandato Christi , et inventum 
esse humanum , anathema sii. Dunque la Confessione 
Sacramentale e per rapporto alla sua istituzione, e per 
rapporto al precetto, è di solo diritto diviuo. Tale è pu- 
re ia sentenza de' santi Padri, come nota il sacro Con- 
cilio con . quelle parole ah inizio semper observavil , e 
lo dimostrano evidentissimamente adducendoue le testi- 
monianze tutti i Teologi Polemici , fra i quali Natale 
Alessandro , il Bellarmino , il Morino , il l'or Deli. È 
dunque falsa 1' opinione di Rustico. 
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CASO II. 
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* Rustico persuaso , che la Confessione sia di precet- 
to divino , ricerca se ella sia di necessità di mezzo. Co- 
sa se gli deve rispondere? 

Si deve rispondere a Rustico , che la Confessione 
è di necessità di mezzo, e di precetto per tulli gli adul- 
ti battezzati, che dopo il Battesimo sono caduti in mor- 
tale peccato. Che sia di necessità di mezzo , facilmente 
ciò si conosce dalla sua istituzioue, avendo istituito Ge- 
sù Cristo il Sacramento della Penitenza come mezzo on- 
de ottenere il perdono de’ peccati commessi dopo il bat- 
tesimo. Siccome dunque non può alcuno salvarsi senza 
il Battesimo in re od in voto ; così nemmeno può otte- 
nere il perdono senza la penitenza o Confessione in re 
od in volo. Che sia di necessità di precetto , ciò pure 
si raccoglie dalla sua istituzione. Se i peccatori non fos- 
sero obbligati a confessare le loro colpe, a qual fine mai 
avrebbe Cristo agli Apostoli accordata una tale potestà? 
Non sarebbe ella frustranea 1 Siccome pertanto Gesù 
Cristo quaudo diede agii Apostoli la facoltà di battezza- 
re le genti, assoggettò le genti alla legge del battesimo; 
così quando agli Apostoli diede la potestà di sciogliere 
e di legare, obbligò i penitenti a manifestar loro le pro- 
prie reità. Non resta dunque se non a concludere , che 
la Confessione come parte del Sacramento della Peniteli, 
za è di necessità di mezzo , e di necessità di precetto , 
riguardata soltanto come d* istituzione divina. 

CASO III. 

* Rustico soggiunge, che desidera sapere quando poi 
obblighi questo precetto della Confessione. Che si deve 
rispondergli ? 

li precetto divino della Confessione obbliga intan- 
to, 'come dicemmo, tutti gli adulti, che sono caduti 
dopo il Battesimo in mortai colpa. Quelli , che uon so- 
no adulti , siccome sono incapaci di malizia e di pec- 
cato , così uon hanno alcun obbligo di confessarsi. Quan- 
to poi al tempo obbliga 4 . Per accidenie , quando cioè 


* 


I 


4 ' CONFESSIONE., 

senza la Confessione non si può adempiere altro precet- 
to, v.g. quando si dovesse ricevere l’Eucaristia, o quan- 
do si dovesse fare qualche sacra funzione che ricerca lo 
stalo di grazia , o quando la Confessione fosse un mez- 
zo per astenersi da un grave peccato , o per superare 
una grave tentazione, a. Obbliga per se non solamente 
nell’ articolo di morte , ma altresì in qualunque proba- 
bile pericolo di morire , v. g. in una grave malattia , 
in un parto diffìcile , in una pericolosa navigazione ec. 
3. Obbliga più volte fuori del pericolo di morire. A 
quest' ultima obbligazione deve farsi riflettere a Rustico, 
che si aggiunge il precetto dalla Chiesa espresso nel 
Concilio Lateranense celebrato sotto Inuocenzo III. nel 
can. Omnis ulriusque sexus , col quale ha ella determi- 
nato un tempo , fissando e comandando , che i Fedeli 
abbiano a confessarsi almeno uua volta 1’ anno. 

CASO IV. 

Un Cappellano novello ricerca al suo Parroco t. 
Di qual età debba ammettere i fanciulli alla Confessio- 
ne. i. Se trovandosi dubbioso o circa la materia , o cir- 
ca il dolore necessario , debba dar loro 1' Assoluzione per 
non meliteli al pericolo di trasgredire il precetto . Si 
domanda cosa debba rispondergli il Parroco ? 

Fu esposto nel caso precedente , che il precetto 
divino obbliga più volte fuori del pericolo di morte , e 
die la Chiesa ha stabilito, che almeno una volta all'an- 
no abbiano i fedeli tutti a confessai si. 'Questo precetto 
ecclesiastico decretato nel Concilio Lateranense dell’an- 
no izif». fu confermato dal Tridentino nella sess. 1 4 . 
can. 8. Quando poi debba giudicarsi , che sia un fan- 
ciul!n tenuto a tale osservanza, lo spiega il Catechismo 
Romano p 1 . de Sacriim. Pernii, num. 58. con queste 
parole : Quum inter bonurn et malum discernendi vim 

habet , in rjusque mente dolus cadere polest : nnm “quum 
ad id vita ; lempus quisque pervenerit , in quo de salute 
aiterna deliberandum est , tum primum Sacerdoti pecca- 
ta confileri debel. 

Ciò posto rispondo il nostro Parroco al primo que- 
sito dei novello Cappellano, che la età , nella quale 
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»ono i fanciulli tenuti a confessarsi , non può precisa- 
mente determinarsi, perchè ahri giungono prima, altri 
dopo ad aver 1’ uso della ragione , ma che d’ ordinario 
quest* età deve prendersi dopo il settennio. Deve però 
credersi, che abbia spuntato l’uso della ragione in. quel- 
li , che anche prima del settennio conoscono la turpez- 
za del furto e della menzogna , ed arrossiscono di certi 
alti impudici di quella piccola et'a. Ma tali fanciulli do- 
vranno essere assolti T Sebbene tali fanciulli abbiano ut» 
lume sufficiente per peccar mortalmente , e quindi sieno 
obbligati a confessarsi , tuttavia non ne hanno abbastan- 
za per pentirsene, e più facilmente conoscono la mali- 
zia, di quello che possano concepire la gravili dell’ of- 
fesa divina , ed il dolore necessario per una buona Con- 
fessione. Quindi il nostro Parroco lo avvisi di quanto- 
San Carlo Borromeo dettò su questo punto nella sua 
Istruzione pei Confessori al cap. 9. cioè : Optimce erit 
consuetudinis puellat , et puellulos , etiamsi quinlum aut 
sexturn adatis annum necdum excesserint , ante Confes- 
sarium adducere , ut sic- incipìant paullatim instrui , ac 
manu quasi in cognitionem , atque usura hujus Saera- 
menti traasferri. Caveanl iamen accurate Sacerdote s , 
ne absolulionem eis prcebeant , in quibus nec idonea 
materia , nee ea rationis plenitudo reperilur , ut extra 
controversiam judicare postini , eos hujus Sacramenti 
capaces esse. Non c dunque lecito dare ai fanciulli l’as- 
soluziouc sul dubbio, che non abbiano le interne dispo- 
sizioni necessarie per riceverla. Se poi il dubbio fosse 
soltanto intorno la materia , veggasì quanto si è stabi- 
lito alla parola Assoluzione intorno ai peccati dubbj , ca- 
so I. Quiudi gli ricordi , che è lodevole la pratica di 
dar la prima assoluzione- ai fanciulli nella occasione che 
si ammettono alla prima Comunione, facendo loro a bella 
posta ripetere quanto aver possono commesso di male 
in tutto il tempo della loro vita , e ffrocurando di far 
loro concepire un vero orrore al peccato , ed un fer- 
vente amor di Dio. 
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6 COHFSSSIURE. 

C A S O V. 

* * Domenico afiin di soddisfare al precetto dell' an- 
nua Confessione , sema licenza del suo Curato si con- 
fessa da un Regolare. Cercasi se adempia al precetto 
della Chiesa , oppure se ittcotra le pene fulminate con- 
tro i trasgressori 1 

Poiché il Canone Lateranense cosi si esprime: Om- 
nia sua peccala conjìteatur , saliera in anno , proprio 
Sacerdoti , hanno alcuui creduto , che abbia ad inten- 
dersi pel proprio Sacerdote il solo proprio Curato , co- 
sicché nerameu il Vescovo od altri Superiori possano 
ascoltare la confessione di citi ruote soddisfare al pre- 
cetto. Ma tale opinione , come falsa , fu condannala da 
Alessandro IX. nella seguente proposizione : Regulares 
de liceniia , vel commissione Rum. Pontificis , seu Dice- 
crsanorum Episcoporum , prasdicationis exercere offi- 
cium et confessionts audir* non valent. Altri con Nata- 
le Alessandro art. 3. prop. 4- giudicarono, che pel pro- 
prio Sacerdote si debba bensì intendere il proprio Par- 
roco, ma che questi debba essere facile ad accordar la 
licenza di andare da altri. 11 citato Teologo poi nella 
proposiz. &. sotto il nome di proprio Sacerdote com- 
prende il Parroco, il Pontefice, il Vescovo, e quelli da 
essi deputati senza limitazione di tempo , o di luogo ; 
e l’ Ilabert al cap. 9 . crede , che può servire una li- 
cenza anche tacita. 

Ecco però quanto scrisse Benedetto XIV. sq que- 
sto punto nella sua Notificazione 18 . « Non si può ne- 
» gare che il Sommo Pontefice, che il proprio Vesco- 
» vo , oltre il proprio Parroco^ non siano il proprio 
» Sacerdote di ciascheduno : di qui nasce , che la con- 
» fessione fatta a ciascuno de’ predetti , o ad altri Sa- 
cerdoti da essi senza veruna limitazione di persone 
deputati , ed approvati , basta per adempiere il pre- 
ti cetto del Concilio di Laterano , come lasciando da 
» parte tanti altri gravi Scrittori , ci contenteremo di 
» nominare San Tommaso nell’ Opuscolo conira impu- 
ra gnanles Religionem , e S. Bonaventura nel trattato 
» Quart Fratres Minore s prcedicent , et Confessiones 
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» a udirmi. E chi ha voluto audacemente sostenere il 
» contrario , a poco a poco è stato ridotto dalla forza 
» dell'argomento a dire nna cosa totalmente insussisteo- 
» te , cioè , che il Vescovo non era il proprio Sacer- 
» dote dei suoi Diocesani , se non rispetto ai Sacramenti 
» della Confermazione e dell’ Ordine , ed ai casi riser- 
» vati , come si raccoglie dalla lettera circolare scritta 
» ai Vescovi della Francia dal Clero Gallicano raduna- 
li to nei Cotnizj Generali , ove sostenendo la massima 
» comune insegnata dal P. Bugot Gesuita condannò chi 
» arditamente scrisse contro di lui. » 

Ma la stessa Facoltà di Parigi nella sua dichiara- 
zione presentata al Clero Gallicano nei i656 riconobbe, 
che i Vescovi sono i proprj Sacerdoti , cui per divino 
diritto spetta annunziare la parola divina , amministrare 
i Sacrameli!!, c concederne l’amministrazione a chi più 
loro piace , ed inoltre condannò la proposizione seguen- 
te di Giovanni Callerio : Confesso s a Religiosis Mendi- 
cantibus ... non esse absolutos , et teneri eadem peccala 
confiteri Curato. Lo stesso decretò Clemente Vili, in 
favore da’ PP. della Società di Gesù , contro alcuni Par- 
rochi della Francia; e Clemente X. nella sua Bolla Su- 
prema decise , che avevano soddisfatto al precetto del 
Lateranense quelli , che si erano confessati da sacerdoti 
approvati. 

Dall’ esposto è dunque chiaro , che Domenico es- 
sendosi confessato da un Regolare ha soddisfatto al- pre- 
cetto della Chiesa , nè è soggetto ad alcuna pena. 

CASO VI. 

Polidoro prima della Domenica delle Palme deve 
intraprendere un lungo viaggio , e prevede , che entro 
I’ anno non potrà adempiere il precetto dell’ annua con- 
fessimi e. È desso tenuto a confessarsi prima di partire? 

U Lateranense per 1’ adempimento del precetto di 
confessarsi noti ha determinato il tempo , ma disse sol- 
tanto : salterà in anno . Il -Tridentino poi nella sess. 14 . 
can. 8. volendo indicare che la Confessione sia fatta nel 
tempo più vicine alla Pasqua dice : merito relincndum , 
«. non adopera il termine irnperatsdum , . come .avrebbe 
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fatto se avene voluto precettare il tempo determinato. 

Ne segue quindi , che I' obbligo di confessarsi stringe ** 

entro 1’ anno , e non nel tempo della Pasqua. Se duij- 
que Polidoro dee fare un viaggio sì lungo . che entro 
Panno prevede di non potetsi confessare, egli è tenuto 
a confessarsi prima di partire. Abbiamo un chiarissimo 
esempio nel precetto di ascoltare nelle feste la S.Messa. 

Chi prevede che sull' ora tarda non potrà ascoltarla , è 
tenuto ad ascoltarla di buon mattino. Così , chi ba casi 
riservati, e prevede di non aver nel resto dell’anno un 
Confessore, che abbia la facoltà di assolverlo, deve t 

confessarsi allora , ebe ha il Confessore autorizzato. E 
così finalmente un Ecclesiastico , che prevede di non 
potere incitare nel dopo pranzo le Ore Canoniche , è 
obbligato a recitarle nella mattina. Lo stesso si dica di 
Polidoro nel caso esposto. Insegnano così i Teologi più 
benigni , il Lacroy , il Busembaum , ec. 

CASO VIL 

«e 

Un Parroco all' avvicinarsi della Pasqua ha insegna- 
to, che tutti sono tenuti a confessarsi, ed eziandio 
quelli, elle in lutto l’anno non hanno commesso se non 
peccali veniali. Cercasi se abbia detto il vero ? 

Non doveva aggiungere , che sono tenuti a confes- 
sarsi anche quelli , che non hanno se non veniali pec- 
cati , sì perché sa questo punto i Teologi sono divisi , 
sì perchè in pratica appena . può darsi. Certamente chi 
differisce a confessarsi ad un anno , è difficile che non 
cada in qualche peccato mortale , poiché trascura i 
mezzi stabiliti da Gesù Cristo per conservarsi in grazia, 
tra i quali ha il principale luogo la frequenza dei Sa- 
cramenti. • 

Se poi - abbia detto il vero , soggiungo , che ha se- 
guita la sentenza più probabile adottata da più Teologi, 
fra i quali , dal Continuatore del Tourneìì Traci, de 
Prascept. Eccl. cap. 4- e dall’ Habert de Pastài, cap.y.' 

J. 8. Siccome però in pratica difficilmente può darsi 
un tal caso ; così senza riferire gli argomenti della con- 
traria sentenza , addurrò la dottrina di S. Tommaso 
fuppl, q. 6. a. 6. Ad confessionari duplic iter obligli- 


< ■ / 


Digitized by.Googh* 


CONFESSIONE. 9 

mar » non modo ex jure divino , ex hoc ipso , quod est 
medicina ; el secondarti hoc non omnes tenenlur ad con- 
fetsionem , sed illi tantum , y ai peccatum mortale incur- 
runl post Baptismum. Alio modo ex prceceplo juris po- 
sitivi , et sic tenentur omnes ex institutione Ecclesia! 
edita in Concilio Generali sub Innocentio III. ium ut 
quili bel peccatorem se recognosceret , quia omnes pecca- 
verunt el egenl grafia Dei : tum , ut cura rnajori reve- 
renda ad Eucharistiam accedatur \ tum etiam ut Ec- 
clesiarmm Rectoribus sui subditi innolescant , ne lupus 
intra gregem latrai. E nella risposta al 3. Ex vi Sa- 
cramenti non le ne tur aliquis venialia conjiteri , sed ex 
institutione Ecclesia: , quando non habet alia , qua! con- 
fitealur. Vel potest dici secundum quosdam , quod ex 
Decretali prcedicta ( d' Innocenzo III. ) non obliganlur 
nisi illi , qui habent peccata mortalia , quod patet ex 
hoc , quod dici t , quod debent omnia peccata confiteri ; 
quod de venialibus intelligi non potesti quia nullus om- 
nia confiteri potest , et secundum hoc ille qui non habet 
mortalia non tenetur ad confessionem venialium ; sed 
sufficit ad prceceptum Ecclesia! implendum , ut se Sa- 
cerdoti reprcesentet , et se ostendat absque consci enlia 
mortalis esse ; et hoc ei prò confessione reputatur. 

Da questa dottrina pertanto si raccoglie, t. Che 
chi ha commesso soltanto peccati veniali è tenuto a pre- 
sentarsi al Sacerdote , ed esporgli , che non è conscio 
di esser reo di alcuna colpa mortale. 2 . Che una tale 
presentazione fa le veci della Confessione , perchè cou 
essa l’uomo si conosce per peccatore ; perchè si dispo- 
ne ad accostarsi con maggior riverenza alla Comunione; 
perchè il suddito si fa noto al suo superiore ; perchè 
finalmente il lupo non si nasconde nella greggia , vale 
a dire è tolta la scusa di quelli , che per non confessar- 
si , ed evitare le pene Ecclesiastiche dicessero di non 
etsere conscj di essere caduti in peccato mortale. 

Poteva dunque il nostro 'Parroco omettere la sua 
dichiarazione, e bastava, che avesse detto , che tutti o 
rei , od innocenti sono temiti, a confessarsi. È poi com- 
mendevole nell'aver esortalo il suo popolo ad accostarsi 
al Sacramento della Confessione nell’ avvicinarsi la santa 
Pasqua, dicendo il l’ridentiao sess. 14 . c. 5. Ium in 
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universa Ecclesia cum ingenti anirnaru/n fructu observa- 
tur mas illt salutarli confitendi sacro ilio et maxime ac- 
ceptabili tempore Quadragesima : qutm morcrn hcec 
Sancta Synodus maxime probat , et ampleciitur tam- 
. </ tiara piurn , et merito relinendum. 

CASO Vili. 

* ¥ Polidoro vergognandosi di certo peccato , dopo 
aver _ confessali gli altri diede al Confessore un foglio , 
in cui ha scritto, come ha potuto anche questo. Cer- 
casi se abbia adempiuto il precetto ? 

Polidoro non ha certamente alcuno di quei difetti, 
pei quali secondo 1' Angelico si può servire dello scritto 
in Conlessione 4* Seni, disi . i^. q, 3. a. 4* qucestiunc . 
3. e nel quodlib. i. q. 6. a. i. Imperciocché come es- 
pose gli altri peccati , cos'i può esporre anche questo. 
Prescindendo , ch’egli mostri di non avere certa contri- 
lione dei primi , non avendo arato rossore uel confes- 
sarli , deve egli sapere , che la vergogna deve essere 
una parte della penitenza per tenerci lontani dal com- 
mettere i peccali in avvenire , e per soddisfare a Dio 
offeso. Ciò premesso dico , che Polidoro non ha soddis- 
fatto al precetto , perchè la Confessione sna fu mancan- 
te. Quando 1’ uomo può , dice S. Tommaso nel Quodli- 
beto citato, è tenuto per istituzione ecclesiastica a con- 
lessarsi colla propria bocca , non solo perchè maggior- 
mente si arrossisca, ma eziaodio perchè in tutti i Sacra- 
menti si deve prendere ciò , che più comunemente è in 
uso. Se dunque la inanifestazioue delle colpe si fa da 
tutti colla bocca , egli non può farla collo scritto. 

Per altro polrebbe Polidoro essere scusato dalla 
ignorauza , nel qual càso deve il Confessore fargli ratifi- 
care colla bocca quanto ha scritto , avvertendolo , che 
ciò non è permesso, e quando l' ignorauza non lo scusi 
del tutto , deve farlo accusare altresì di tale azione , ed 
esigere tutte quelle risposte, che giudicherò più neces- 
sarie , onde la di lui Confessione non sia mancante , e 
possa egli adempiere il precetto dell’ annua Confessione. 
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CASO IX. 

Un Parroco sostiene , che chi , dopo aversi confes- 
sato nella Pasqua, avverte di avere incolpevolmente 
omesso un peccato mortale, è tenuto a confessarsi nuo- 
vamente prima che spiri 1' anno. Opponendosi a questa 
opiuioue il Cappellano , cercasi chi abbia ragione ? 

Se i peccati esposti nella Confessione non furono , 
chè veniali , egli è certo , che il penitente è obL ligaio 
a confessarsi di bel nuovo pel peccato mortale incolpe- 
volmente omesso , e ciò perche il precetto dell’ annua 
Confessione, o unicamente come vogliono alcuni, o prin- 
cipalmente , come tutti confessano , riguarda i peccati 
mortali, che soli costituiscono la materia necessaria del- 
la Confessione. Non avendo dunque accusato alcun mor- 
tale peccato , ed essendo in tempo di poter soddisfare 
del tutto al precetto , deve il penitente di bel nuovo 
confessarsi , e ciò tanto più , perchè forse non avrà ri- 
cevuto il benefizio dell' assoluzione , non avendo io lui 
il Confessore trovato se non venialità , e quindi nem- 
men il dolore colla detestazion delle colpe, che è neces- 
sario , nel qual caso i peccali omessi non furono nem- 
men direttamente assolti. 

Se poi il penitente si ò confessato di mortali pec- 
cati , vi sono Teologi di gran fama, i quali sostengouo, 
che il penitente nella nostra ipotesi non sia tenuto a 
confessarsi per adempiere il precetto. La ragione , su 
cui s’ appoggiano è , perchè ha dal canto suo soddisfat- 
to al precetto manifestando tutte le colpe , delle quali 
sapeva essere reo , ed ha ottenuto , come può con fon- 
damento sperarsi , la grazia della remissione , essendo 
staio l’omesso peccato indirettamente assolto. Sarò dun- 
que , dicono , tenuto a confessarsi per precetto divino , 
nou già per precetto ecclesiastico. 

Ciò non pertanto il Parroco segue 1’ opinione , che 
viene giudicata da parecchi Teologi in pratica la più 
probabile. La Confessione , dicono essi, pel peccato mor- 
tale incolpevolmente dimenticato incomincia ad obbligare 
subito che si viene a conoscere 1’ obblivione , perchè in 
allora obbliga anche il precetto di confessare tutti ipec- 
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cali comincisi entro 1 ’ anno ; come appunto è temilo a 

confessarsi quanto più presto può , chi senza colpa non 
ha potuto confessarsi prima che spiri l'anno. 

Dunque avra ragione il Parroco iu confronto del 
Cappellano f Io uon ardirei certamente di condannare di 
mortale peccato , chi per uua tale obblivione aspettasse 
a confessarsi alquanti giorni , od un mese , o circa , do- 
po spirato • 1 ’ anno , e ciò non solo perchè l'ignoranza 
può scusare , ma anche perché colla buona Confessione 
già Citta ha soddisfatto ai precetto ecclesiastico. Quindi 
si può negare agli Autori della seconda opinione seguiti 
dal Parroco , che il precetto obblighi a ripetere nel no- 
stro caso la Confessione, perchè è mani liste che ad es- 
so precetto non si soddisfa con una Confessione sacrile- 
ga , ma si soddisfa beasi con una Confessione valida. 
Obbligato però terrei il penitente per divino diritto a 
manifestare la sua colpa, non già innanzi che spiri l’an- 
no , ma quanto più presto uvesse opportunità, e ciò 
per 1' integrila della Confessione. Cosi anche il Tourndt 
de Sacr. Partii, q. 7 . a. 3. 

Diverso poi sarebbe il caso , se taluno per negli- 
genza gravemente colpevole omesso avesse il pecca- 
to , poiché allora la Confessione sarebbe stata invalida , 
c cou questa non si adempie il precetto , come si rac- 
coglie dalla proposizione condannata da Alessandro VII. 
ch’è la seguente: Qui facit cortfessionern v cluni arie ruti- 
larti , tahsfacit priccepto Ecclesia. 

CASO X. 

Teobaldo poco dopo aver adempiuto il precetto del- 
1’ annua Confessione è caduto in peccato mortale. Con- 
trito chiese perdono a Dio , e aspetta a confessarsi neh 
la Pasqua ventura. Cercasi se possa ciò fare, oppure se 
abbia obbligo di confessarsi più presto che può ? 

Vi sono molli Autori , i quali sciolgono Teobaldo 
dall' obbligo di confessarsi subito che può , e gli accor- 
dano , che possa aspettare la Pasqua ventura. Ecco le 
loro ragioni. 1 . Perchè (come nota il Silvio suppl. qua- 
st. 6 . a. 5. ) siccome i Catecumeni non sono tenuti a 
tosto ricevere il Battesimo , anzi vietò la Chiesa ue'teiu- 
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ni antichi di battezzarli fuori del Caio d. se 

non nella Pasqua , e della Pentecoste , così non e te- 
mito a subito confessarsi chi e caduto in peccalo, a. 
Perche se tale obbligazione derivasse dal precetto divi- 
no , la Chiesa avrebbe dato motivo d. trasgredirlo , de- 
terminandolo alla sola annua Confessione. 3. Perchè il 
precetto della Confessione è affermativo , ed i precetti 
di qu e S to genere non obbligano sempre , ed in ogm 

temperi djf en( jono , che Teobaldo è tenuto 

a confessarsi quanto prima , cioè data la prima oppor- 
tunità di luogo, di tempo, e di conlessione. i. Perchè 
non è lecito dopo il peccato il differire la contrizione 
pei pericoli, che dalla dilazione ne seguono, e nemme- 
no la Confessione, essendo da un canto certi 1 pericoli, 
e dall’ altro difficile , ed assai rara la contrizione per- 
fetta. a. Perchè la prudenza stessa detta di servirsi dei 
mezzi più sicuri , quando sono opportunissimi , e quan- 
do il luogo , il tempo , e V occasione gli esibiscono. 3. 
Perchè dovendosi rigettare quella opinione, che losse 
per essere di rovina ad un solo uomo in ciascun seco- 
lo , è da abbandonare assolutamente quella che accorda 
il potere differire la Confessione alla Pasqua , poiché 
appena può dubitarsi , che molli periscano non giù in 
ogni secolo , ma in ciascuu anno per una tal dilazione. 

Questa seconda opinione pertanto deve essere adot- 
tata , tanto più , che non hanno certa forza le ragioni 
della prima sentenza. Dilatti i. i Catecumeni non erano 
in liberili di ricevere il Battesimo, e quindi senza col- 
pa lo digerivano ; laddove chi differisce la Confessione , 
va a differirla per propria elezione. Inoltre il fervore 
de’ Catecumeni era tale che poteva supplire al Battesi- 
mo ; ma può provarsi questo fervore in quei Cristiani , 
che differiscono la Confessione ad un anno ? a. La Chie- 
sa col precettare 1’ annua Confessione non ha giammai 
accordata la licenza di digerirla ad mi anno , ma non 
fece se non togliere una negligenza maggiore. Aggiunge 
certamente la voce saltem in anno. 3. E vero che i pic- 
celli affermativi non obbligano sempre , ed in ogni tem- 
po , ma il precetto di non perseverare nello stato di 
inimicizia con Dio non è affermativo , ma negativo , e 
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3 uesto precetto obbliga tempre ed in ogni tempo a non 
ifTerire la Confessione. Cosi con molti altri il Conti- 
nuatore del Tournell. 

È tenuto dunque Teobaldo a confessarsi quanto più 
presto egli può, e quantunque il Patuzzi pretenda di- 
partendosi dalla dottrina del suo Angelico Maestro, che 
possa differire ad un mese , oltre il quale giudica che 
la dilazione arrivi a colpa mortale , io sostengo che non 
si può fissare alcun tempo , ma che perciò non deve 
molto ritardare. Abbiamo nell'Ecclesiastico cap. 5. Non 
iarde s converti ad Dominum , et ne differas de die in 
diem ; subito enim veniet ira illius , et in tempore vin- 
dici» , disperdei le : e nell’Apocalisse 3. 5. Pceniten. 
tiam age ; si ergo non vigilaveris , veniatn ad te tara- 
quam far \ et nescies , qua hora veniam ad te : e nel- 
1’ Evangelo di S. Luca %4- 4 a - Vigilate quia nescitis , 
qua hora Domina vesler venturus sii. Inoltre scrive S. 
.Bonaventura in 4- disi. 17 . q . 7 . a. ti che il differire 
a lungo la Confessione è un indizio , cbe non v’è stata 
la vera contrizione : Consiliam tanum est , ut omnes , 
qui in peccatum mortale lapsi sua/, quam citius possant 
confile ant ur : non enim videtur vere contritus , qui tata 
longo tempore vulnus peccati portai occultum. 

Si aggiunga che il differire a molto tempo la Con- 
fessione porta il pericolo di non farla intera , pel mani- 
festo ‘rischio di dimenticarsi della specie , del numero , 
e delle circostanze de' proprj peccati. Avverte però e 
saggiamente il Coutiuuatore del Tournelì , che non de- 
ve il Confessore versare soverchiamente sulla reità d i 
nuovo peccato con quel Penitente , elle alla Pasqua ha 
differita la Coufessioue essendo caduto in mortale pec- 
cato ; sì perchè può scusare la buoua fede dove i Teo- 
logi non sono d’ accordo ; sì perchè un tale peccato ri- 
levasi dalla stessa annua confessione ; sì perchè ciò si 
deduce dalla interrogazione che necessariamente deve 
farsi , cioè dopo quanto tempo dalla ricevuta Assoluzio- 
ne , sia ricaduto , oude conoscere se sia o no obbligato 
a riferire le confessioni passate. 
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** Donilo dopo aver adempiuto il precetto dell’ an- 
nua coofessiooe , cade indi a non molto in grave pec-' 
calo. Non polendo entro I’ aimo aver opportunità di 
confessarsi a cagione di un lungo viaggio , che sta per 
intraprendere , e temendo anche di scordarsene , ricer- 
ca se sia tenuto a confessarsi quanto prima gli sarà pos- 
sibile ? 

Dorillo non è obbligato a -confessarsi . per precetto 
Ecclesiastico , poiché a questa obbligazione ha di già 
soddisfatto , ed il confessarsi subito dopo il peccato , 
secondo S. Tommaso in 4- disi. iq. q. 3. a. i. qua- 
stiunc. 4. è puramente un consiglio, tale però da som*- 
inamente desiderarsi , che venga praticato , perchè non 
potrà dirsi contrito veracemenlè , chi porta per lungo 
tempo nell’ anima il peccato , e perchè il differire di 
troppo la confessione è cosa pericolosa. Questo pericolo 
per Dorillo è maggiore, e tale da obbligarlo, secondo S. 
Antonino p. 1 . lit. 9- ca P- >5. §. 4- per precetto divi- 
no a riconciliarsi con Dio onde non perdere l’ occasio- 
ne , che ha di farlo , e ciò molto più se nei viaggio 
potesse correre pericolo di morire. Quindi è , che inse- 
gna S. Carlo nel Concilio V. di Milano Tit. de Sacr. 
Poenit. Christi fideles confiteri debere quoti escumque rem 
actionemque aliquam aggrediuntur , in qua prasens mor- 
ti* periculum pe riime scendum sii. Quamobicm Parochus 
curel atque officiai , ut prater id , quod Pii V. Conslì- 
tutione , decretoque Provinciali de agrotanle sancitum 
est , si qui s etiam Parochialis eo profecturus est , ubi 
sii aul pesti s , aut haresis , aul ubi nullam Confessarli 
copiam habere possi l.'. . . .« aul iter infestum , naviga - 
tionemque infestarn facturus , antequarn via , navigaùo- 
nique se comminai % peccata confi tea tur. Idem de mulic- 
ribus proxime paritari s. 

Si aggiunga , che per Dorillo oltre il lungo viaggio ‘ 
v’ è anche il timore , che ha di dimenticarsi il pecca- 
to , lo che non può se non vieppiù obbligarlo a confes- 
sarsi quanto prima , come insegna il Catechismo del Con- 
cilio di Treuto. Vedi il Caso antecederne. 
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CASO XII. 



Ca 9 Ìmiro per legiltimo impedimento non ha adem- 
piuto il precetto dell' annua Confessione. Si confessa sul 
principio dell’ anno seguènte , ed il Confessore alfe sue 
interrogazioni risponde , che con quella Confessione ha 
soddisfatto all’ obbligazione sua tanto per l'anno teste 
passato , quanto per 1' incominciato. Cercasi se tale opi- 
nione sia da seguirsi f 

Sebbene vi siano dei Teologi , che opinano come 
il Confessore di Casimiro , tuttavia questa sentenza non 
è da seguirsi , perche contraria alla mente ed alla pra- 
tica della Chiesa. La Chiesa punisce colla scomunica i 
trasgressori di questo precetto, nè li scioglie dalla peua 
canonica , se non allora che hanno soddisfatto al loro 
dovere ; nè intende mai ,• che colla Confessione latta do- 
po spirato 1* anno , adempiano anche all’ obbligo , che 
loro corre per 1" anno nuovo. Se la consuetudine e pra- 
tica della Chiesa è la v_era interprete delle sue leggi , 
come Casimiro potrà soddisfare alla Confessione di due 
auni , con una sola Confessione ? 

È vero, che taluno può soddisfare con un alto so- 
lo a due precetti, v. g. se dovesse digiunare per voto 
in un dato giorno, che nell’anno cadesse in Quaresi- 
ma; ma ciò avviene in quei precetti , che sono legati 
a tempi , cd il tempo è passato per finire .. definire 
l’ obbligazione. Ma lo spazio annuo per la Confessione 
non è fissato per definire il tempo , ma bens't per sol- 
lecitare l'adempimento di tale obbligazione, nè è legato 
ad un giorno , ma obbliga in lutto l'anno cosi, che 
adempiuto in un anno, comincia a decorrere l" obbliga- 
zione pel nuovo anno. Addiviene piuttosto la Confessione 

somigliante ad un censo annuo , che se per impotenza 
timi si potè pagare entro 1’ anno , conviene pagarlo dop- 
piamente all*, anno successivo. 

Dunque si dira , chi non si è confessalo per venti 
anni, deve confessarsi venti volte. No: questi con una 
sola Gonlcssione soddisfa a tutto, perchè si accusa di 
tulli 1 peccati commessi nel giro di veni’ anni , ed anche 
delle trasgressioui del precetto, còme appunto puosod- 
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disfare in una soia volta quegli che paga per alquanti 
anni il canone , di cui è debitore. Ma non resta peti» 
questi disobbligato dal confessarsi altra volta netl’anno, 
perchè può soddisfare agli anni andati , e non mai al- 
i’ attuo , che non è ancora compiuto , come pariuieoti 
chi è debitore di canoni arretrati non può soddisfare al 
corrente uon iscadulo, se non v’ intervenga l’adesione 
del creditore , e nel nostro caso la Chiesa non aderisco 
mai, come abbiamo di sopra dimostrato. 

Ma si domanderà come ha a computarsi l’anno in or- 
dine all' osservatila di questo precetto ? Secondo alcuni 
quest’anno deve computarsi dal primo Gennajo fino a 3t 
Dicembre. £ sebbene ciò non sia vietato , nondimeno è 
piu consono alla pratica della Chiesa il calcolarlo da una 
Pasqua di Resurrezione all' altra Pasqua pure di Re- 
surrezione. Quindi non sotto- violatori del precetto quel- 
li , che si confessano il Giovedì Santo , che cade per 
esempio il 7 Aprile , e nell' anno successivo si con- 
fessano nello stesso giorno cadente v. g. il 29 Mar- 
zo, sebbene in siffatto computo avvenga naturalmente j 
die citi si confèssa una volta all’ attuo talora si confessi 
due volte nello spazio di undici mesi , e talvolta nel 
corso di mesi tredici , ' secondo che la Pasqua viene a 
celebrarsi più presto , o più lardi, 

CASO XIII. 

Verano Sacerdote dovendo viaggiare in giorno di 
festa , trovandosi in peccato mortale senza Confessore , 
fa un atto di Contrizione, e celebra la Santa Messa per 
soddisfare al precetto di ascoltarla in giorno di festa. 
Cercasi 6e operi bene ? e ■ 

Opera male. I Teologi ammettono comunemente es- 
sere ciò lecito in un Parroco , quando non può privare 
il suo popolo della Messa iu giorno festivo senza che 
nascano sconcerti , c giudizj sinistri ; noti però per que- 
sto solo motivo in un semplice Sacerdote , nemmen nei 
caso , in cui fosse atteso a celebrar Messa da altri com- 
pagni di viaggio. La ragione si è , perchè il precetto di 
ascoltar la Messa nei giorni di festa è puramente eccle- 
siastico ; laddove quello di confessarsi in chi è reo di 
mortai peccato prima di celebrarla è precetto divinò. 
Scarp- V-I II- "* 
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Dissi per questo solo motivo , perché se non può aste- 
nersi dal celebrare senza infamia o scandalo grave, può 
allora celebrare premesso ,1’ alto< di contrizione \ ma con- 
viene , che non abbia verun ripiego , scusa o pretesto , 
onde trarsi d’ impaccio. Cos\ il Card. De Luca , il Bo- 
nacina , il Gaetano. Egli è quindi, che Benedetto XIV. 
de sacri f miss. lib. 3. cap. 8. §. 6. insegna che ciò è 
lecito nel caso di urgente necessita , e chiama urgente 
necessita quella , cum Sacerdos eo die non celebrata of- 
fe adoni essel et scandalo. 

CASO XIV. 

Un Sacerdote per una vera necessita ha celebrato 
la S. Messa contrito di un peccalo mortale , del quale 
noti potè confessarsi. Cercasi t. Se abbia obbligo di 
confessarsi quanto prima. 2. Se basti eh’ ei si confessi pri- 
ma di celebrare un’ altra volta I K 

Il Tridentino nella sess. 23. c. 7. prescrive l. Che 
nessuno si accosti a celebrare conscio di mortale pecca- 
to senza premettere la Confessione , purché non man- 
chi copia di Confessore : modo non desìi illi copia Con- 
fessarli. 1. Che se per urgente necessitò dovesse cele- 
brare senza confessarsi abbia quanto prima alarlo: Quod 
si urgente necessitate Sacerdos absque pran’ia Confes- 
sione celebraverit , quarnprimum confiteatur. Ciò posto , 
rispondo al caso nostro. 

Al 1. l’er legge del Concilio è tenuto il Sacerdote 
a confessarsi quauto prima, perchè se non ha potuto 
adempiere il precetto innanzi di celebrare deve adem- 
pierlo dopo. Nè si dica che le parole del Concilio indi- 
cano consiglio , e non sono precettive ; poiché Alessan- 
dro Vili, ha condannata una tale proposizione espressa 
appunto in questi termini : Mandatum Tridentini factum 
Sacerdoti sacri/ canti ex necessitate cum peccalo morta- 
li , confi tendi quarnprimum , est consilium , non prceceplum. 

Al 2. L' obbligo di confessarsi quarnprimum non 
può intendersi , che basti , eh’ ei si confessi prima di ce- 
lebrare un’ altra volta. 1. Perchè posta siffatta opinione 
potrebbe darsi , che il Sacerdote differisse la celebrazio- 
ne a più mesi. 2. Perchè Alessandro Vili, ha parimenti 
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condannata la seguente propostone : II! a par'.iculn. qnam- 
primum , inlelligitur , quurn Sacerdos tuo tempore oon- 
Jitebitur. < 

Ma dovrà egli appena celebrato cercare il Confesso- 
re , e tosto confessarsi ? Quantunque qiò fosse lodevole , 
tuttavia penso^ che il precetto del Tridentino nou deb- 
ba prendersi con tale ristrettezza , quando per .altro non 
prevedesse , che tralasciando di confessarsi subito do- 
vesse portare a lungo la sua confessione. Quindi opino , 
die non pecchi se si confessa entro il giro della giorna- 
ta , la quale non deve lasciare interamente passare, 
quand'anche avesse ad incontrare qualche non leggiero 
incomodo per ritrovare il Confessore, e ciò per nou 
esporsi al pericolo di trasgredire il precetto , alla neces- 
sità di nuovamente celebrare , o di esercitare qualche 
altro sacro ministero. 

CASO XV. 

Teoposito costretto da urgente necessità solamente 
contrito ha ricevuto la Comunione. Cercasi s’ egli pu- 
re , come il Sacerdote , sia tenuto a confessarsi quanto 
prima ? 

Lo negano alcuni benigni Casisti, come il Sanchez , 
il Figliuccio , il Diana ed altri ; ma tale opinione sem- 
bra al Continuatore del Tourneli , ed a molti altri di- 
. screti Teologi , troppo lassa ed assai pericolosa. Eccone 
i molivi. 1 . Perchè pare , che la stessa legge naturale 
esiga , che una persona , la quale non sa se abbia o no 
degnamente ricevuta 1’ Eucaristia , debba tosto porsi in 
sicuro colla confessione, a. Perchè sembra , che la legge 
del Concilio pel Sacerdote , duplicatamente obblighi an- 
che il Laico. Imperciocché qual è la' ragione , ed il fi- 
ne di questa legge ? Non è forse, perchè il Sacerdote 
adempia quel precetto , cui era tenuto per diritto divi- 
no prima di celebrare , eJ il cui adempimento era stato 
sospeso attesa la urgente necessita , e la deficienza di 
Confessore ? Ora se pari è la ragione della legge nel 
Laico , deve concludersi, ch’egli egualmente sia tenuto 
a confessarsi quanto prima. Non negherò per altro, che 
vi sono dei Teologi , i quali nel tempo stesso , che giu- 
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SO CONFESSIONE, 

dicano reo di mortale peccato il Sacerdote , che lascia 
passare la giornata , esentano però da colpa alinea gra- 
ve il Laico che differisce al secondo , ed anche al ter zo 
giorno. Può inoltre nel Laico intervenire a scusarlo l' i- 
gnoranza , e la buona fede. 



CONFESSIONE. 


Per rapporto alla scelta del Confessore } e giurisi i* 
sione del medesimo. 

; caso i. 

* eobaldo ogni volta , che vuole confessarsi s’ ap- 
poggia a quel Confessore , che priraé incontra. Si do- 
manda se si regoli saviamente ? 

Si regola "male. Il Catechismo Romano de Sacr. 
Pcenit. num. 5t>. dopo aver esposto i doveri de’ ConfesJ 
fori soggiunge , che ciascuno deve procurare con som- 
ma premura di scegliere a se medesimo quel Confessore, 
che si distingue e per pietà e per dottrina : Cuivis maxi- 
mo studio curandum esse, ut eurn sibi Sacerdotem deligal , 
quem vita; integritas, doctrina prudéns, judicium commen- 
det. Non si deve dunque far questa Scelta senza maturo 
riflesso , ma con giudizio sommo trattandosi dell’ affare 
il più importante qual è quello dell’ anima. S. Basilio 
nelle regole brevi adduce il paragone della scelta del me- 
dico del corpo , che per se ninno mai vuole il peg- 
giore , ed altrettanto 1 i piglia , e con maggior cura si 
deve fare in riguardo dell’ anima. E S. Giovanni Cri- 
sostomo, o l’autore dell’opera imperfetta in S. Mat- 
teo , dimostra qual debba essere il Confessore da sce- 
gliersi col paragone di chi compra una merce. Per eom- 
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pfarfl , icriv' egli , una veste si gira da questo , e da 
quell' altro Mercante , e finalmente ci fermiamo da chi 
1’ ha migliore ed a miglior prezzo ; e non si deve fare 
lo stesso per ritrovare un Confessore di sana dottrina f 
Sappia il nostro Teobaldo, che così non avrà mai, ohi 
conosca bene lo stato della sua coscienza , le sue indi* 
nazioni , i vizj da cui è dominato , nè potrà in con< 
sequenza avere le istruzioni più adattate ai suoi biso- 
gni spirituali , e ritrarre il profitto , che deve , dalle 
sue Confessioni. Sappia inoltre , che diceva il Padre 
Maestro di Avila , che tra mille Confessori se ne trova 
appena uno di buono , ed asseriva S. Francesco di Sa- 
les , che appena tra dieci mila si trova 1’ ottimo ; e ciò 
non già , come è facile l’interpretare , relativamente sol- 
tanto ai Confessori , ma eziandio relativamente ai peni- 
tenti , i quali essendo per vie diverse chiamati alla san- 
tità , cosi devono scegliere quel Confessore , che secon- 
do la loro vocazione 1’ indirizzi alla stessa santità. Ope- 
ra egli dunque male confessandosi da chi primo incontra. 

CASO II. 

* Giulia , essendo mancato di vita il suo Confessore , 
non sa decidersi sulla scelta del nuovo suo Confessore. 
Vede un Sacerdote di molta pietà e di poca dottrina , 
ed un altro di molta scienza , ma di poca pietà. Ricer- 
cando ella un consiglio , che sì deve dirle ? 

S. Teresa nelle sue opere fa conoscere di quanta 
rovina siano alle anime i Confessori di scarsi lumi . o 
perche temono di tutto , nè sanno dirigere , o perchè 
sono troppo risoluti , e decidono senza piena conoscenza 
dello stato dell’ anima. Dice perciò la santa nel Cammi- 
no di perfezione cap. 5. Dio vi liberi per buono spiri- 
lo , che uno vi pnja d' avere , e veramente V abbia , da 
reggervi in tutto per suo dello , se non è letterato. Ma 
qual Confessore deve sciegliere Giulia ? Se il Sacerdote 
di molta pietà ha una dottrina sufficiente , lo preferisca- 
pure all altro di molta scienza e di poca pietà , certa 
eh egli ne’ casi dubbj non si risolverà mai senza prima 
prendere consiglio dagli altri. Se poi non è di una dot- 
trina sufficiente , scelga pure quello di molta scienza 
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quando però i di Jui coitumi non meritano la pubblica 
disapprovazione , e la di lui dottrina sia sana , e con- 
forme al Vangelo. Dice infatti la Santa nella sua Vita 
al cap. i3. Deh ! qualunque Cristiano procuri di trat- 
tare con chi ha buone lettere se può , e quanto mag- 
giori , meglio. I Confessori certamente di buoni cosili-, 
mi , e che non hanno scienza , hanno bisogno di essere 
diretti , anziché sieno capaci di dirigere , laddove quel- 
li , che a molta dottrina uniscono dei savj costumi , 
quantunque non sieno eminenti nella pietà , tuttavia 
perchè hanno lumi, perciò devono essere sempre giudi- 
cati i migliori. 

CASO III. 

** Giuliano ha il credito di gran Confessore , e sem- 
pre il suo '.tribunale è affollato da Cavalieri e Dame , 
da giovani e giovanetto le più viziose, e da nomini e 
donne amanti del mondo , ed è scarso di poveri e ple- 
bei. Cercasi se per questo debbasi taluno determinarsi a 
sceglierlo per Confessore ? 

11 credito di gran Confessore non è lo stesso , che 
il credito di buon Confessore. Che i penitenti di Giulia- 
no frequentino la Confessione , e non si emendino , è 
questa una pruova eh’ egli non sia il Confessore miglio- 
re. Cosa vuole significare la gran folla di gran gente , 
che non cangia costume , se non eh’ egli è più del do- 
vere indulgente ? Ma dirà forse taluno , che Giuliano ha 
dolcezza di maniere , che perciò accorrono a lui tante 
persone. Sarà vero anche questo ; ma che vuol dire quel 
non mai emendarsi? Non vuole dire che assolve tutti, 
che non usa , come Medico , quei medicamenti violenti, 
che procurano la guarigione dell’Infermo , e come Giu- 
dice giammai nou condanna chi merita ? Se tale dol- 
cezza di maniere vi fosse in Giuliano , ella non è secon- 
do la carità , la quale nel tempo slesso , che accoglie 
tutti vuole altresì che a tutti sia profittevole il sangue 
di Gesù Cristo , lo che non può darsi con una ecceden- 
te facilità di assolvere. 

Se pertanto così c la cosa opino , che chi si deter- 
mina a scegliere per suo Confessore Giuliano , fa malis- 
»imo | perchè non cerca l’ interesse della sua anima , 
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ma piuttosto ciò facendo scientemente e volontariamente 
cerca di addormentare la propria coscienza. 

CASO IV. 

Un Villano si è più volte confessato ad un Cap- 
pellano , il quale non sapeva nemmen distinguere i mor- 
tali peccati dai veniali. Cercasi se le sue Confessioni sia- 
no invalide ? 

Sebbene pecchi gravemente chi si espone ad ascol- 
tare le Confessioni senza la scienza necessaria ; tuttavia 
non sempre il difetto della scienza rende invalido il Sa- 
cramento. Quindi se il Villano colle debite disposizioni 
ba esposto i suoi peccati , purché abbia il Cappellano 
conosciuto , che ha peccato , egli è stato validamente 
assoluto , perchè nulla ha mancato al valore del Sacra- 
mento , essendovi stati per parte del Penitente gli atti 
necessarj , cioè la confessione , ed il dolore con animo 
di soddisfare , e dal canto del Confessore la forma , co- 
me si suppone , la potestà , e l’ intenzione di assolvere. 
In due casi però dovrebbero dirsi invalide le confessioni 
del Contadino, r. Se il Confessore ignorante l’avesse 
assoluto dai riservati , perchè 1' ignoranza non conferisce 
giurisdizione a. Se il Contadino stesso lo avesse scelto 
maliziosamente , perchè ciò sarebbe un forte argomen- 
to , eh’ egli non ebbe vero dolore de’ suoi peccati , e 
studiò di coprire e di occultare nel Sacramento la loro 
gravezza. 

CASO V. * 

** Isabella caduta in grave mancanza , per non per- 
dere la buona opinione presso il suo Confessore pensa 
di dividere la confessione. Si domanda, t. Se operi male 
' chi elegge due Confessori per dire ad uno i peccati mor- 
tali, ed all’ altro i veniali. 2 . Se esponga a nullità il Sa- 
cramento. 3. Se in qualche caso sia ciò permesso f 

Al ì. Isabella che tiene due Confessori è sicuramen- 
te rea d’ ipocrisia , e pecca contro la sincerità dovuta 
al Sacramento della Penitenza. Ella certamente è do- 
minata da uno spirilo di vanagloria , perchè in luogo di 
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provvedere alla sua salute, aerea di provvedere alla sua 
fama , e perciò rie deriva, che si espone al pericolo di 
più frequenti cadute, presentandosi ad un Confessore od 
Imperito , o che ignorando la di lei coscienza non può 
applicare i riraedj nè i più efficaci , nè i più opportuni. 
Così parla S. Carlo nell’Istruzione ai Confessori, ove cita 
il canone Considerei disi. 5. de Pcenit. concepirlo in questi 
termini : Caulum sii , ne verecondia dnctus dividat a pud se 
confessianem , ut diversa divertii feìit Sacerdotibus mani- 
festare. Quidam enim uni cetani , <juce ahis manifestando re- 
servant , quod est se laudare . et ad hypocrisim tendere, et 
semper venia carere, ad quarti per frusta puial toturn perve- 
nire. Per conoscere quanto rea sia Isabella convien doman- 
darle , se in mancanza del Confessor* . cui espone i pec- 
cati mortali , sarebbe disposta a tacerli presso il Confes- 
sore, cui rnanilesla i veniali. Se ciò fosse, ella è rea di 
mortale peccata , perchè disposta a fare una confessione 
sacrilega piuttosto , che perdere la sua buona opinione. 

Al a. Se Isabella premette alla confessione dei mor- 
tali, quella dei veniali , ella espone a nullità il Sacra- 
mento , perché manca 1 ’ integriti materiale , nonché 
]’ integrila formale ; e perchè non essendo vera confes- 
sione quella, che non è di (atti i peccati conosciuti, 
cosi non è vera contrizione quella, che non si estende a 
tutti i mortali. 

Al 3. Natale Alessandro de Sacr rcenit. art. 7 . R eg. 
■VII. opina , che si possa dividere la confessione , quan- 
do vi sia probabile pericolo , che una penitente sia dal 
Sacerdote sollecitata , o che il Sacerdote riveli la confes- 
sione , e da ciò ne segua il rischio della perdita delia fama 
e della eterna salute propria o d’ altri. Difende questa 
aua proposizione così , perchè secondo i Teologi , i pre- 
cetti positivi non obbligano con pericolo s't grande , e 
quindi, in tal caso il penitente deve regolarsi , come se 
non avesse copia di Confessore; vale a dire non aven- 
do opportunità di altro Sacerdote può palesare le colpe 
sue , e tacere quella , per cui con fondamento teme il 
pericolo , includendola nell' accusa generale di tutti gli 
altri peccati con proponimento di manifestarla cessato 
il pericolo , procedendo in tal caso la mancanza non già 
dalla parte del penitente-, ma bensì dal canto del Con- 
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fessore, Sembra infatti assai meglio provvedere cos'i alla 
coscienza di chi deve comunicarsi , di quello sia il dif- 
ferire la confessione per farla tutta intera'. Tale dottrina 
non si deve insegnare al popolo , perche essendo facile 
a sospettare ed a concepire dei vani timori , • non abbia 
per uu leggiero sospetto , e per un infondato timore ad 
astenersi dal far intera la confessione. 

CASO VI. 

Vincenzo solito a confessarsi da Venanzio, perchè ha 
difficolta di confessarsi ad altro Sacerdote si confessa da 
lui , benché sappia eh’ è iu peccato mortale. Cosa deve 
dirsi dt questa confessione ? 

Tale confessione è valida, perchè Venanzio per tro- 
varsi in peccato dod è senza giurisdizione ed autorità di 
assolvere. Così ha definito il Concilio di Costanza sess. 
8 . condannando la seguente tesi di Giovanni IIus : Si 
JSpiscopuS vel Sacerdos est in peccato mortali , non or- 
dinat , non conjicit , non consecrat , non baptiiat ; e co- 
sì pure il Tridentino sess. 7 . can. 3. Si quis dixerit Mi- 
nìstrum in peccato mortali existentem , modo omnia et- 
lentialia , quas ad Sacramentum conferendum , et confi- 
ciendum pertinent , servaverit , non conficere , aut con- 
fcrre Sacramentum ; anathema sii. 

Tale confessione poi attesa la niuna necessità in Vin- 
cenzo di confessarsi è gravemente illecita , e quindi sen- 
za veruu buon effetto. È questa la sentenza comunissima 
ai Teologi , contro il Leandro. Imperciocché offende la 
carità verso Dio e verso il prossimo , mentre essendo te- 
nuto ad impedire 1 ’ altrui peccato senza notabile suo in- 
comodo o danno , domanda e riceve Sacramenti da chi 
trovandosi in peccato , non può amministrarli senza 
aggravarsi di nuovo peccato. Viene dunque a porgere 
occasione di peccare , e quindi coopera al peccato , e 
pecca mortalmente. 

Nè si dica , eh’ egli chiede una cosa lecita ; cosa , 
che Venanzio è pronto a dare , essendo disposto ad a- 
scollare la Confessione ; cosa finalmente eh’ egli deve a 
Vincenzo per l’uffizio che tiene di Parroco. Quindi Vin- 
cenzo fa uso del suo diritto , nè deve esserne spogliato 
per la perversità di Venanzio. A tuttociò rispondo. Vin- 
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cenzo domanda una cosa lecita in se stessa , ma la do- 
manda quando Venanzio non può darla fuorché illecita- ‘ 
mente, ed ili conseguenza non impedisce il peccalo, 
ma anzi concorre al peccato. Venanzio è disposto a dar- ' 
la ; ma non la darebbe se Vincenzo non gli porgesse 
occasione , e senza la domanda di Vincenzo non com- 
metterebbe questo sacrilegio particolare e determinato. 
Finalmente Vincenzo fa uso del suo diritto , ma lo fa 
inopportunamente e crudelmente, poiché senza suo dan- 
no , e con grande benefizio di Venanzio potrebbe aste- 
nersi ; ond’ è che quantunque non olleuda verun gius , 
tuttavia viola la carità verso il prossimo , e la pietà 
verso Dio. Cosà la sentono il Valenza , 1’ Aragona , il 
Corrado , il Silvestro , il Roncaglia , Natale Alessandro 
con altri molti. Conchiudiaino però con S. Tommaso , 
che Così insegua nel Quodl. ti. art. 8. in corp. Qui - 
tumque Sacerdos in peccalo mortali existens celebrai 
( »el aliud S aerarne nlum confidi ) peccai morlaliter : 
i inde si constarti rnihi , tuia esse in peccato mortali , 
et induceretn rum ad celebrandurn ( vel aliud Sacra- 
menlum conficiendum ) peccarem morlaliter. Et hoc est 
secundum ipsurn jus naturale ; quia hoc est provocare 
eum ad peccatum mortale. 

C A SO VII. 

* ì 

r*' - 1 * » 

Ma quale, urgenza vi deve essere , perchè sia lecito 
a Vincenzo di chiedere a Venanzio reo di mortai colpa, 
che ascolti la sua confessione ? 

Quando Vincenzo abbia uua giusta e legittima cau- 
sa di confessarsi, e non vi sia chi possa o voglia ascol- 
tare la sua confessione , o non possa senza suo grave 
incomodo ricercare un Confessore, può lecitamente chie- 
dere a Venanzio , che lo confessi ; e ciò perchè in tal 
caso non è tenuto a privarsi della spirituale sua utilità , 
di cui abbisogna per qualche particolare motivo , a ca- 
gione della volontaria improbità di Venanzio. Imper- 
ciocché lo scandalo , che indi è per patirne , è scanda- 
lo ricevuto, e non dato, cui nessun con proprio danno 
è tenuto a togliere , anzi nemmeno è obbligato a guar- 
darsene , quando intervenga un notabile datino eziandio 
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oell» sue temporalità. Così S. Tommaso 3. p. q- 64. 
a. 6. ad 2. ove scrisse. * Ille qui ®d Sacramenta acce- 
di! , suscipit Sacramenta a ministro Ecclesia! i_?on in 
quantum est talis persona , sed in quantum est Mimster 
Erclesim. Et ideo , quamdiu ab Ecclesia toleratur m 
ministeri » , ille qui ab eo susdpit Sacramenta, non com- 
municat peccato ejus , sed communicat Ecclesia , qui 
eum tanquam Mirùstrum exliibef. Ed insegna poi in 4* 
dist. a4- >• a> *• quacstiunc. 5. ad 3. Sed tameis 

prceler necessitatis articulum non est tutum , quod eum 
inducerei ad aliquod sui Ordinis exequendum , durante 
tali conscie ntia , quod ille in peccato mortali esset. 

Ma quali sono le giuste e legittime cause , per cut 
da un iudegno Ministro è lecito di ricevere i Sacramen- 
ti ì Queste cause , oltre 1* estrema necessita di chi si 
trova in pericolo di morte, sono.i. L obbligo di rice- 
vere T Eucaristia nel tempo pasquale per soddisfare al 
precetto, a. Una prudente e lodevole sollecitudine di 
uscire dallo stato di mortale peccato. 3. L’urgenza di 
qualche grave tentazione , che si prevede di non poter 
superare senza il sussidio della Coufessione. Aggiungono 
alcuni una notabile utilità , v. g. di conseguire il Giu- 
bileo , od un’indulgenza particolare , od il bisogno dt 
sedare gli scrupoli , dai quali la coscienza è assai agi- 
tata. Si noti però, che in tutti questi casi 
care altro sagro Ministro , oppure deve essere difficile 
l’averlo senza gravg incomodo, e deve esser tale la 
urgenza , che ritardando qualche poco di tempo , abbia 
il penitente a rimanere privo delle accennate spirituali 
utilità. 

CASO Vili. 

* Agasio dubita con fondamento , che il suo Confes- 
sore sia in peccato mortale. Gli è lecito confessarsi sen- 
za urgente necessita ? 

Agasio è in dubbio, e non è certo, che il suo Con- 
fessore sia reo di mortale peccato. Se non è certo può 
lecitamente confessarsi , perchè non basia il sapere es- 
sere il Confessore poc' anzi caduto in peccalo mortale 
per doversi astenere dal confessarsi da lui , ma è ne- 
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cessano ssperc inoltre con certezza , che persevera nella 
colpa. Non si può presumere, che siasi ravveduto anche 
in quel brevissimo spazio di tempo , che vi fu di mea- 
to tra il peccato , e la richiesta fatta dal penitente di 
confessarsi? S. Tommaso insegna in 4 - disi. 24. q. 1, 
a. 1. qusestiuoc. 5 . ad 3 . che in un istante l’uomo può 
venire emendato dalla divina grazia. Inoltre, se tutti gene- 
ralmente hanno diritto, che venga di loro giudicato be- 
ne , molto più hauno questo diritto i Sacerdoti in ra- 
gione del loro ministero. Deve dunque Agasio deporre 
il suo dubbio e giudicare , che il suo Confessore , se 
ha peccato , si sarò anche emendato , nè gli è permesso 
esaminare la di lui vita e coscienza , anzi ciò farebbe 
illecitamente , perchè nessuno deve credersi malvagio , 
se non lo consti manifestamente , ed a nessuna privata 
peirsona è permesso V intjuisire sugli altrui costumi, co- 
se enza e stato. Merita quindi ili esser qui notato, quan- 
to scrisse Manina V. nella risposta 71. alle consulte dei 
Bulgari. Fides tnìm , dice , quee rincit hane mundum , 
et quia non dantis sed accipientis sii , docente S. Hie- 
ronymo , ad credendum iti Omni anima haptismum esse 
perfectum , e! in omni Sacerdote Corpus Christi esse 
per/eclum. Qui cursus Saette Scripturee concordans aiti 
Prius quam auiias , ne judicaveris quemquam , ante prò- 
bationem accusaliams illatte neminem a tua comrnunione 
suspendas : quia non statim , qui accusalur , reus est , 
sed qui convincilur grimìnosus. 

CASO IX. 

’ * Ubaldo si è confessato da un indegno Sacerdote, 
e dubita della validità di sua confessione sì perchè co- 
nobbe in progresso di tempo , che il detto Sacerdote 
era eretico , e quindi anche scomunicato ; sì perchè in 
quell’ occasione non avea alcuna necessità di confessarsi. 
Come si potrà rispondere a tali dubbj ? 

Al 1. Se il Sacerdote era notoriamente Eretico, e 
Scomunicato , oppure Ubaldo sapeva , di' egli era tale , 
la- confessione di lui fu invalida, perchè gii Scomuni- 
cati siccome non sono più nella Chiesa , così più non 
hanno l’ autorità delle chiavi. Se poi .non era notorio , 
uè Ubaldu , uè altri lo sapevano , la contessione devo 
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dirsi valida. Ciò è chiaro dall'extrav. ad eriland. scan- 
dali 1 , dove si dice , die per evitare gli scandali , la 
Chiesa supplisce a quella giurisdizione che manca in 
chi c separato dall’ unita del suo corpo. 

Al 2 . Se Ubaldo non sapeva che il Sacerdote era 
eretico , egli non ha peccato , e perciò lecitamente po- 
teva confessarsi da lui , perchè egli ha supposto , che 
fosse nel corpo della Chiesa ; ed ha peccato nel caso 
soltanto , che lo sapesse , perchè ha esposto a nullità il 
Sacramento. Ma si dice in questo dubbio , che poteva 
differire la confessione. La ragione di differirla o era, 
perchè non si trovava aver commesso colpa mortale , 
o perchè indi a non molto poteva trovar Confessore. 
Ambedue queste ragioni lo avrebbero obbligato a diffe- 
rire la confessione, fuori del caso della ignoranza , nella 
quale sarebbe auzi stato biasimevole e peccaminoso, se 
avesse fatto un giudizio sinistro del Sacerdote. 

CASO X. 

¥ * Lo stesso Ubaldo trovandosi in vera necessità 
chiede di confessarsi al suo Parroco , che sa essere cat- 
tivo , ma che dalla Chiesa è tollerato. Ubaldo ha que- 
sto diritto? Come si deve regolare il Parroco, che è in 
peccato ? 

S’è vera la necessità di Ubaldo, nè possa egli tro- 
vare altro Sacerdote , può e deve preferire la carità 
verso se stesso, a quella che dovrebbe usare al Parro- 
co se tosse ih diverse circostanze , nè per 1' altrui de- 
litto può essere spogliato del dritto suo di poter doman- 
dare e ricevere dal proprio Parroco i Sacramenti . Cosà 
S. Tommaso in 4- disi. 24 . q. 1 . a. 3. quotisi. 5. ad 
3. dove dice : Fino a quando il ministro della Chiesa, 
eh' è in peccato mortale , vien dalla Chiesa tollerato , 
deve dal medesimo il suddito ricevere i Sacramenti , 
perchè a ciò è verso di essi obbligato è. ma nondimeno 
fuori del caso di necessità non sarebbe sicuro , perchè 
perseverando una tal coscienza , l' indurrebbe ad eserci- 
tare un uffizio del suo Ordine in peccato mortale , che 
per altro può deporre , perchè in un istante può 1' uo- 
mo essere dalla divina grazia emendalo . 
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Questo medesimo diritto può Ubaldo esercitare ver- 
so eziandio il Cappellano , ed altro Ministro, quando si 
verificasse la Decessila , eli’ è sempre una ragione suffi- 
ciente , e legittima , onde poter servirsi al proprio spi- 
rituale vantàggio dell’altrui cattiva volontà , e ciò nella 
stessa maniera , che ad un povero è permesso il pren- 
dere denari ad usura da chi è pronto a darglieli , per- 
chè non è desso che dà occasione al peccato , ma si 
serve dell' altrui disposizione a peccare per sollevare la 
propria miseria : cosi con S. Tommaso q. 78 . a. 4- 
ìnsegnano comunemente i Teologi. 

Ma che dovrà fare il Parroco nel nostro caso? S. 
Tommaso Io insegna in 4* dist. 24- <j* >• a - 3. quae- 
stiunc. 5. ed anche Paolo V. nel Aituale con questi ter- 
mini : Sacerdos ti faerit peccali morlalis sibi comciut , 
quod ahsil,ad Sacramenlorum adminislrationem non aa- 
deal accedere , nisi prius corde paniteal. Sed si habeal 
copiam Confettarli , et temporis , locique ratio ferat , 
convenit confleri. 

. » 1 

c a s o xr. 

, Apulejo prega il suo Confessore a portarsi secoltti 

a Loreto, ed ivi senz’ altra facoltà ascolta la di lui con- 
fessione. Cercasi se validamente ? 

Se questo Confessore è il Parroco di Apulejo, egli 
lo confessa validamente, perchè avendo il Parroco giu- 
risdizione ordinaria e non delegata sovra i suoi parroc- 
chiani , può esercitarla dovunque , siccome dovunque le 
persoue sue parrocchiane non cessano di essere tali. De- 
ve però anche il Parroco ciò fare senza scandalo e con 
cautela , altrimenti opera illecitamente. 

Se poi il Confessore non è il Parroco, egli non 
ha che una giurisdizione delegata entro la Diocesi , da 
cui è partito , e perciò la Confessione è invalida, per- 
che la giurisdizione delegata non si estende fuori della 
Diocesi sottoposta alla giurisdizione del delegante ; ed è 
anche illecita alraeti per parte del Confessore , perchè 
in lui nou ha luogo l’ignoranza invincibile, essendo te- 
nuto a sapere le cose principali del suo uffizio , e non 
avrà peccato Apulejo , se uomo rozzo avrà creduto po- 
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tersi confessare in ogni luogo dal suo proprio Confesso- 
re. Avvertasi però , che Apulejo non sarò tenuto ad 
altro dorante in lui 1 ' ignoranza ; ma se questa cessasse, 
sar'a obbligato a rifare Ja sua confessione se questa fos- 
se di peccati mortali. 

Vi sono tuttavia dei Teologi , fra i quali il Conci- 
na, che credono bastare la delegazione senza limiti fatta 
dal Superiore, cui la persona è soggetta, perchè in que- 
sto caso si debba intendere estesa a tutti i sudditi ovun- 
que si trovino. Ma osta la Costituzione settima di Cle- 
mente X. nutn. 3. che dichiara : Religioso s ab Episco- 
po ad Confessiones S ecularium in sua Ditecesi audien - 
das adprobalos , non posse in alia Diteceli eos absqut 
Episcopi Diaecesani approbatione a udire : quamvis pae- 
nitentes sabdili sint tjus v Episcopi , n quo ipsi Religiosi 
jam fuerant adprobati. È vero , che il Concina intende 
essere ciò da questa Costituzione vietato ai Regolari; ma 
si deve inferire , che ciò molto più è proibito ai Preti 
secolari aventi giurisdizione delegata. Imperciocché se 
non possono i Regolari che hanno dai Sommi Pontefici 
la giurisdizione in tutto il mondo, dipendente però quan- 
to all’esercizio dalla licenza ed approvazione de’ Vesco- 
vi , molto meno lo devono potere i Saceiduli secolari , 
che 1’ hanno da un semplice Vescovo e limitata entro r 
confini di una diocesi. Cosi Benedetto XIV. nell’ Isti tu- 
zioue 36. dove citato il testo della Costituzione di Cle- 
mente X. soggiunge : quod si in Regutarihus locum ha- 
bet , multo magis hoc obtinere deb et in Prasbyieris se- 
cularibus. 

CASO XII. 

Un Parroco nei confini di una Diocesi chiama il 
Parroco vicino di altra Diocesi ad ascoltare le confessio- 
ni nella propria chiesa. Cercasi se senza la liceuza del 
Vescovo , cui apparlieue la Chiesa , le ascolti valida- 
mente .e lecitamente? 

Questo dubbio fu deciso dalla Sacra Congregazione 
del Concilio sotto il di 3. Die. 1707 . rispondendo ,che 
sono valide le confessioni , che ascolta de' proprj suoi 
parrocchiani , ma non gii quelle dagli altri :• Adirinoli- 
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ve quoad subdii ot , negative quoad aìio%. La ragione si 
è, perchè il Parroco fuori delia sua Diocesi conserva la 
giurisdizione sovra de' suoi parrocchiani , ma non ne ha 
sovra de’ sudditi della Diocesi , in cui è stato chia- 
malo. 

Si dira , che avendo il Parroco una giurisdizione 
ordinaria , gliela può delegare all' altro Parroco , che 
chiama a confessare. Ma rispondo, eh’ è vero, che chi 
ha una giurisdizione ordinaria può delegarla : ma tal rc- 

f ola ne’ Parrochi patisce eccezione. Questa regola ha 
uogo nel Sommo Pontefice , nei Vescovi, e negli altri 
superiori Regolari per rapporto ai loro sudditi. Ai Par- 
rochi fu tolta questa facoltà dal Tridentino sess. li.cap. 
5. de Reform. per 1’ abuso , che taluno faceva delegan- 
do ad ascoltate le confessioni Sacerdoti imperiti , vaga- 
bondi , e cattivi. Di più v’ è una gran differenza tra 
1’ autorità ordinaria dei Vescovi , e quella’dei Curati , 
non essendo le cure , che parti delle Diocesi alle quali 
presiedono i Vescovi. Vedi l’Habert de PtBnit.cap.6 q-6. 
Secondo poi il nostro Autore possono i Parrochi delegare 
altri Parrochi della stessa Diocesi, perche questi eo ipso 
che souo Parrochi nella stessa Diocesi sono approvati dal 
Vescovo. Io però ritengo, che nemiren una tale delega- 
zione possono essi attribuire, d ove non esiste una alnien 
tacila licenza del Vescovo. Se ciò fosse i Parrochi di cam- 
pagna potrebbero delegare anche i semplici Conlessori 
approvali per la sola Ciltìf a confessare nelle lor chiese, 
lo che è falso. Dippiù evvi in molte Diocesi la pratica 
di accordare ai Parrochi il Mandato , onde possano con- 
fessare extra propriam paraeciam , il quale sarebbe inu- 
tile , quando tra Parrochi in tutti i luoghi potessero a 
vicenda delegarsi. 

CASO XIII. 

* * Paolino Sacerdote di vita esemplare, che rinun- 
ziò un Benefizio Curato , si porta da un Parroco del a 
stessa Diocesi, e viene da esso pregato di ascoltare le 
Cotjfessioui. Cercasi se possa farlo ? 

Sebbene Paolino possa presumere , che m tal caso 
il Vescovo gli avrebbe • accordalo la facoltà di ascoltare 
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le Confessioni 5 tuttavia non può ascoltarle cdn la pre- 
sunta ed interpretativa liceutfi. Fu ciò deciso dalla Sa- 
cra Congregazione del Concilio , come riferisce il Bar- 
bosa p. 1. de offic. et putest. Episc. Alleg. 1%. 5 . 16. 
Infatti quest’ interpretativa licenza dell'Ordinario non è, 
che una disposizione del medesimo ad accordarla , ma 
non F approvazione , che deve esservi acta et de facto. 
Non può dunque Paolino annuire all’ istanze del Parroco. 

CASO XIV. 

. ■ 1 

* * Un Parroco solito ogni auno ad andare co 1 suo 
popolo ad adempire un voto in una Chiesa fuori della 
Diocesi confessa ivi i suoi parrocchiani ed alcuni stipi 
penitenti, ed assolve uu di essi da un peccato riservato 
nella sua Diocesi, ma non riservato in quella , ove con- 
fessa. Cercasi se possa egualmente confessare ed i par- 
rocchiani , ed i suoi penitenti, e se possa assolvere dai 
casi riservali nella sua Diocesi , ma non riservati nella 
Diocesi in cui li conléssa ? 

Da quanto abbiarn detto nel caso XV. beu si vede 
che può il Parroco confessare i suoi parrocchiani , e non 
mai i semplici tuoi penitenti , sovra dei quali non ha 
giurisdizione ordinaria. Vi sono tuttavia delle Diocesi , 
nelle quali i Vescovi concedano ai Parroehi limitrofi e> 
steri , che possauo confessare entro la loro giurisdizione, 
nel qual caso il Parroco nostro può confessare valida- 
mente e lecitamente anche i suoi penitenti. Anzi secon- 
do F Hubert non è necessario , che quest' approvazione 
sia espressa , ma basta anche la tacila. Quando , ecco 
le sue parole dé Poemi cap. 6. q. 6. Episcopus non 
conlradicil necessaria consuetudini , secundum quam vi- 
cini Paruchi etiarn diversa Diaceseos tese mutue juvant 
ad sustinenda onera Pastoralia. 

Intorno poi ai casi riservati , quando il Parroco non 
ha un’ autorità delegata non può assolvere i suoi peni- 
tenti , e se F ha , convien che esamini , se esso, od il, 
penitente ciò faccia in frode della legge , ed iu questo 
caso , non può uà deve assolvere. Se poi nè esso nò il 
penitente ciò facesse in frode della legge , allora aven- 
do* I’ autorità delegata può assolvere anche dai riservati 

Scarp.V.IJI. 3 
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nella sua Diocesi , perchè con quest’ autorità ha uu di- 
ritto eguale a quello dei Sacerdoti , che confessano in 
quella Diocesi 

CASO XV. 

* * Un Sacerdote di un Ordine dei Mendicanti , pre- 
tende di poter confessare in tutte le Diocesi , perchè è 
approvato in una. Cercasi se pensi bigie , e se siano 
valide le assoluzioni che impartisce ? 

Dico che pensa male , e dovrebbe questo Sacer- 
dote conoscere quanto fu stabilito nella Clementina Du- 
dum Ut. de sepulturis , e nella Costituzione Superna di 
Clemente X. nonché quanto fu dichiarato dalla hacra 
Congregazione su questo proposito , come si può osser- 
vare presso il Barbosa p. a. de off et poi est. t puc 
Al nostro quesito tuttavia risponde Benedetto XIV. nel- 
le due Notificazioni 17- e 18. del tomo IV. A et Con - 
fessori regolari, egli scrive, è stata ed i pretensione ben 
fondata , che avendo ottenuto una volta la licenza limi- 
J lata di confessare i secolari, non si possa loro levare , 
che per una nuova causa , che riguardi le confessioni 
come pub vedersi nella Cast. 3 *. * Innocenzo X. al 
?.. an Episcopus -, nè mancano Scrittori , che sostenga- 
no e risoluzioni della Sacra Congregazione del Con- 
cilio che vogliano dovere il Vescovo generalmente par- 
t landò , o negare assolutamente o concedere senza veruna 
limitazione a' Regolali la licenza di confessare » secola- 
ri ... Ma avendo il Pontefice Clemente X. aperto ai 
Vescovi I adito di concedere ai Regolari le facoltà li- 
mitate ec. Da queste parole pertanto si deduce , che 
De silo fuori della Diocesi ma nemmeu in tutta la 
Diocesi può il Sacerdote Regolare ascoltare le coutes- 

sioni, quando per altro non sia stato approvato senza. 

limitazione. Quindi è che Alessandro VII. condanno la 
tesi seguente: Non possunt Episcopi limitare seu . ratir«t- 
gere approbationes , quas Regulanbus concerni * à c< \ 

fessiones audiendas , ncque ^} a ^TlZceZx. 
Benedetto XIII. confermando la Bolla d * 
stabili ; Declorami Sacerdotes tam Satollare? quam 
Regulares , qui ab Episcopis oblmuerint hcentiam au - 
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diendi confessione! limitatala , nel quoad locum , nel 
quoad gen us personarum . vet quoad. tcrnpus , non posse 
Pcenitenticr Sacramentum administrare extra tempus , 
nel locum , nel genus persona-rum ab ipsis Episcopi s pra- 
scriptuin , quocurnque prinilegio , elioni in nini Bulla , 

appellatur Cruciata Sanctce , competente nullatenus 
suffragaìuro. 

Dopo ciò avrà il nostro Sacerdote a vantare qual- 
che privilegio proprio del suo Oleine? Legga ancora il 
Concilio di .Trento sess. i3. cap. i5. deReform. dove 
ti prescrive che niuoo edam Rcgularis possa ascoltare 
le Confessioni dei Secolari , se dal Vescovo non verrà 
giudicato idoneo ; privilegiis et consuetudine quacumque, 
edam immemorabili , non obstantibus. Similmente di- 
chiarò Pio IV. nella sua Bolla In principis Aposlolorum , 
e Pio V. rivocò colla Costituzione Romani Ponlifcit , 
quanto colla precedente sua Etsi Mendicanlium aveva 
concesso ai Sacerdoti degli Ordini Mendicanti. 

* Che si dovrà dunque dire delle assoluzioni , che 
questo Sacerdote impartisce? Benedetto XIV. nel luogo 
soprallodato risponde. Il detto Sacerdote senza dubbio 
opera illecitamente ,. e le ragioui sovra esposte lo dimo- 
strano. La difficolta maggiore , prosegue, è circa il 
•valido , essendo d' uopo porsi nei piedi di quegli sventu- 
rati fedeli , che vedendo i Sacerdoti , che siedono nei 
Confessionali , e cosi pubblicamente esposti , e credendo 
che abbiano ogni legittima facoltà d' assolvere vanno a 
confessarsi da essi- E dopo aver addotte le sentenze di 
varj Autori, conchiude, che attenendosi ad uu voto fat- 
to da Mons. Fagnano , quand’ era Segretario della Sa- 
cra Congregazione del Concilio in una Aretina proposta 
li aa. Marzo 1 5 ■ 4- dc ve per il comune errore giudi- 
carsi valida una tale assoluzione , ancorché non vi sia 
stato a'eun titolo ; e ciò tanto più , quanto che al co-, 
mini errore si aggiunge un qualche titolo putativo. Ri- 
ferisce finalmente che il Tribunal di Roma, rispose in 
un simile caso successo nella Diocesi dj Padova, che le 
confessioni erario state invalide ; ma che si dovevano la- 
sciare nella buona fede quelli , che si erano confessati , 
e che non erano obbligati a confessarsi , se non quando 
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avessero comincialo a dubitare della validità delle me- 
desime , e che tali 'Confessori / ussero gastigati. 

CASO XVI. 

* Tiburzio da fanciullo si confessò di soli veniali , e 
dubita di essersi anche coufessato di qualche mortale • 
peccato da un Sacerdote , il quale , per quanto rilevò 
da pochi giorni , confessa’va benché gli fosse da sette 
anni spirata la (acolta. Cercasi i. Se un Sacerdote non 
approvato possa assolvere dai veniali . a. Se Tiburzio 
sia tenuto a rifare le Confessioni ? 

Al i. Vi furono dei Teologi Probabilisti che hanno 
creduto poter un, Sacerdote non approvato ascoltare le 
Confessioni dui veniali , ed assolvere da questi peccati. 
Ala contro di essi sta la sentenza d' Innocenzo XI. che 
si legge nel suo Decreto intorno alla Comunione frequen- 
te, del dì 12. Febb. 1679. in cui comandò ai Vescovi; 
ne permiitar.t , ut venialium confessio fiat simplici Sa- 
cerdoti non approhato ab Episcopo assi Ordinario. E 
soggiunge poscia; Si Parochi , et Confessarsi etiam re- 
galare s , a ut quicumque olii Sacerdote S secus egerint , 
scianl Deo Optimo Maximo se ralionrm esse redditu- 
ros ; ncque defuturum Episcnporum et Ordinariorum ju - 
slum oc fignrosam animadversionem in con t rii facientes , 
etiam lìegularcs , f acuì tale ipsis Episcopis , et Ordina- 
ri is per hoc Decretum per Sedem Apostolicam speda li- 
ter tributa. Non possono dunque i Sacerdoti non appro- 
vati , perchè non hanno veruna giurisdizione , nemtneu 
assolvere dai veniali. 

Al 2. Se Tiburzio sa dì non aversi confessato dal 
Sacerdote , die non avea la facoltà , se non di peccali 
veniali ; egli non è' tentilo a rifare le Confessioni , per- 
chè questi possono essere rimessi anche senza i’ assolu- 
zione sacramentale . uè .iti ha commesso soltanto pec- 
cati veniali è obbligato strettamente a confessarsi. Se 
poi Tiburzio dubita di aversi anche confessato di un 
peccato mortale , basterà , che assoggetti questo solo 
alle chiavi della Chiesa. Imperciocché se nn Sacerdote, 
cui è spirata la facoltà , è pari ad un Sacerdote non 
approvato , siccome questi non può assolvere alai pec- 
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cali veniali , nè dai mortali sebbene iq altra Confessio- 
ne manifestali , o invincibilmente dimenticati ; così il 
nostro Sacerdote ha assolto invalidamente Tibnrzio , se 
si è confessato di uu peccato mortale. Così il Navarro 
in cap. placui I de partii, disi. 6. num. i8a. In questo 
caso dunque Tiburzio è come fosse in dubbio di aver 
commessa una colpa mortale, e come dubbia deve ma- 
nifestarla , non senza aggiungere , che la sna buona fe- 
de Io trattenne dal manifestarla per lo inuauzi , ma che 
cessata questa buona fede per. aver rilevato , che il Sa- 
cerdote , presso cui avea fatte le sne Confessioni , non 
era degli approvati , trovasi adesso obbligato a manife- * 

starla. 

CASO XVII. 

* Tizio Sacerdote non approvato per le Confessioni 
viene richiesto da un Vescovo , che trovasi fuori di 
Diocesi, e che lo crede approvato, affinchè Io confessi. 

Egli supponendo, che un Vescovo possa scegliersi qua- 
lunque Sacerdote anch’ estero , lo ascolta, e io assolve. 

Cercasi se tale assoluzione sia valida ì 

Gregorio XIII. per la decisione di questo punto 
deputò una Congregazione di dieci Cardinali , i voti 
•de’ quali furono adatto divisi. Allora il Pontefice esa- 
minata la cosa rispose : in re dubia lulius est hcerere 
Decreto Tridentini Condili , il qual Decreto ricerca nei 
Sacerdoti per le Confessioni l’approvazione deli’ Ordina- • ■ 
rio. E invalida dunque od almcn dubbia 1' assoluzione 
data da Tizio. Ma si dirh , che il Tridentino non ha 
tolto ai Vescovi il privilegio di scegliersi un. Confessore. 

Nella propria Diocesi non hanno bisogno di questo pri- 
vilegio: dunque non possono usarlo se non fuori di Dio- 
cesi , altrimenti il privilegio per essi sarebbe inutile. 

Ma qui devesi osservare , che i Vescovi possono anche 
fuori di Diocesi scégliere un Confessore, che hanno et- 
ti previamente approvato nella propria Diocesi senza 
licenza dell 1 Ordinario. Tale si è pertanto il privilegio , 
die loro 'non ha tolto il Tridentino. Se Tizio dunque 
fosse stato dal Vescovo stesso approvato nella sua Dio- 
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Cesi , avrebbe lecitamente ascoltata la di lui confessio- 
ne , cd anche lo avrebbe validamente assolto. 

CASO. XVUI. 

* le Monache di un Monastero dell’Ordine Benedet- 
tino domandano a Confessore un Sacerdote di quest' Or- 
dine. Cercasi se questi debba essere approvato dall’Or- 
dinario , oppure se basti, che venga approvato da’ suoi 
Superiori ? 

Deve essere approvato da’ suoi Superiori , ed an- 
che dall’ Ordinario. Si prova la prima parte con S. An- 
tonino , il quale 3. p. ti ! . 17 . cap. 17 . cosi prescrive: 
Religiosus non deb et audire Confessione* etiam illorum , 
qui habent licenliam eligendi sibi Confessarium quem- 
cumque , etiamsi hnberent a Papa , sine auctoritate , et 
licentia sui Superioris , quia sine superiore velie et not- 
te non hnbet. l£d infatti se un Religioso regolare in for- 
za del voto di obbedienza non può , secondo S. Tom- 
maso , assumersi alcun uffizio sebbene santo , quando 
non vi sia il consenso del suo Superiore , cosi e molto 
meno può assumersi quello di confessare, eh* è di som- 
ma importanza. Quindi è, che vi sono dei Teologi , i 
quali fanno reo di mortai colpa quel Regolare, che sen- 
za l'approvazione del suo Superiore ascoltasse le con- 
fessioni. 

Quanto alla seconda parte deve dirsi , che quantun- 
que il nostro Sacerdote fosse stato approvato dal Vesco- 
vo per ascoltar le Confessioni dei secolari , tuttavia ab- 
bisognerebbe di una speciale licenza per ascoltar quelle 
delle Monache. Cosi ha definito Gregorio XIV. nella 
tua Costituzione Inscrutabili , ove al §. 5. decretò: Con- 
fessore s vero sive sceculares , sive regulares , quomodo- 
oumrjue ordinarli , quarn extraordinarii , ad Confessione t 
Monialium etiam Regularibus subjectarum audiendas , 
nutlatenas deputavi valeanl , nifi prius ab Episcopo Dia? 
cesano idonei judìeentur , et approbationem , qua gratis 
. eoncedatur obtineanì. Cosi ha pure decretato Clemente 
X- nella Bollii Superna. Anzi avrebbe bisognò il nostro 
Sacerdote di una nuova approvazione , quand’anche Ta- 
velle avuta per un altro Monastero , ed ancora se fos- 
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se stato straordinario, od ordinario 'nel Monastero me- 
desimo , come appunto ha dichiarato nella citata Costi- 
tuzione Superna Clemente X. Sono però eccettuali da 
questa legge i Superiori, Generali, ed i Provinciali per 
riguardo ai Monasteri di Monache soggetti al loro Ordi- 
ne , e ciò per la Bolla Pastorali s Ojjìcii di Benedetto 
XIIT. nella quale così è stabilito: Quibus , cioè i Gene- 
rali e Provinciali , ut Confessiones Monìalium sibi sub- 
jectarum dumtaxat , abs<]ue speciali approbatione Epi- 
scopi Diocesani , audire licite et valide posi ini , permit- 
iimus et indulgemus. 



CONFESSIONE. 

Intorno alle condizioni in generale , e principalmente 
alla manifestazione delle colpe. 

1 • '«• 



C A S O I. 


* XX n Parroco volendo istruire il iuo popolo intorno 
le condizioni, che devono acompagnare una buona Con- 
fessione , recita quattro versi latini , che ha trovalo pres- 
so un Teologo , e discorre sopra il contenuto di questi 
versi. Cercasi se possa con essi aver fatto una buona 
spiegazione ? 

Se i versi riferiti dal Parroco sono qaelli , che di- 
notano , che per una buona, santa e perfetta Confessio- 
ne si ricercano sedici condizioni ; egli poteva omettere 
la recita dei versi , ma colla scorta di essi poteva fare 
una buona spiegazione. ‘Ecco i versi. . 

Sii simplex , hamilis ( Confessio ), pura , Jidelis , 
Atque frequens, nuda , discreta , libens -, verecundo , 
Integra , secreta , lackrymabilis , accelerata , 
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Forlìs . rt accusarti , e/ jiV parure parala. 

È prezzo dell’ opera soggiungere qui la spiegazione a 
lume dei Casi su questa materia . 1. Simplex. La Con- 
fessione dev’ esser semplice , cioè come insegua S. An- 
tonino 3 . p. til. 14. (J. 13. devonsi dire i peccati con 
precisione senza mischiarvi cose superflue. 

3. Hurnilis , dev' essere umile. Questa condizione ri- 
guarda il cuore , e deve per questa il Penitente attri- 
buir».. la colpa a sè solamente , alla propria malizia e 
volontà , e non alla tentazione gagliarda , o ad altre 
persone, od alla necessità di procurarsi le cose necessa- 
rie alla vita, ed alla famiglia. 

3 . Pura. E ciò riguarda l'intenzione , clte dev’es- 
sere d’ impetrare da Dio il perdono dei peccati , di as- 
' 1 soggettarsi alle chiavi della Chiesa , e di adempiere il 
precetto di Dio e della Chiesa medesima , e non per 
acquistarsi la fama di persona proba e santa , per con- 
ciliarsi la benevolenza dei padroni , e parenti , per aver 
dal Confessore o da altri qualche limosina ; e Dio pur 
non volesse , che anche talvolta non si confessasse ta-. 
luno per occultare i delitti , dei quali è in sospetto. 

4 - Fidelis , cioè lontana da menzogna , equivoco , 
palliamento , dissimulazione. 

5 . Frecjuem. Dev’ essere frequente secondo il biso- 
gno , e la condizione di ciascheduno, ed a norma dei 
consigli del Confessore , onde non avvenga , che incon- 
trando in certo modo famigliarità colle colpe , manchi 
poi della integrità la Confessione. 

6. Nuda , eli’ è quanto’ a dire , che non si accre- 
scano , nè si diminuiscano le colpe , sicché il Confesso- 
re possa formare uu retto giudizio. 

J. Discreta , lo che riguarda il luogo, il tempo, 
la scelta del Confessore, ed il modo di confessarsi , co- 
sicché no si manifestino le cose altrui , nè le proprie 
indiscretamente , e senza giusto motivo. 

8. Libens , ossia volonterosa. Nessuno deve acco- 
starsi per ubbidire al padrone , o pel timore dei paren- 
ti , nè deve aspettare, che il Confessore .gli tragga dal- 
la bocca i peccati , come per forza , poiché in questo 
caso sarebbe indegno dell' assoluzione. 

9. Ftrecunda. Dunque Don impudente, non immode- 
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su , non indifferente. Le cose oscene soprattutto devo- 
no essere manifestate cautamente e pudicamente. Chi ai 
confessa con indifferenza , deve dirsi temerario. Non vi 
è verecondia in chi confessandosi sbadiglia , prende ta- 
bacco , lo esibisce al Confessore , od anche da esso lo 
prende. 

io. Integra. Non basta manifestare il peccato , ma 
è necessario inoltre esporre la specie , il numero e le 


circostanze. , 

li. Segreta , cioè fra il Confessore ed il Penitente, 
p quantunque sia obbligato sotto peccato mortale il solo 
Confessore a tacere quanto ha sentito in Confessione , 
nullameno anche il renitente non opera rettamente se 
appalesa quanto il Confessore gli ha dello , o la peni- 
tenza , che gli ha imposta. 

ia. Lachrymabilis , e con ciò si dinota il dolore, 
dal quale deve essere accompagnata la manifestazion del- 
le colpe. Non è poi necessario il pianto esterno , ma 
l'interna dispiacenza del cuore, secondo quel detto di 
Gioele Profeta : Scindile corda retira , et non retti- 


menta restra. , 

1 3 . Forlis , e ciò nel vincere la vergogna, special- 
mente nell' esporre cose turpi e segrete. 

14. Accelerata , cioè noe differita da un giorno al- 
r altro , e mollo meno a più giorni. 

« 5 . Accusans , con che si condanna l’uso perverso 
di quelli che si scusano e cercano di giustificare le loro 
cadute. 

16. Parere parata. E qui si dinota la sommersione 
che deve avere il Penitente al giudizio e sentenza del 
Confessore. Non deve dunque contraddirgli , non met- 
tersi in disputa , non ricusare i rimedj , che gli sug- 
gerisce, non trovare pretesti per farsi cangiare la pe- 
nitenza. 


CASO II. 

* Marta per ordinario quando si confessa, v’impie- 
ga il tempo di un' ora -almeno , raccontando cose estra- 
nee e superflue, ed il Confessore la tollera , nò le dice 
cosa alcuna su questo punto , perchè teme col tronca- 
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mento del discorso , che abbia a lasciar fuori qualche 
colpa mortale. Qual giudizio deve farsi di Marta e del 
Confessore ? 

S. Antonino 3. p. tit. 14 . §. ia. avverte benissi- 
mo , che riesce assai difficile alle ^persone specialmente 
idiote il dire senza superfluità i proprj peccati ; ma sog- 
giugne che il Confessore prudente deve , quando può 
farlo comodamente , troncare tali inutili narrazioni , ed 
avvertire i penitenti perchè se ne astengano. Ciò posto, 
se Marta fu ammonita più volte ad astenersi dal dire 
cose estranee ed inutili , uè volle adattarsi ; non v’ ha 
dubbio , eh’ ella pecca contro la semplicità , che accom- 
pagnar deve la Confessione. Se poi non fu ammonita , 
nè lo fa per gloriarsi di trattenere più ore il Sacerdote 
nel Confessionale , ella ha bisogno di essere corretta , ' 
ma non è rea di peccato. Riguardo poi al Confessore 
convien distinguere. S’ egli ha avvertito Marta , nè g ]i 
riuscì di levarle questo difetto , anzi s accorse che tron- 
candole il discorso , taceva involontariamente qualche 
colpa ; io questo caso fa bene a pazientare perchè co- 
modamente, carne dice S. Antonino, non può riuscirvi , 
ma deve per altro procurare di scemare pbssibi Intente 
queste superfluità. Se poi non ha avvertito Marta , an- 
zi ha gustato in sentire tuttbciò , eh* era estraneo alla 
Confessione , ognun vede che ha peccato. Insegni egli a 
Marta la vera ed accurata maniera di confessarsi breve 
e concisa e per impiegare più utilmente il tempo , e per 
togliere se stesso e la penitente alle dicerie , cui facil- 
mente può esporsi. 

CASO III. 

* Tecla teme di non essersi giammai ben confessa- 
ta , perchè non sa ben esaminare la sua coscienza. Si 
ricerca, i . Qual debba essere T esame della coscienza . 

3. Che debba dire il Coufessore a Tecla affine di tran- 
quillizzarla ? 

f Al i. L'esame deve essere una diligente discussio- 
ne della propria coscienza , la quale penetri con pru- 
denza , e cou accuratezza i recessi più intimi dell' ani- 
mo. Nou però iu tutti i penitenti deve essere eguale la 
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diligenza nel farlo. Quelle persone , che stanno lontane 
dalle occasioni pericolose , che non attendono a negozj 
ed affari , che frequentano la Confessione , non hanno 
bisogno di molto esame , perchè facilmente conoscono i 
peccati leggieri che commettono, e rade volte avviene, 
che cadano in colpa mortale. All' opposto quelle che dif- 
feriscono a' più anni la Confessione , che sono invischia- 
te in mille rizj e peccati ; queste hanno mestieri di 
maggior accuratezza , e diligenza. Chieggano queste per- 
tanto lume al Signore , eccitino in se medesime la con- 
trizione , ond’ egli vedendole contrite dissipi le tenebre 
dqlla lor mente , e le ajuti a rammentarsi de’ commessi 
peccati. Quindi esaminino i varj stali della lor vita , 
gl 1 impieghi , e la professione; poscia i precetti del De- 
calogo, quelli della Chiesa, ed anco’» i ''peccati capita- 
li ; « finalmente piu di tutto quel vizio , che in esse 
predomina. Quelli che si confessano una volta all' anno 
o poco più , se non sono tenuti alla detta singolare di- 
ligenza , debbono però praticarne tanta , che sia propor- 
zionata al tempo, al bisogoo , agl’ impieghi , ed alle al- 
tre loro circostanze. E quelli che si confessano una vol- 
ta a) mese non hanno d’ uopo di tanta accuratezza , ma 
non devono omettere di esaminarsi, soprattutto intorno ai 
peccati , cui sono proclivi , ed alle occasioni , nelle quali 
sono solili a peccare. 

AI a. Dovrà il Confessore previamente conoscer* 
se Tecla frequenti la confessione , o no. Se la frequen- 
ta potrà consolarla col dirle , che i suoi timori proce- 
dono da delicatezza di coscienza , ed assicurarla , che 
per questa parte le Confessioni sue sono state valide. Se 
poi Teda non frequenta la confessione , ma è di quelle 
che la differiscono alla Pasqua , dovrà investigare con 

S rudenti ricerche , se l’esame da essa fu fatto con la 
ovuta diligenza. Se scopre che non si ebbe la necessa- 
ria accuratezza , e che per questo si teme fondatamente, 
eh abbia omesso delle colpe mortali , l’ esorti a rinovare 
l’esame per rifare se sia espediente le Confessioni. Nel 
caso poi ritrovi che 1’ esame fu fatto diligentemente , le 
dica , che nemmeno ne’ più scellerati che sono da molti 
anui digiuni di Sagrandoti , si ricerca un esame del tut- 
to sommo, « perchè non corra pericolo la salute del 


corpo , o la costituzione del loro cerebro , e s'i perchè 
la Confessione non si renda troppo gravosa , e come 
una carneficina dell' anima. Cosi opinano tutti i buoni 
Teologi , e così pure ha dichiarato il Tridentino nella 
sess. 1 4- eap. 5. dicendo: Confessio impossibili s non est, 
nec anima carneficina. Infatti è bensì da desiderarsi , 
che nella Confessione vi sia 1’ integrità materiale , ma 
non è poi del tutto necessaria. Basta l' integrità forma- 
le , che consiste nell’ accusarsi di quei peccati, dichiar. n- 
done la specie , il numero , e le circostanze , che dopo 
un diligente esame di coscienza il Penitente ricorda , 
sebbene ne ometta alcuni noti già per malizia , tua 
per ignoranza incolpevole , oppure anche per vera im- 
potenza. 

C A S O IV. 

Un Confessore ascoltando le Confessioni di certi Pe- 
nitenti , che sono troppo lunghi e fastidiosi , è solito in- 
terromperli col dire basta cosi , non voglio sentir altro. 
Cercasi se operi bene ? 

Vi sono dei Teologi , i quali giudicano , che il 
Confessore , di cui uel Caso , operi bene , perchè pen- 
sano , che in tale ipotesi la confessione sia soggetta a 
grande difficoltà , e sia da tenersi che venga odiosa a 
tal sorta di penitenti. Questa decisione però è piena di 
pericolo , nè può dirsi sana. Imperciocché come mai 
questi Penitenti fastidiosi e scrupolosi nelle loro accuse 
avranno ad acchetarsi accorgendosi di non avere non solo 
chiaramente , ma in veruno modo manifestato qualche 
loro peccato ? Ritorneranno senza dubbio al Confessore, 
e se questi non vorrà ascoltarli , ricorreranno ad altro 
Sacerdote , e così s' angustieranno di più. Questa ma- 
niera dunque non può guarirli dal loro male. Inoltre la 
prolissità nojosa nell' accusa de' peccati non è giusto mo- 
tivo per troncare e dimezzare la Confessione. Questa de- 
ve tollerarsi con pazienza dal sagro Ministro , e non mai 
far sì, che la Confessione manciù della formale integrità. 
INon è poi da permettersi , che un Penitente ripeta sem- 
pre le stesse cose , ma è necessario che manifestato un 
peccalo , passi ad uu altro , lo che se uou fa , può il 
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Confessore procurare che lo faccia. In questo modo si 
tronca l’ inutile, e si permette al penitente , che sgràvi 
pienamente la sua coscienza. Lo stesso si deve pratica- 
re cogli scrupolosi. Debbono questi per la prima volta 
essere ascoltati con pazienza , ed anco ajutati con ricer- 
che opportune , e mar si deve loro intimare un perpe- 
tuo silenzio intorno ai peccati già confessati. Siccome que- 
sti che hanno timor di Dio s' accasano talvolta di azioni, 
sulle quali temono di aver peccato , e dubitano di avelie 
fatte con avvertenza , o di aver acconsentito ad un pen- 
siero ec. cosi in questi casi può i# saggio Confessore 
giudicare che non abbian peccato , ed anche espressa - 
mente comandar loro , che lascino quei fatti , ne’ qual! 
dicono essersi portati con qualche timore, poiché cift 
non deriva in essi da ignoranza , ma piuttosto dall’ infer- 
mità della immaginazione. 

Dal fin qui detto concliiudo essere anzi biasimevole 
la pratica del nostro Confessore , nè potersi conciliare 
colla formale integrità necessaria nella confessione. Vedi 
il Caso li. di quest’ Articolo. 

CASO V. 

Silvestro o si accorge, o viene avvertito che il suo 
Confessore ha dormito mentre egli si confessava. Cercasi 
se sia tenuto a ripetere la Confessione l 

Rispondo 1 . Che se Silvestro si confessò di soli pec- 
cati veniali , o se il Confessore dormiva allora soltanto, 
che si accusava di questi , egli non è tenuto a ripetere 
la confessione , perchè i peccati veniali non sono mate- 
ria necessaria , ma libera. 

2 . Che se poi i peccati erano mortali , e si accor- 
se , che il Confessore dormiva , dovea svegliarlo , e ri- 
petere quelli che avea detto mentre egli dormiva , altri- 
menti la confessione era, e fu invalida , perchè uon ba- 
sta il dire i peccati , ma è necessario altresì , che il 
Confessore gli oda , e capisca. 

3. Che se Silvestro è stato avvertito dopo la con- 
fessione ; egli è tenuto a ripetere quei peccali che il Con- 
fessore non ha inteso , quando sappia determinarli ; e 
nel caso non li sappia determinare , deve ripetersi l’ in- 
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tera confessione , s't perchè la negligenza ,o sonnolenza 
del Ministro non iscusa dal divino precetto dell’ integrità 
della confessione -, s't perchè in tale ipotesi può dubi- 
tarsi di ciascun peccalo , se il Confessore lo abbia o no 
udito. 

» A regola dei Confessori avverso qui , che operano 
male quelli che fìngouo dt dormire , mentre ascoltaudo 
le confessioni dei fanciulli , s’ accusano questi di peccati, 
contro la castità. Tale fìozioue o viene rilevata dai Pe- 
nitenti , ed allora è inutile ; e se poi credono che dor- 
mano, in tal caso 4 ' ingannano , e danno loro a credere 
erroneamente , che possouó validamente confessarsi ad un 
Confessore , che dorme. Faranno meglio assai se li trat- 
teranno placidamente senza sdegno od ammirazione , al- 
lettandoli , ed incoraggendoli con opportune ricerche , e 
con esortazioni amorevoli a dichiarare il tutto cou can- 
didezza. t • 

.1’; CASO VI. 

; • < *r' : 

Tullio dubita ae il Confessore abbia intesi i suoi 
peccati, perchè gli diede per penitenza una terza parte « 
del Rosario , che conosce sproporzionata alla qualità e 
sumèro di essi. È desso teuuto a nuovamente confes- 
sarsi ? • •• 

Il dubbio è prudente e ragionevole; dunque Tullio 
è- tenuto à confessarsi di nuovo. Imperciocché qnando 
il precetto è certo , ed incerta è 1’ esecuzione , non ne 
viene per oonsegnenza , che adempiere si deve nuovà- 
vamente il precetto ? Così insegnano comunemente i Teo- 
logi. Ora il precetto di manifestare lutti i peccati mor- 
tali al Sacerdote è certissimo , e lo dice chiaramente il 
Tridentino tess. >4- cap. 5. ed il dubbio» dell’ adempi- 
mento nel nostro caso quanto non è ragionevole? 1 Con- 
fessori secondo lo stesso Concilio ibid. cap. 8. devono 
quaatum spirita s et prudentia suggerii , prò qaalitale cri- 
minarti , ac Pcenitenliurn f acuitale , salutarci, et convenien- 
tes satisfaetiones in j ungere , ne si forte peccalis conni- 
veant , et indulgeniius catti Ptenilemibas agant , lettissi- 
ma qutxdam opera prò gravissimi! deliatis injungendo , 
alieaorum pecca lorum participes ejficiaatur. Dunque o il 
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Confessore di Tullio volle usare di eccessiva indulgenza, 
« cou tale sacrilega connivenza e temerità , rendersi par- 
tecipe de’ medesimi peccati : oppure distratto colla men- 
te , o per altro motivo non gli ha uditi , nè ha inteso 
la gravezza. La prima cosa non può dirsi , perchè Si 
giudica temerariamente del Confessore , e memo pratsu- 
mendus est malus nisi probetur , anzi devesi credere , 
die ogni Confessore abbia impresso nell' animo quel det- 
to a. Parali p. 19. 6. Ridete quid fucietis : non 

enim hominis exercelit Judicium , sed Domini : et quod- 
cumque judicaveritis , in vos rcdundabit. Dunque deve 
ritenersi la seconda, per cui viene Tullio obbligata,' a 
ripetere la Confessione. Così i Teologi anche più beni- 
gni , fra i quali i Salmaticensi : quando per altro nou 
constasse , che tal Confessore è solilo essere troppo be- 
nigno , e pel contrario il Penitente avesse fatto la sua 
confessione con ottime disposizioni. 

■ t : *■ ■ ■ ». 

C A S O VII. 

* Fausto avendo il suo Confessore assente non ha co^ 
raggio di presentarsi ad altro Sacerdote'. Gii scrive quin- 
di i suoi peccati , e ricerca di essere assoluto. Cercasi 
se il Confessore possa compiacerlo t 

S Fa Confessione deve darsi di propria bocca , ‘e nou 
coi cenni, e molto meno collo scritto. Così sta decretato 
nel capo Quem pernii. disi. 1. de l'ocoit. Preecepit Dominus 
mundandis , ut ostenderent ora Sacerdojibut , dpcens , cor- 
porali prasentia confi enda peccata non per nuucium aut 
per scriptum manifestando : dixit ora maestrale, et omnes, 

non unus prò omnibus Sed qui per vos peccalis , 

per vos erubescatis. Erubescenti enim ipsa pariem ha- 
bet remissionii. In hoc enim , quod per se ipsum dicit 
Sacerdoti , et erubescentiam viacit timore offensi , venia 
Jil crimini. Quiodi è che Clemente Vili, condannò co- 
me lalsa, temeraria, e scandalosa la seguente proposi- 
zione : Licei per lilterat , si ve per internuncium Confes- 
sano absenli peccata Sacramentaliler confiteli, et ab eo- 
dern absente absolutionem petere , ordinando , . che non 
abbia giammai alcuno a difenderla , e mollo meno a 
porla in pratica sotto pena di scomunica lata sentenziai . 


48 CONFESSIONE. 

E perchè eiò nullaoaianlfe alcuni pretendevano , che la 
detta proposizione sia stata condannata in senso copula- 
tivo , cioè della confessione insieme e dell’assoluzione, 
e quindi potersi praticare per via di lettera la confessio- 
ne ; lo stesso Clemente Vili, ne ha riprovata 1’ interpre- 
tazione col Decreto della Sacra Inquisizione del di 3i. 
Luglio i6o3. confermalo da Paolo V. e da altro Decreto 
del a4* Deno. 1621 . 

Sono poi eccettuati da questa legge quelli che non 
possono adempirla per fisica impotenza , come i muti , 
ed i malati , che hanno perduto 1 ' uso della favella -, op- 
pure per impotenza morale , come sono quegl’ infermi , 
che per uoa grave oppressione di petto non possono par- 
lare se non' con somma difficoltà. In tali casi e Lecito , 
come insegna S. Tommaso 4* dist. 17 . q. .3. a. 4* • 
quctsliunc. 3. ad iv confessarsi coi cenni , o con iscrit- 
tura , od anche per interprete , se non si sa la lingua 
miesa dal Confessore. 

Dall’esposto pertanto si deduce, che Fausto non 
può veuir assoluto dal Conlessore , ma bensì deve esse- 
re dal Confessore avvertito , che lo attenda per mani- 
festare colla bocca le sue colpe , o non potendolo atten- 
dere , che si presenti ad altro Ministro del Signore su- 
perando cou merito la sua ripugnanza. 

\ 

CASO Vili. 

Una Penitente , arrossendosi de’ suoi peccati , pre- 
senta al suo Confessore una carta , in cui gli ha tutti 
descritti. Il Confessore la legge, e l’assolve. Cercasi se 
tal confessione sia valida. 

Da quanto abbiamo esposto nel caso precedente 
chiaramente si deduce , che tal confessione non può es- 
sere se non invalida. Sono il Ferrari ed il L.guori , che 
insegnano essere lecito per un’ assai grande e singolar 
verecondia consegnare al Confessore i propri peccati 
scritti in uoa carta dicendo , dopo che gli ha letti : mi 
accuso de' peccati , che ho scritto. Ma tale sentenza si 
oppone al canone Quern poenitet citalo nel precedente 
caso, ed inoltre a diìi decisioni di Pontefici e di Con- 
cilj , e particolarmente di Benedetto XI. nella Estrava- 
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rapante Inter cunclas de Poenitrt. ove espressamente 'di- 
chiara : Nifi arti culuì necessitntis occurrat , Sacerdoti 
facienda orit Confessio. L ’ erubescenza pertanto non è 
la necessita voluta per non fare la confessione colla boc- 
ca. S. Tommaso nel Quodl. i. q. 6. a. 1. insegna chia- 
ramente la ragione dèlia necessita della Confessione ora- 
le, » Per istituzione della Chiesa , scriv’ egli , l’ uomo , 

» che può , è tenuto a conlessarsi colla bocca , e nou 
a già solo , perchè confessandosi colla bocca vieppiù si 
» vergogni , e perchè chi peccò colla bocca colla bocca 
» si emendi 5 ma altresì perchè in tutti i Sacramenti 
» fu stabilito quello che corrisponde all' uso più co- 
» mune secondo la natura degli stessi Sacramenti. Sic- 
» come pertanto nel Battesimo fu stabilita l'acqua, per- 
» che di questa per lo più si servono gli uomini a lavar- 
ti si , e nella Eucaristia il pane, perchè questo è il ci- 
ti bo più comune , così nella manifestazione de’ peccati 
» è necessario servirsi dglle panile , perchè con queste 
t> gli uomini sono soliti a significale più comunemente 
» e più espressivamente "i loro concetti. » Coà »!• S. 
Dottore. Dovea dunque il Confessor nostro ammonire 
dolcemente la- Penitente , incoraggiarla , dimostrarle la 
necessiti di adempiere al precetto divino e della Chie- 
sa , anziché assolverla invalidamente come fece. 

\ « 

CASO IX. 

* Fulgenzio trovasi in un paese dove non v’ha 
Sacerdote , che intenda la sua lingua , e solo qualche 
secolare. Cercasi , se debba usare dell’ interprete per con- 
fessarsi ? 

Vi sono degli autori, i quali ritengono, che Ful- 
genziu nou sia obbligato a servirsi d' interprete per con- 
fessarsi , e ciò perchè dovendo la Confessione essere se- 
greta tra Confessore e Penitente , non è tenuto se non 
a dimostrare al Confessore la sua contrizione al pari di 
un muto , che non si sa spiegare nemmeu coi cenni , 
nè v’ha chi lo 'intenda. Questa domina però è conti u- 
ria a quanto insegna S. Tommaso suppl. q. g. a. 3. 
che vuole obbligato ciascuno in tal caso g servirsi del- 
1' interprete , perchè quando non poisutnut uno modo , 

Scarp. V.III- _ 4 
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dtbemus stcundum quod possumut conJUeri. E pare, che 
la ragione stessa militi per questa semema. Impercioc- 
ché G. C. non ha voluto , che i Ministri .dei Sacra- 
mento proferiscano 1’ assoluzione , fuorché con cognizio* 
ne di causa , vale a dire intese le colpe del penitente , 
ed è perciò necessario, che o in un modo a nell’ altro ven- 
gano essi a formare tal conoscenza. Che se noti inten- 
dono la lrngua del peniteute , perchè avranno ad [assol- 
verlo quando col mezzo di altra persona egli può loro 
manifestare lo stato di sua coscienza ? Se tutti poi non 
ammettono questa dottrina , tutti nullameno., o quasi 
tutti convengono, che Fulgenzio sia a questo tenuto in 
due casi , cioè i. Quando trovandosi in istato di pec- 
cato mortale, non confessandosi in questa maniera, si 
esponesse al pericolo di non potersi più confessare per 
lungo tempo; perchè è assai difficile l’avere una con- 
trizione perfetta, a. Quando si trovasse in pericolo di 
morte ; perchè la maniiestazioqp de’ peccali presso due 
sole persone obbligale al sigillo non è un detrimento si 
grave , che lo dispensi dal precetto di carità verso di 
se medesimo , che lo astringe a provedere alfa propria 
salute nella maniera per lui possibile. Cosi il Turriano 
de pernii, q 9. art • a. ditp. 3 a. dub. 1. il Suarez tom. 
4 - disp. 36 . secl. 6. ed anche il Diana pari. 3 . traci. 
4. resp. 119. 9trt. dico secund. ed «diri da esso citati. 
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Intorno alla specie e numero dei peccali. 


C A S O I. 

■ { 

u na donna si accusò soltanto di non aver accon- 
sentito alle divine ispirazioni. Il Confessore avendola as- 
soluta fece bene o male ? * 

Se queste ispirazioni erano allora quando v’ era 
I* occasione di violare qualche precetto , la donna ha 
peccalo nou seguendole , e doveva accusarsi oltre della 
infedeltà alle ispirazioni , anche della trasgression del 
precetto , ed in questo caso il Confessore poteva assol- 
verla. Se poi queste ispirazioni tendevano a spiguerla ad 
un bene migliore nou precettato , perchè devousi sotto 
di quest' aspetto riguardare come consigli , così siccome 
i consigli comunemente non obbligano sotto peccato di 
aorte alcuna , del pari non obbligano le ispirazioni , e • 
per conseguenza il Confessore non poteva assolvere la 
donna senza esporre il Sacramento a nullità per man- 
canza di materia sufficiente. 

Inoltre conviene esaminare se la donna si è credu- 
ta obbligata a seguire le ispirazioni. Se ciò'fosse stato, 
avrebbe ella mancato per coscienza erronea , e tale man- 
canza sarebbe stata materia sufficiente per 1’ assoluzione. 

Se poi nou ha creduto di aver quest' obbligazione , sic- 
come nemmen per coscienza erronea era rea di colpa , 
così non poteva nemmen venir assoluta. 

CASO II. 

Un'altra divota donna si confessa soltanto col di- 
re : Confesso tutti i miei peccati veniali , ed un Con- 
fessore per assolverla preleude , che specifichi almeno 
alcuni peccati veniali commessi , dei quali abbia dolore 
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e proponga di emendarsi. Cercasi se questo Confessore ciò 
pretenda -giustamente ? 

Rispondo che sì. Essendo cosa dubbiosa se i pec- 
cati veniali generalmente manifestati siano materia suf- 
ficiente al valore del Sacramento , devesi certamente 
seguire la parte piu sicura , qual è quella di esprimere 
almeno qualche peccato veniale in particolare. Inoltre 
se la confessione è istituita per modo di giudizio , qual 
giudizio può formare il Confessore sopra una materia 
che in ispecie non è determinata ? Si può assolvere con 
un'accusa generale dei peccati veniali nel solo caso di 
necessita , come si può nel caso di necessita Assol- 
vere almeno sotto condizione essendo dubbia la ma- 
teria. Pretende dunque con ragione il Confessore , che 
la donna speciGchi almeno alcune delle sue colpe benché 
veniali , ed egualmente con ragione pretende , che ab- 
bia il dolore necessario coi proponimento di emendarse- 
ne , altrimenti il Sacramento sarebbe di niun valore per 
difetto di materia essenziale. Imperciocché il dolore ve- 
ro e formale coll’ efficace proponimento è una parte ma - 
teriale ed essenziale del Sacramento , senza la quale per 
conseguenza il Sacramento resta senz’ effetto. E qual in- 
giuria uou è a Cristo , che si usi frustraueamentc di ciò 
di' egli ha istituito per nostra salute? Non è poi neces- 
sario , che la contrizione si estenda a tutti i veniali 
commessi ed accusati ; perchè il di più uou è necessa- 
rio pel valore dell’ assoluzione , polendosi rimettere un 
peccato veniale senza la remissione dell’ altro , e poten- 
do la grazia santificante sussistere ancora coi peccali ve- 
niali. Nè in questo caso si fa ingiuria al Sacramento, 
perchè v’ ha la materia valida ; sebbene vi sia qualche 
sorta d’ irriverenza in chi confessandosi di peccati venia- 
li si duole poi di alenai soltanto, e ciò perchè , come 
osserva il Suarez , nell’atto stesso di confessarsi prati- 
camente dice , che si pente di ogni colpa , e vuole es- 
serne assoluto. 

caso nr. 

** Doroteo crede che il gran concorso , in cui ap- 
pena può a tutti soddisfarsi , sia una causa giustissima 
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per iscusare dalla integrità della confessione. Questo sni» 
parere vien rigettato da alcuni Sacerdoti. Cercasi i. Chi 
abbia il torto . a. Se vi siano cause , che dispensino dal- 
l’ integrità materiale della confessione ? 

• La opinione di Doroteo non è da seguirsi , ma ben- 
sì da rigettarsi. L'ignoranza attuale nata da incolpevole, 
obblivione , e 1’ impotenza , v.g. il non poter parlare , 
le malattie che attaccano il cervello e la lingua , il non 
trovare chi intenda il linguaggio quando la confessione 
non si ppssa' differire, 1’ occasione d’incendio, di bat- 
taglia, e in generale il pericolo di non esser più a tempo 
di pronunciare 1’ assoluzione , e secondo il P. Concina , 
il male contagioso per cui non si possa neinmeu di 
lontano ascoltare la confessione dell’ infermo senza peri- 
colo ; sono le cause giuste per cui audilo uno , aut 
altero peccalo absolvi'patest. Inoltre basta per assolvere 
1’ aver ascoltato uno o due peccati quando nel malato , 
segue il Concina , vires graviter exlenuanlur in cxacia 
peccalorum recognitione , ex amine , et manìfestatione : 
e secondo tutti i Teòlogi quando non si possa manifesta - 
re il peccato senza grave pericolo o proprio, o del compli- 
ce. Si noti ancora , che i due casi segnali dal P. Con- 
cina , è assai difficile , che possano determinarsi in 
pratica. 

Ora se queste sono le canse per cui pnò mancare 
P integrità materiale alla confessione , ognun vede quan- 
to strana sia 1' opinion di Doroteo. Tale opinione fu 
anzi condannata da Innocenzo XI. nella seguente propo- ' 
sizione : Licei sacramenlaliter absolvere (Umidiate tan- 
tum confessos raiione magni concursus Pa'nilenlium , 
quali s V. g. palesi coni ingere in die magna alicujus so- 
lemnitatis et indulgentia. Abbadino pertanto a questa 
condanna , e si correggano quei Teologi , che insegnano 
essere lecito in tali occasioni accusare i peccati grossi , 
e riservare a miglior opportunità gli altri ; e quelli pure 
che scrissero essere l’ opinion di Doroteo probabile , quan- 
do i penitenti per acquistare un 1 indulgenza far devono 
un lungo viaggio j e quei Missionarj ancora che predi- 
cano dal pulpito, che non avendo essi tempo per tutti, 
basta che si accusino dei soli mortali , rimettendo così 
al penitente quel giudizio che far devono essi Come Con- 
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fossori , cioè dì discernere lebbra da lebbra. Chi «cane 
i’ opinion di Dornleo , non la die illaifueare le coscien- 
ze, « tradire gl' interessi spirituali dei suoi Penitenti. 

CASO IV.’ 

Emilio si confessò di avere spergiuralo renti volte 
circa, e dopo la confessione si avvede d’avere spergiu- 
rato trenta volte. Cercasi, i. Se sia tenuto a dichiarare 
un* tale eccesso in altra confessione .. a. Se possa cre- 
dersi , che abbia mancato nell’ esame , e sia quindi te- 
nuto a rinnovare la coulessione i 

Al i. Chi non conosce il numero certo de’ suoi pec- 
cali , deve senza dubbio esporre quel numero , che cre- 
de pih verisimile , perchè il Signore non esige ciò che 
moralmente è impossibile. Se poi- dopo aver esposto un 
numero di peccati indeterminato, v. g. venti volte in 
circa , viene a capo del numero certo , non è tenuto a 
rinovare l’accusa nè ad esporre 1’ eccesso, quando que- 
sto sia di uuo o due di più del numero dichiarato , per- 
chè come insegna il P. Cuniliali, nella forinola in circa , 
poco più poco meno , si comprende chiaramente un pic- 
colo eccesso , o difetto , maggiore però o minore a pro- 
porzione del numero espresso , come tino al dieci co- 
stituisce un eccesso lieve , due al venti , tre o quattro 
al trenta ec. Ciò intende altresì il Confessore nella pa- 
rola in circa , e ciò viene confermato dal Rituale di 
Parigi citato dal Contiusiatore del Tournelì , ove si leg- 
ge : Si ali ut occurrat numerai , qui probnhilius ad ve- 
ratri judicelur accedere , is edam suffìciat : et licei pe- 
racta Confessione rccordelur Pcenitens veri ac certi nu- 
meri , non debebit esse unxius de ilio iterum in alia 
confessione aperiendo ; sed liber erit ah illa obligatio - 
ne per illurn numerurn aule expressum. Nisi forte ( sog- 
giunge il Rituale di Argeuliaa ) tanta occurrat multi- 
tado peccatorum , ut notahiliter excedat numerurn pria* 
recognilum. Ma che dovrà dirsi se 1’ eccesso è notabile, 
cUroe nel caso nostro di Emilio? Dovrà dirsi, che se- 
condo anche il Rituale di Argentina è tenuto a dichia- 
rare in altra confessione il numero certo , od almeno 
l’eccesso dei dieci spargimi sopra i venti, perchè que- 
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«lo soprappiù non può comprendersi nella parola incir- 
ca , nè può averlo inteso il Confessore. 

Al a. Insegna il P. Viva, che v’ha argomento cer- 
to di lina confessione invalida per difetto di esame , ove 
i peccati omessi per dimenticanza sono nel numero mag- 
giori di quelli accusati. Ma questa non è regola certa , 
poiché possono darsi delle omissioni di pochi peccati , 
e ciò non pertanto , che il penitente sia colpevole per 
difetto diesarne. Quindi è elle non può darsi una deci- 
sione precisa , nè una regola generale. Deve aversi ri- 
flesso alla condizione e stato del penitente , al tempo 
trascorso dopo 1’ ultima confessione , alla professione , 
agli nifìzj , ai negozj di lui , e alla sollecitudine soprat- 
tutto e premura , che dimostra di convertirsi , e da tut- 
lociò dedurre se possa aver fatto 1’ esame con accura- 
tezza oppure con negligenza. Chi ha esaminato secondo 
il suo stato e capacità la sua coscienza , sebbene si di- 
mentichi di qualche peccato, o di qualche numero di 
peccali , che avrebbe potuto scoprire con una maggior 
diligenza , non resta privo del frutto del Sacramento. 
Da tuttociò si deduca, che debba giud. carsi di Emilio. 

Procuri però il Confessore , .che i suoi penitenti 
bandiscano ogni negligenza nell’ esame , ma non gli ag- 
gravi con troppo ansiosa indagine , onde noD fia , che' 
soverchiamente si turbino , e non sentano gravoso un 
si necessario Sacramento. 

C A S O V. 

Ho Contadino c solilo confessarsi in questo modo : 
Patire mi accufo se avessi bestemmiato , se avessi mor- 
morato ec. od al più ho bestemmiato qualche volta , ho 
fallo delle polluzioni ec. Assolvendolo senza più il Con- 
fessore , cercasi se pecchi , e se siano valide tali Con- 
fessioni ? 

Chi si confessa dicendo : Se avessi bestemmiato ec. 
siccome non espone verun peccato cerio , ma soltanto 
condizionato e dubbio j cosà non espone veruna materia 
sufficiente per l’assoluzione. Chi poi si confessa: ho be- 
stemmiato qualche volta ec. espone una materia atta al- 
la confessione , tua manca d’ integrità , poiché non ac- 
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cOsa quante folte ha bestemmiato, oc la specie e qua- 
lità. delle bestemmie. Quindi nell’uno, e nell’altro ca- 
so, io cui trovasi il nostro contadino , deve dirsi, che 
le sue confessioni furono invalide, e che perciò le deve 
ripetere. 

£ nell’ ano , e nell' altro caso pècca mortalmente 
il Confessore esponendo sempre il Sacramento a nullità. 
Egli primieramente è tenuto a supplire alla rozzezza 
del penitente coll’ interrogarlo se veramente abbia o no 
commesso i peccati , di cui ti accusa , t procurare che 
esponga qualche materia certa, non meno che il nume- 
ro , e la specie de’ suoi peccati. Secondariamente se la 
buona fede può talora scusare il penitente, che io que- 
sta maniera si confessa, ella non iscusa il Confessore, 
perchè è tenuto a sapere le cose essenziali del tuo uf- 
fizio , nè deve esservi in lui ignoranza. * 


CONFESSIONE. 

Intorno all » circostanzi de' peccati. 


* C A S O I. 

* T eodoro dubitando di essersi male regolato nelle 
passate sue confessioni ricerca. 1 . Se per l’ioiegrilà del- 
la Confessione sia necessario esprimere tutte le circostan- 
ze , che accompagnano il peccato, a. Per quali motivi 
corra quest’ obbligo 3. Quali siano queste circostanze , 
che si devono manifestare. Cosa se gli deve rispondere? 

Al i.Le circostanze che mutano ipecie, cioè quel- 
le che cangiano il peccato , e quelle che lo aggravano 
si devono manifestare iu confessione , perchè non inan- 
elli della sua integrità. Cosi ha definito il Concilio Tri- 
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dentino tesi. 14. can. 7. decretando : Si quis dixerit , 
in Sacramento Pwnitentice ad remissionem peccato! urn 
nec’essarium non esse jure divino con/iteri omnia et sin- 
gulti peccata morlalia ... et CltiCUMS T ASTI AS , 
qua' speciem peccati mutant . . . anathema sii . Dissi- le 
mutami specie, ed aggravanti la colpa, ed è da notar- 
si, che se non accrescono il peccato se non venialmen- 
te , allora si può ommettere di dichiararle in confessio- 
ne , come si può fare a meno di manifestare i peccati 
veniali. E dunque necessario , che la circostanza aggra- 
vi in infinito il peccato, cioè che da sè costituisca una 
malizia mortale , oppure, eh* è lo stesso . che costitui- 
sca un peccato mortale equivalente a più peccati mor- 
tali , perchè sia indispensabile U manifestarla per la in- 
tegrità della confessione. 

Al %. Le ragioni per cui devonsi esporre in con- 
fessione anche le circostanze si deducono principalmente 
dalla natura medesima della Confessione. Difalli dev’ ella 
esser tale , ciré possa da essa il Sacerdote formare un 
giudizio retto e prudente della gravità e malizia del pec- 
cato , ed imporre con giustizia , ed equità le pene ad 
esso dovute. Ma come potrà il Confessore formar que- 
sto giudizio senza conoscere quegli aggiunti , che ren- 
dono il peccato più grave? Un furto sarà sempre furto, 
ma non dev’ essere eguale il giudizio d.el Confessore so- 
pra un furto fatto ad un privato , e sopra quello fatto 
nella chiesa , perchè eguale non è il delitto. È da qui , 
che S.. Carlo Borromeo espressamente insegna nella par- 
te 4. degli Atti , che il Confessore dev’ essere istruito 
delle circostanze , che mutano la specie di peccato , o 
notabilmente io aggravano, perchè, com’egli si espri- 
me, queste due sorta di circostauze necessariamente si 
debbono spiegare nella Confessione. 

Al 3 . Quali poi sieno queste circostanze che mu- 
tano la specie di peccalo , o notabilmente Io accresco- 
no , sono esse indicate dai Teologi col seguente verso : 
Quis, quid , ubi , quibus auxiliis , cur, quomodo, quando. 

Quis esprime lo stato, la condizione, e la qualità 
del 'penitente. 11 peccalo senza dubbio, e specialmente 
nella materia di fornicazione , veste una particolare ma- 
lizia secondo la persona che lo commette. Un laico non 
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pecca egualmente , che un Sacerdote ; un Sacerdote , 
non è reo come un Confessore , che colla propria peni- 
tente commette una disonesta etc. > 

Quid significa la qualità del peccato, ed il di lui 
oggetto , i quali determinano lo stesso peccato , e pos- 
sono seco portare la mulaziou della specie, od una par- 
ticolare malizia. Imperciocché chi ha turpemente cono- 
sciuto e desiderato una persona, deve spiegare se con- 
giunta , «e libera , se a Dio consecrala con volo ella 
fosse , altrimenti non avrebbe a conoscere il Confessore 
se il peccato sia una semplice fornicazione , od un 
adulterio , od uno stupro , od un sacrilegio. 

Ubi spiega il luogo , ove fu commesso il delitto.. 
Chi ferisce in piazza , non è sacrilego , come quegli 
che ferisce in Chiesa. 

Quibus auxiliis , ossia di quali mezzi si sia il pe- 
nitente servito per commettere la Colpa. Pecca in vero 
chi fa contrabbandi , ma è un maggior delitto il farli 
corrompendo con danaro quei ministri , che sono desti- 
nali ad impedirli. , 

Cur indica il fine per cui ha taluno peccato. Dal 
fine il più delle volte dipende la maggior o minor gra- 
vità della colpa. Un’ opera santa pel fine sinistro con 
cui viene praticata , perde la sua santità , e veste il 
carattere di colpa. Chi frequenta la chiesa per ipocrisia, 
apparentemente opera bene , ma pel fine cattivo con 
cui opera , egli è reo di peccato. Una bugia è peccato 
veniale , ma se vien detta per sedurre una donzella ’e 
colpa grave. 

Quomodo , ossia la maniera con cui tu il peccata 
commesso. Anche la maniera può influire nella gravita 
della colpa. Nell’ omicidio si deve dichiarare la crudeltà, 
la fierezza , la barbarie con cui fu praticata 1* uccisione. 
Nel furto si deve esporre la violenza , se si sono rotte 
le porle , usate delle chiavi false ec. 

Quando dinota il tempo in cui fu il peccato com- 
messo, e quello della durata nel peccato. Chi ha ru- 
bato deve dire se lo ha fatto in tempo di guerra , di 
fame , di carestia «c. quanto tempo ha ritenuto la roba 
altrui , per indi rilevare i danni , che ha il padrone 
solle ito. La circostanza pure del giorno festivo aumenta 
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il peccato ìd esso commessa. Inoltre la durata del peu* 
siere per vertire a capo dell’ azioue cattiva, aggiunge 
ùna certa particolare malizia necessaria da spiegarsi. 

CASO II. 

* Ubaldo si accusa sempre delle circostanze , che ag- 
gravano le sue colpe , e t3ce quelle che le diminuisco- 
no. Cercasi se le sue Confessioni siano valide t 

Se le circostanze diminuenti la colpa son tali che 
il peccato di mortale diventa veniale, Ubaldo opera ma- 
le a tacerle : e siccome il giudizio del Confessore nou 
può essere retto , così invalida deve dirsi 1’ assoluzione, 
quando per altro il silenzio di Ubaldo losse malizioso. 
Infatti se Ubaldo si confessasse di aver mangiato di «ar- 
ile in quaresima , e tacesse che ciò fece per infermità , 
potrebbe dirsi , die il Sacerdote lo ha assolto dal pec- 
cato di cui si accusai . . 

Sé poi le dette circostanze non cangiano il peccato 
<Ji mortale in veniale , allora non è necessario 1 espor- 
le , perchè appuuto non iscusando dà colpa mortale, non 
varia gran latto il giudizio morale de) sagro ministro. 
Sono dunque valide in questo caso le confessioni «li 
Ubaldo, anzi ha operato piamente, se ciò fece per spi-' 
rito di umiltà , e per propria maggior confusione. 

CASO III. 

* * Un buon Contadino accusandosi dal suo Parroco 
in confessione de’ suoi peccati lo interroga, se avendo 
per lo passato omesso-qualcbe circostanza , possa la sua 
ignoranza scusarlo. Cercasi come debba regolarsi il Par- 
roco ? 

Deve interrogarlo, se quei Sacerdoti presso ai qua- 
li Ita fatta nel tempo passato la sua confessione gli han- 
no fatte delle domande per meglio intendere il numero, 
la specie , e le circostanze de’ suoi peccali. Se egli ri- 
sponde di sì , potrà assicurarlo , che le sue confessioni . 
furono ben fatte per quello riguarda la integrità mate- 
riale. Quando poi avesse a rispondere negativamente , 
allora dovrebbe il Parroco esaminare se la di lui iguo- 
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rama sia stata invincibile , o vincibile. Se sia stata in- 
vincibile , basterà che gli faccia uua rice'rca dettagliata 
intorno a quelle cose , in cui può essere mancata 1’ ins- 
legrità materiale , e supplire al difetto. Se poi scopra , 
che l’ ignoranza fu vincibile , conterrà in tal caso, che 
gli faccia ripetere tutte le confessioni con una confes- 
sione generale , affine di provedere alla di lui salute. 

CASO IV. 

Ammonio ha commesso un peccato d’incesto con- 
sumato con sua sorella , e si accusa di aver fatto un 
peccato consumato con una vergine. Cercasi se tale 
confessione manchi d’ integrità f 

Rispondo francamente , che manca della sua essen- 
ziale integrità. Ammonio fa comparire il suo peccato 
un semplice stupro , mentre è eziandio nn incesto. 
Questa circostanza aggiunge .alla malizia propria del pec- 
cato contro la castità in genere , e di quella particolare 
dello stuprò, anche un’ altra malizia distinta, e più gra- 
ve qual è quella dell’ incesto. Quindi se devonsi espri- 
mere in confessione tutte le circostanze mutanti specie , 
come abbiamo esposto nel caso primo di quest’ articolo, 
-altrimenti la confessione manca d’ integrità 5 devesi con- 
chiudere , che Ammonio oon si è validamente confessa- 
to, perchè la di lui confessione non fu intera. 

caso y. 

Ranuccio parimenti ha violata una sua sorella , e 
si accusa soltanto di aver peccato con una sua consan- 
guinea. Cercasi se con quest’ accusa abbia soddisfatto 
all’ integrità della Confessione ? 

Se non basta dire in confessione ho peccato contro 
la castità , da dii ebbe carnale commercio con una fem- 
mina , ma è necessario spiegare , che il peccalo fu tale, 
come si deduce dalla seguente proposizione condannala 
da. Alessandro yill.^ót habuit copularli curri soluto , sa- 
tisfacU Confessioni s prceceplo dtcens , commisi curn so- 
tuia grave peccnlum conira castitalr.m , non explieando 
copulom , quanto più non sarà tenuto Ranuccio a spie- 
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gare il grado di consanguipilà con cui è congiunto alla 
donna, che ha violato? 1 Vescovi tulli della Chiesa oc- 
cidentale si riservano l’ incesto nel primo e secondo gra- 
do di consanguinità, od anche di affiuilà. Questa riser- 
va pertanto sarebbe inutile se il penitente non fosse ob- 
bligato a spiegare il grado della parentela. Di più. 11 
peccato colla sorella ha una particolare malizia , una 
gravita, e turpezza assai maggiore, siccome anche quel- 
lo con la madre , dell'incesto con una consanguinea od 
affine in quarto grado. Ella è però nua circostanza che 
notabilmente aggirava la colpa di Ranuccio, e deve quin- 
di concludersi , che non ha soddisfatto all’ integrità del- 
la Confessione. 

CASO VI. * 

Un Sacerdote reo d’ impurità si accosta al Confes- 
sore , e finge di esser laico, ma che ha fatto voto di 
castità , ed il Confessore lo crede tale , e Io assolve. 
Cercasi se tal confessione abbia la sua integrità , e quin- 
di sia valida ? 

. Non può negarsi , che il Sacerdote inganni il Con- 
fessore in cosa grave , celando la notabilissima circo- 
stanza di essere Sacerdote , e che il voto da cui è le- 
gato non "è semplice ma pubblico e solenne. E quan- 
tunque il voto solenne non sia essenzialmente diverso 
dal voto semplice , è però una circostanza notabilmente 
aggravante, poiché porta seco, come insegna S. Tom- 
maso 2 . a. q. 88. a. ti. ad i. una obbligazione più 
forte , sicché c peccato maggiore la trasgressione di que- . 
sto , di quella del voto semplice : V otum soìemne habet 
forliarem obligationern , quarn votum simplex , et' GRA- 
V1US peccai , qui illud Iransgredilur. Che poi questo 
vofo sia stato emesso nel ricevimento degli Ordini Sa- 
cri , o nella Professione Religiosa , ciò poco importa , 
soggiungendo S. Tommaso nel fine del corpo dello stes- * 
so articolo : Voti tolemnilas adlùbetur quando aìiquis 

per susceptionem sacris Ordinis divino minislerio nppli- 
catur , et in professione certa regalai. Se dunque cosi 
è la cosa , deve dirsi , che il nostro Sacerdote non solo 
non soddisfa all’ integrità della Confessione , ma inoltre 
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pecca mortalmente nell’ etto stesso di con lessarsi, e c “ n * 
seguentemente la sua confessione e invalida e sacrilega. 

CASO VU. 

* Un altro Sacerdote reo d’ impurità non si finge lai- 
co , ma Suddiacono. Cercasi se debba dirsi lo stesso an- 

CHe Quantunque 1’ obbligar, ione della castità sia eg naie 
nel Suddiacono, e nel Sacerdote, considerato il roto a 
cui si e uno che l’altro è astretto ; tuttavia non può 
negarsi , eh’ essendovi una differenza di grado non li • 
DO rti una maggiore o minor graviti nel peccato. LgU e 
chiaro che il Suddiacono ha dovere di vivere santa- 
mente che maggiore è quello di un D.acono e p.u ^ 
sai quello del Sacerdote per 1’ eminenza della sua digm 
t'a Come dunque per questo titolo non avranno a conside- 
rarsi più gravi notabilmente quelle colpe m lui , colle 
au!ìi manca ai principali suoi doveri ? Cosi insegnano 
? Teologi di maggior grido , e quindi si deve cocichm- 
dere , che anche questo Sacerdote inganna il Contesso!», , 
e non soddisfa all’ integrità della Confessione , che pe 
ciò pecca mortalmente 0 , e fa una confessione sacrilega 
ed invalida. 

CASO VÙI. 

Una Pulcella lia deliberatamente acconsentito ad un 
pensiere carnale col suo amante. Dev’ ella esprimere m 
confessione la circostanza eh’ è vergine ? 

K questo soltanto un atto interno , che ha pe g 
getto Io stupro carnale. Se anche gli atti m>® rn, i c0 ™ 
Legnano tutti i Teologi, ricevono la specifica loro .ri- 
versila dalla diversità essenziale e specifica degli ogge , 

’ 1’ atto della nostra Pulcella "e un vero mentale stupro , 

• e quindi deve esporre la circostanza di essere vergine , 
affinchè il sacro Ministro formi . del di lei f* cc *’ 0 
ietto giudizio , e non la ritenga rea 
semplice fornicazione. Nè si dica che lo stupro è 
quello quando una vergine viene dolorata. Impercip 
2hè c\<>ò vero quando si parli di uno stupro tale qua- 
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le ricercasi , v. g. per incorrere la riserva , ove lo stu- 
pro è riservalo, ma non per questo lascia di essere uno 
stupro mentale il peusiere di defiorare una vergine. Co- 
sì per appunto si dice adulterio mentale il desiderare la 
moglie altrui,, sebbene non sia adulterio cousumato se 
non allora che si verifica il peccato colla persona lega- 
ta da matrimonio. Il prudente Confessore poi deve es- 
sere molto cauto nel ricercare tali circostanze a perso- 
ne giovani, e specialmente alle sagre vergini , riguardo 
alle quali sara forse più espediente il sopprimere tali 
ricerche. . • 

C A S O IX. 

Francesca , che ha fatto gli sponsali con Antonio 
ha commesso un peccato carnale con Pietro , il quale 
è sposo futuro di Berta. Cercasi se tanto 1 ’ uno , che 
l'altra debbano esprimere la circostanza di essere sposi? 

Alcuni Teologi, fra i quali il Paludano 4 - disi. 17. 
q- 1. a. 3 . n. 7. fanno la violazione degli sponsali , 
eguale all' adulterio , e così viene anzi stabilito dal gius 
civile comune. Ma non così è stabilito dal gius canoni- 
co, che non riguarda come adulterio se non alieni tho- 
ri violalionem , come lo definisce S. Tommaso. Con- 
tuttociò la violazion degli sponsali è una circostanza ag- 
gravante , e che deve esprimersi in confessione , per- 
chè è una grave ingiuria fatta ad un altro, ed una gra- 
ve lesione della data fede. Ciò si rileva anche da que- 
sto , che tale violazione per se sola è causa sufficiente 
per isciogliere gli sponsali. Insegna questa dottrina an- 
che il Sanchez , ma però quando la lede viene violata 
dalla sposa , e non quando è rotta dallo sposo. Tale 
distinzione pare certamente , clie non sia ammissibile ; 
poiché siccome P adulterio sebbene apparisca più turpe 
nella moglie, tuttavia non lascia di essere adulterio an- 
che quando è commesso dal marito ; così la violazion 
della fede degli sponsali sarà minor colpa nell’ uomo , 
ma non lascia di essere tale anche in lui. Tanto dun- 
que Francesca, che Pietro devono esporre iu confessio- 
ne la circostanza degli sponsali , anzi sono tenuti a di- 
chiarare , che 1’ altra parte era egualmente legata dagli 
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«pomati pef la doppia violazione , che con quell' atto 
uè successe, come uua moglie peccando coll' altrui ma- 
rito è obbligala a manifestare , che il suo. peccato fu 
un doppio adulterio. 

G A S O X. 

Uoa Donna , che fece copia di se stessa ad ogni 
sorta di persona , si accusa di aver peccato con perso- 
ne sciolte e legate da matrimonio, p tace averne fat- 
to anche cou Ebrei e con uomini interamente privi di 
ciò eh’ è necessario per la generazione. Cercasi se siasi 
bastevolmeute spiegata ? 

Rispondo che no , e che la sua confessione manca 
d’ integrità. Doveva spiegare di aver anche peccato co- 
gli Ebrei , perchè esseudo gli Ebrei nemici di Gesìt 
Cristo, la sua colpa porta seco una particolare malizia 
contro la virtù della Religione. Ciò si conosce chiara- 
mente dalla dottrina delta Chiesa , che avendo stabilito 
impedimento dirimente il matrimonio la disparità del 
Cullo , ha dichiarato , che un tale congiungimento por- 
ta seco maggior turpezza , oltre il pericolo che la prole 
venga educata nell’ infedeltà. Lo conferma la pratica di 
alcuni Vescovi , che si riservano la fornicazione co- 
gl' infedeli , poiché se tale circostanza potesse omettersi 
in confessione , sarebbe inutile la riserva. Doveva pure 
spiegare la Donna , ch'ebbe a peccare eon uomini ina- 
bili alla generazione. Imperciocché la unione delle me- 
retrici coi medesimi è una specie di peccato contro na- 
tura , od almeno una copula essenzialmente imperfetta , 
lo che deve esprimersi in confessione. 

CASO XI. 

Lucia per conseguire una Reliquia di quella Santa, 
di cui porla il nome , dovè fare copia di se stessa. Cer- 
casi se debba esprimere in confessione una tale circo- 
stanza ? 

Deve necessariamente esprimerla , perchè aggiunge 
al suo peccato una nuova specifica malizia di sacrilegio. 
Infatti quell'illecito commercio deve considerarsi come 
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prezzo di quella sacra Reliquia , e quindi una specie di 
Simonia. Il quatto Concilio 1 Oeuera le Lateraueuse sotto 
Innocenzo III. dichiarò simoniaca la vendila o compera 
delle sacre reliquie a prezzo di denaro , de Reliquiis et 
Penerai, r cap. Cura ex eo ; lo che molti secoli avanti 
aveano vietalo gl’ Imperatori Ouorio e Teodosio nella 
legge Nemo cod. de sacrosanclis Ecclesiis , così dicendo: 
Nerno Martyres distraimi, nemo mercrtur, ove la Glos- 
sa, nemo Sanctorum Reliquia s mercelur. Ora e nou sarà 
una compera nefandissima quella di Lucia ? Inoltre qua- 
lunque contratto , col quale si cangia una cosa spiritua- 
le come tale per uua temporale è infetto di Simonia , 
ed eziandio il contratto che chiamasi innominato do 
ut des , da ut facto» , dicendo S. Antonino 3. p. l. 
t. cap. 5. §. t. emplioois , aut venditionis nomine qui - 
cumque contrada s comprehenditur , qui non sii gratui- 
tus. Dunque Lucia è rea di Simonia., perchè v’ inter- 
. venne nel suo ^atto carnale do ut des , e diede copia di 
se per avere la Reliquia. Quindi il di lei peccato non è 
solo di lussuria , nia ha la specie altresì di simonia , e 
deve perciò spiegare iu confessione la circostanza. 

Di piu. Coll' Autore delle note romane nel peccato 
di Lucia io scopro un’ abhoniiuevole superstizione. Im- 
perciocché se il culto, che Iddio esige da noi, e quel- 
lo dovuto *ai Santi deve essere ragionevole, come ci av- 
visa 1’ Apostolo : ralionabtle obsequiurn oestrurn , la di- 
vozione che ha Lucia alla Santa di cui polla il nome , 
eccede neTitniti, poiché l’ha condotta a procurarsi una 
reliquia con offesa di Dio, cioè col dispendio della pro- 
pria onestà. Dunque anche per questo riflesso deve ma- 
nifestarsi da Lucia la circostanza di aver fatto copia di 
se stessa per 1’ acquisto di uua sacra Reliquia. 

C A. S O XII. 

• 1 • , ' - 

* * Luisa si accusa d’ un peccato , ma tace la via* 
lenza ei e ha sofferto , e che fu tale da togliere affatto 
il peccato, od almeu renderlo assai più piccolo, e tace 
pure di essere per esso peccato gravida. Cercasi se dir 
si debba rea di morta) colpa? 

Al i. Luisa tacendo la violenza sofferta , inganna 
Scarp.P.III. ’ 5 
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il Confessore e si la rea dove non è , o pili di quello 
non è. Dunque ella pecca mortalmente. Siccome uhi si 
accusasse semplicemente di omicidio, quando avesse uc- * 
ciao pel diritto d’ incolpala tutela , farebbe credere al 
Confessore di aver commesso un peccato che non ha 
commesso ; così Luisa , omettendo la circostanza della 
violenza , fa che il Confessore la giudichi rea di un 
peccalo di cui uon è rea. Yeggasi su questo punto il 
caso secondo di quest’ articolo. 

Al a. Generalmente parlando il penitente è sempre 
obbligato a manifestare in confessione l’ effetto del suo 
peccato , ad eccezione de' casi , ne' quali il peccato non 
è nè può essere in modo alcuno causa di male fìsico o 
morale nè a se nè agli altri. L' Anloine de Partii, art. 

3 . q. 5. ne rende la ragione, i. Perchè siccome 1" effet- 
to segue dall’alto liberamente posto, l'effetto stesso 
viene imputato a colpa a quello , che peccando ne fu 
causa, e prevede, o poteva prevedere l’.effetlo. a. Per- 
chè 1 * effetto appartiene in qualche modo all' oggetto e . 
fine del peccato , ed è libero e cattivo per la liberta e 
la malizia da cui procede. 3. .Perchè la dichiarazione 
dell’ effetto del peccato spesse volte è necessaria , acciò 
il Confessore possa conoscere lo stato del penitente , se 
cioè ha contratto qualche ceusura e irregolarità , obbli- 
go di restituzione , od altro. Lo stesso insegna il P. 
Concilia lib. i. de Partii, disterl. 4- de Conferà. cap. 

4 q- 7 . Ora venendo a Luisa , poiché per la violenza 
sofferta non ha peccato, così non era neiumen tenuta a 
manifestare 1 ’ effetto, quand’ anche essendo maritata, ab- 
bia cjon pregiudizio degli altri suoi figliuoli legittimi , 
e con iscorno del marito cuori-pila la prole. Per altro 
esponendo il latto , può il Confessore prudentemente in- 
terrogarla , e darle quegli avvisi che piji crederà op- 
portuni. Clic se ha ella in qualche mainerà acconsenti- 
to sedotta dal* piacere , * ( cosa troppo facile ad avveni- 
re ) allora siccome era rea di colpa , così era obbligata 
a manifestarne l’effetto, oude sentire il rimedio, che 
era per darle il Confessore. Si noli però, che vi sono 
dei casi , in cui non impo'rta dire 1 ’ effetto del peccato , 
quando cioè l’ effetto del peccato è la stessa cosa del 
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peccato, o quando facilmente dal peccato si rileva l’ef- 
(etto , perchè al medesimo necessariamente unito. 

CASO XIII* 

✓ ‘ ' 

Leonardo s’ accusa d’ aver fatto un grave furto , e 
non volendo esporre la quantità del suo rubameoto, il 
Confessore gli nega l'assoluzione. Cercasi se sia da con- 
dannarsi il Penitente , od il Confessore ? 

La quantità di un furto è una circostanza che può 
notabilmente aggravare la colpa. Se a cagione di esem- 
pio supponiamo nel furto , che sei lire italiaue bastino 
perchè il peccalo sia grave , jl rubarne sette uon sarà 
una circostanza da dichiararsi necessariamente in con- 
fessione , ma bensì il rubarne dodici', perchè sj è ruba- 
lo tanto ebe equivale a due furli gravi e mortali. La 
ragione si è , perchè il piccolo eccesso uon accresce se 
non venialmente la colpa , ed i peccati veniali per se 
stessi non portano la necessita difessele manifestati in 
confessione; laddove l’eccesso granile è per se stesso 
capace di costituire un peccato mortale. Cosi S. Tom- 
maso nel 4 - delle Seutenzé disi. 17. q. ». a. 3. Da 
questa dottrina chiaramente si conosce , eh' è saggia la 
condotta del Confessore , ed è da condannarsi il peni- 
tente , tanloppiù che quando ancora si trattasse di una 
circostanza leggiermente aggravante la sna colpa , non 
dovrebbe avere certa difficoltà , insegnando nel citalo 
luogo 1 ’ Angelico : lame a eatdem , cioè le circostanze che 
non aggravano notabilmente il peccato , eonJUtri perfe- 
ctioais est , sicut de veni alibui diclura est. , . 

* CASO XIV. 

* • 

Un uomo essendo fuori di Chiesa volle rubare in 
Chiesa , ed un altro esseudo iu Chiesa , meditò di ru- 
bare fuori di Chiesa. Cercasi se ambedue debbano esporr 
re in Confessione la circostanza del luego Sacro , nel 

S uale , o circa il quale mentalmente hauno commesso 
furto ? 

1 Colla più comune opinion de’ Teoli gi ritengo, che 

debba manifestare la circostanza dei lu.go sacro quello, 

* 
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che essendo fuori di Chiesa volpa rubare in Chiesa , e 
uou l'altro, che in Chiesa pensò di rubare fuori di Chie- 
sa. La ragione della prirfia parte si è, perchè l'atto in- 
terino di rubare in Chiesa veste la malizia del furto com- 
messo entro la Chiesa, circostanza , che aggiunge alla 
malizia propria del furto quella del sacrilegio. La ragio- 
ne poi della parte seconda si è, perchè Patio iuleruo 
di rubare fuori di Chiesa , uou apparendo sensibilmente 
al di fuori , nè avendo alcuna correlazione col luogo , 
non reca veruna ingiuria alla santità e riverenza del 
luogo sacro, e quindi non vi si aggiunge la malizia spe- 
cifica di sacrilegio. Così il Navarro, l'Azorio, il Soto 
il Cuniliati. Ma non potendosi ammettere come canone 
indubitato , che i soli atti esterni violiuo la sautil'a de] 
luogo sagro , dobbiamo soggiungere , esservi dei Teolo- 
gi i quali, ricercano , che anche nel secondo caso deb- 
basi esprimere in confessione la circostanza del luogo > 
perchè 1' atto anche interno del peccato se .non reca un 
ingiuria sensibile al luogo , fa sì almeno , che la casa 
dell’ orazione divenga per 1’ uomo il luogo dove medita 
di oAèndere il Signore. 

CASO XV. 

* .» 

Paolo accusandosi di certa cosa grave rubata-, non 
ispirga il tempo f in cui la ritenue senza restituirla al 
padrone. Cercasi se tal coniessioue sia sufficiente quan- 
do all’integrità ? ' . •- 

Intigna S. Tommaso i. a. q. 62. a. 8. che tanto 
pecca , chi toglie, quanto chi ritiene la roba altrui : .Si- 
te/ acci/, ere rem alitnam est peccutum c unirà j uditi am, 
ita etitlm detinere remi quia per hoc , quod uliquts di~ 
tinti rem aiienum incito domino , impedii rum de usa 
rei turi , et sic facit fnjuriam. Manifestarti est autem, 
quod nec per rnodicurn i e lupus licei in peccato mortali 
inoravi , sed quihbet leneiur slatini peccai u 10 deserere ... 
Et ideo tenelur quihbet stutim reslituere , si palesi , cri 
dilationem pelere ab et», qui usam potesl concedere. Lo 
stesso insegna nel Supplctn. q. 6 . a. 5 . ad 3 . Chi dun- 
que ritiene ingiustamente presso di se la roba altrui pec- 
ca , e lauto' più gravemente pecca , quanto piu poteu- 


Digltized by Googte 


CONFESSIONE. 69 

dola restituire la ritiene , ed in conseguenza il tempo 
maggiore o minore di tale ingiusta detenzione è una cir- 
costanza da mapifeslarsi in confessione. Che dunque de- 
ve dirsi di Paolo ? S’ egli poteva restituire., e riterme 
la materia del furto , Jeve indicare il tempo che l’ha 
tenuto , altrimenti non soddisfa all’ integrità della Con- 
fessione. E deve pure indicare questo tempo anche nel 
raso che non l’abbia potuta restituire 'affinchè il sagro 
Ministro lo giudichi reo di l’urlo bensì.,*ma non lo con- 
sideri ingiusto detentore dell’ altrui roba. 

Inoltre potrebbe Paolo con questa ingiusta deten- 
zione aver commesso più peccati distinti : che se ciò 
fosse sarebbe tenuto ad ispiegare. Ecco quando, t. Qua- 
lunque volta avendo fatto il proposito di reslijuire lo 
avesse ritrattato, a. Quando la cosa gli fosse «tata do- 
mandata dal padrone , e gliela avesse negata , oppure 
non avesse obbedito al precetto di restituirla fattogli dal 
Confessore , che in tal caso fa le veci del padrone, ed 
in lupgo di lui la ripete. 3. ‘Quajido da tale dilazione 
avesse il padrone sofferto qualche danno. Ogni volta , 
che l’avesse consumata essendosi reso inabile volonta- 
ria tueu te a restituirla , nè lo giustificherebbe 1’ intenzio- 
ne di restituire il prezzo , perchè è una nuova ingiusti- 
zia distrarre 1’ altrui cosa , onde il padrone sia costretto 
a ricevere il prezzo in luogo della cosa sua. 5. Final- 
mente ogni volta , che con prodigalità e scialacqui si 
c reso incapace a restituire. Fuori di tali ipotesi la de- 
tenzione dell’altrui roba rende maggiore il peccalo, ma 
non lo moltiplica. 

CASO XVI. 

Un certo giovane si confessa delle shc impurità , 
ma interrogalo dal Confessore tace a bella posta di es- 
sere abituato, temendo che gli differisca l’assoluzione, 
sebbene abbia un vero proponimento di emendarsi- Cer- 
casi se tal confessione sia intera e valida? 

Innocenzo XI. ha condannata la tesi seguente.: Non 
ienemur confessarlo interrogatili fulcri peccati alìcujus 
co nsuet odine m. Da questa condanna si deduce , che il 
giovane interrogato da! Confessore > avendo taciuto il 
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suo abito , e la tua consuetudine non fece una confes- 
sione intera, e quindi non valida. Ma se non foste sla- 
to interrogalo, avrebbe dovuto esporla? N on lo riter- 
rebbe obbligalo il P. Viva nel suo Corso Teologico 
Morale Tom. a. P. 4 - c - 5 . n. l*. appoggiandosi alla 
proposizione sopra citata, perchè in essa si dice Cori- 
fena-io interroganti 5 ma egli s’ inganna a partito , e 
con Iqi s’ ingannano pure quanti lo seguono. E falso , 
che dalla coudaiftia soltanto della proposizione ne nasca 
l’obbligo di accusare la consuetudine. Se il Sommo 
Pontefice dannando quella dottrina non fa ebe dichiara- 
re, che 1’ opposta semenza • quella ch’esige il diritto 
divino , e la natura del Sacramento ; ne avviene , che 
la consuetudine di peccato noti deve rpanifestarsi' pel 
decreto del Rom. Pontefice , rua per la essenza del Sacra- 
mento. Ora come questa essenza dui Sacramento è sem- 
pre la stessa , interroghi . o non interroghi il Confesso- 
re; cosi in ogni caso l'abito, e la consuetudine devono 
esporsi in coufessione. 

* E per verità , insegna 1 ’ Angelico 1. 1. q. 78. a. 
a. che chi pecca per abito pecca per una certa determi- 
nata malizia , e perciò pecca più gravemente : SecL quan- 
documque utitur habitu vilioso , necesse est , quoti EX 
CERTA M ALITI A peccete quia unicuique • habenli ha- 
bilurn , est per se diligibile ii ^ quoti est ei conveniens secun- 
dum proprium habitum, quia sic fi ei quoiiammodo con- 
naturale steundum quod consuetudo , et habitus v erti tur 
in naluram. Hoc autem , quod est alicui conveniens se- 
cundum habitum viliosurn , est id quod excludit bonum 
Spirituale. Ex quo seguitar , quod homo cligat malurn 
spirituale , ut adìpiscatur bonum , quod est ei secundum 
habitum conveniens. Et hoc est EX CERTA MA LI- 
TI A PE CCARE. linde manfestum est , quod quicum- 
que peccai ex habitu , peccai ex certa malitia. Quindi 
nell’ art. 4- prova diffusamente, che chi pecca ex cer 
la malitia pecca più gravemente di chi pecca soltanto 
per infermità e debolezza , ed anche per passione, con- 
cliiudendo : Unde munifestum est, quod gravius est pec- 
catum , quod est ex certa malitia , quam quod ex pas- 
sione. Infatti chi' per abito pecca , ha cancellalo in se 
medesimo quel lume e quell’ avvertenza , che atta era 
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ad ammollirlo , a riprenderlo , e senza più ritegno tra- 
bocca iu quelle azioni malvagie, cni ha la volontà pie- 
namente proclive e disposta. Se nell'abituato v’ha tan- 
to disordine e tanta malizia , come non avrù ad espor- 
re in confessione di essere tale ? 

I Teologi della contraria sentenza apportano due 
argomenti in loro difesa. Non v’ è obbligo, dicono, <M 
manifestare la consuetudine i. perche ninno c tenuto a 
confessare due volte lo stesso peccato , come avverreb- 
be se si dovesse manifestare la consuetudine ; i perchè 
il peccato presènte non diviene più grave , ma piutto- 
sto meno grave per ragione della consuetudine, che di- 
minuisce in qualche modo la volontà. Cosi il la Croix. 
Ma a questi argomenti è facile la risposta. Al i. Il coik 
fessare la consuetudine . non è un confessare due volle i 
peccati. La consuetudine volontariamente ammessa è un 
grave peccato , poiché è un pericoltf prossimo (li pec- 
care , ed è un grave peccato lo stare volontariamente 
nel pericolo prossimo di peccare. Se la consuetudine è 
un grave peccato, ed un grave peccato non può (im- 
mettersi in confessione, ne viene per conseguenza, die 
questa pure dev’ essere manifestata. Inoltre se accusan- 
do la consuetudine si venisse a confessare due volte le 
colpe , nemmen il Confessore potrebbe domandarla , ed 
ancor domandandola uon sarebbe il penitente tenuto ad 
esporla. Ma così è , che secondo anche il P. Viva per 
la condanna d’ Innocenzo XI. il Confessore può inter- 
rogare su questo punto, ed il penitente è tenuto a ma- 
nifestarsi abituato o consuetudinario. -Dunque non ha 
alcuna /orza il primo argomento. Al *. La risposta si 
deduce da ,quantò abbiamo esposto colla dottrina di S. 
Tommaso. E poi falso , che l’inavvertenza di un abi- 
tuato diminuisca la libèrti. Ella non è inavvertenza an- 
tecedente al peccato , ma conseguente , nqn involonta- 
ria , ma volontaria alinen nella sua causa. Il giudizio 
stesso di tutti gli nomini condanna più assai l’ abituato 
di quello che pecca una sola volta. Chi s' ubbriaca per 
abito quanto più uojn è condannato di quello , che una 
sola volta , o due si lasciò. prendere dal vino? 

Conchiudo dunque che il nostro giovine non fece 
una Confessione iutera , e quindi uemmen valida, e che 
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quand’ arche stato non fosse dal Saeeidote interrogale f 
doveva tuttavia esporre la sua consuetudine di peccare. 

‘ . CASO XVII. 

♦ * 

* * Antonio per non infamarsi , e per trovare pili 
facilmente misericordia, tace la circostanza della ricadu- 
ta nello stesso peccato. Cercasi se la Confessione sia 
intéra ? 

Vi sono stati dei Teologi i quali credendo non es- 
sere necessaria l’ accusa dell’abito vizioso, come sta es- 
posto nel caso antecedente , hanno insegnato , che mol- 
to meno per conseguenza è necessario l’ esporre la ri- 
caduta. Ma è certo, che questa circostanza accresce la 
gravità del peccato. Insegna Cristo Lue. 11. 16. Fiunt 
novissima horninis, ricaduto nel peccato, pejora prioribus. 
Ecco quindi quanto insegna S. Tommaso nel 4 - delle 
Sentenze disi. il. q. I. a. 3 . « Col recidivo convien 
» usare dei rimedj che non sono assolutamente necessa- 
» rj a chi non è tale ; è necessaria cioè una maggior 
» cautela. Perciò convien distinguere, lu due maniere 
» può esporsi una stessa cosa in confessione : cioè di- 
.” » rettamente , quando per la confessione si cerca 1’ abo- 
?» lizione del peccato , e in questo senso il recidivo non 
» è obbligato a ripetete il peccato nè in particolare, nè 
» in generale a chiufique si confessi j indirettamente 
» poi , in quanto che senza di quello ncn si può in- 
» giungere la dovuto soddisfazione '. poiché siccome la 
)> contrizione . inquanto eli’ è, necessaria alla salute, de- 
v ve aver unito il voto della confessione , e della dovuta 
» soddisfazione ^ cosà è obbligato chi -si confessa ad cs- 
71 porre al Sacerdote quelle cose , dalle quali possa ri- 
» levare qual soddisfazione gli debba imporre relaliva- 
» mente al suo male. E come talora il penitente è ob-* 
}> bligalo a dire al Sacerdote , eh’ egli è infermo , jrer- 
» chè non gl’ imponga per penitenza il digiuno 5 cosi è 
» tenuto a manifestare la ricaduta', perchè sappia il Sa- 
ri eerdote qual soddisfazione gli debba imporre ... Per, 
n altro non è necessario ripetere specificatamente tulli i 
11 peccati , ma basta il dirli in generale , prescindendo 
» da qualche caso particolare, secondo che il penitente 
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» troverà opportuno , no» potendosi in ciò fissare una 
» determinala regola o misura. » Così 1’ Angelico , da 
cui a piena evidenza si conosce la necessità di esporre 
in Confessione la circostanza della ricaduta. 

Nè giustifica punto Antonio 1’ averla taciuta per 
non infamarsi. Se questa ragione valesse , avrebbe lo 
stesso valore altresì per tacere qualunque peccato. Sen- 
ta egli, come parla Davide. Dixi, conjtlebnr adversum 
ine injustiliam meam , et tu repiisisti irnpietatem peccati 
imi. Ps. 3i. nonché quanto si legge nei Proverbj cap. 
2 S. i3. Qui abscondit sedera sua non dirigelur , qui 
autem confessus fuerit , et reliquerit ea , mi -.ericordium 
consequetur. Non è dunque per l’addotta omissione, 
non è intera la Confessione di Antonio , e si è anzi 
chiuso 1’ adito alla misericordia divina , avendo preteso 
di ottenerla in una maniera affatto opposta a quella sta- 
bilita da Dio. 



CONFESSIONE. 


Intorno i motivi che possono scusare dal V integrità 
, della Confessione. 



CASO I. 


T 

JL izio s’ accorge d’ aver omesso prt- obblivione un 
peccato mortale. Cercasi 1 . se debba confessarsi di' quel 
peccato . 2 . Se debba rifare ‘tutta intera la Confessione? 
* Al 1 . Quand' anche l’ obblivione di un peccato sia 
incolpevole, tuttavia deve assoggettarsi ,7 il peccato omes- 
so alle chiavi della Chiesa , quando il penitente si ri- 
sovviene di esso. Ciò si rileva dalla seguente tesi con- 
dannata da Alessandro VII. Peccata in confessione omis- 


74 concessione. 

sa , ti ve oblila , o/> imtans vita periculum , aut ob aliarti 
causam , non trnemur in seguenti confessione capone re. 
Che se il Concilio di Trento insegnò : peeoala , i/ua di- 
ligenter cogitanti non occttrrnnl , in • universum cader n 
confessione inclusa esse intelligi ; ciò deve intendersi 
quanto al benefizio dell’ Assoluzione , non già quanto 
all’ obbligo di dichiararli. Infatti siccome colla contri- 
zione perfetta , benché vengono rimessi i peccati non- 
dimeno resta 1’ obbligazione di manifestarti al Sacerdote; 
cosi sebbene pel Sacramento della Penitenza si conceda 
il perdono dei delitti incolpevolmente dimenticali , tut- 
tavia deve il Penitente dichiararli al Sacerdote in altra 
confessione. Tizio dunque è obbligato ad accusarsi del- 
1’ omesso delitto. 

Al a. È necessario previamente conoscere se la di- 
menticanza di Tizio sia stata colpevole , ossia per di- 
fetto di esame sufficiente, ovvero incolpevole, vale a 
dire per pura mancanza di memoria. Se fn colpevole , 
egli deve rifare la confessione , perchè la precedente,f'u 
nulla e sacrilega per 1’ omission colpevole del peccato. 
Se poi non ha colpa Della sua dimenticanza , egli non • 
è tenuto a ripetere la confessione , perchè ih tale caso 
egl? ha fatto quanto doveva fare , ed i peccati in essd 
• confessione manifestati gli sono stati rimessi direttamen- 
* te , e quelli non manifestati gli furono rimessi indiret- 
tamente. Egli è dunque tenuto a confessarsi del solo 
peccato omesso per ottenere la diretta Assoluzione , e 
non già a ripetere la valida antecedente confessione. 

CASO II. 

” Rosa podb esatta nei doveri di Religione , lasciò 
nel confessarsi un peccato , di cui essendosi risovvetiuta 
non sa se sia merlale , o veniale. Ricerca se fu valida 
" la sua confessione ? 

Dall’ essere Rosa poco esatta nei doveri di Religió- 
ne si deve congetturare , che il peccato sebbene soltau^ 
to dubbiamente mortale sia stato tuttavia omesso per 
mancanza di diligenza nell’ esame , e quindi iuvalidu fu 
la sua Confessione. Per altro diiei che si «leve interro- 
gare la donna per conoscere , se nell - esame di sua co- 
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Scienza ha usato tutta la diligenza , ed io tal calo, se- 
condo la dottrina del Concilio di Trento sess. 4- cap. 5. 
la sua Confessione sarebbe stata valida, e quindi sareb- 
be soltanto tenuta a supplire col manifestare in altra 
confessione il peccato incolpevolmente taciuto. Anzi se- 
condo il Catechismo del Tridenliuo pari. a. §, 66 . si • 
deve scusare Rosa , se nell’ accostarsi al Confessionale 
ebbe una sincera intenzione di accusare tutte le sue col- 
pe , sebbene sia intervenuta una qualche piccola negli- 
genza nell’esame : Cura conscientice latebra s , cosi il Ca- 
techismo , non ita accurate perquisiverit , cura tamen in 
animo lllud haberet , ut integre peccata sua confilert— 
tur , nihil ei opus eril confessiones iterare , salii trit si 
quando peccata , quce oblitus erat , in memoriam rtdfi- 
xerit , ea sacerdoti alio tempore confiteli. 

Ma se questo peccato fosse poi veniale , dovrebbe 
dirsi lo stesso! Si, e non v' ha chi s’ opponga. Imper- 
ciocché è hen vero , che non v’ è obbligo di confessar- 
si dei veniali , ma v’ è 1 ’ obbligo di confessare quel- 
li tra i veniali , de’ quali si dubita che possono es- 
sere mortali. 1 peccati duhbj non sono materia sufficien- 
te , ma necessaria finché il dubbio sussiste , e ne ver- 
rebbe se altrimenti fosse che il penitente si esporrebbe 
spessissimo al pericolo di tacere qualche grave peccato, 
e rendere cos’i la confessione sacrilega. » Quando , dice 
» S. Tommaso suppl ■ q ■ 9 . a. 4- a ‘l 3. a'cuno dubita se 
» un peccato sia mortale , è tenuto a confessarlo , per- 
» che quello , che nel fare un’ azione dubita che sia 
» peccato mortale , esponendosi al pericolo , pecca mor- 
ii talmente. S’ espone pertanto al pericolo quello , che 
» dubitando poter un qualche atto arrivare alla malizia 
» del peccato mortale , negligerla di confessarsene. Non 
i) deve però esporre , eh’ è mortale , ma palesarlo conte 
» dubbio , dovendo aspettare il giudizio del Sacerdote , 
i> cui spetta il distinguere lebbra da lebbra. » Dunque 
sebbene il peccato sia dubbio, e venga dal Sacerdote 
deciso per veniale , dovrà Rosa ripetere la confessione , 
se 1 ’ ha taciuto per negligenza colpevole, non però su 
1 ’ omissione sia stata innocente. 
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CASO IH. 

Tizio , mentre il Confessore lo assolve , si risov- 
viene di un peccato mortale , e lo espone terminata 
1' Assoluzione. Cercasi se sia valida la Confessione e l'As- 
soluzione? 1 

Generalmente parlando non è stata valida , perchè 
scientemente e volontariamente na taciuto un peccato , 
che doveva esporre prima che il Confessore terminasse 
la forma essenziale dell'Assoluzione, pregandolo a so- 
spendere finché gli avesse manifestata la colpa , che gli 
era in quel momento risòvvenula. Dissi generalmente 
parlando, perchè se intervenuta vi fosse una perturba- 
zione di animo, od avesse creduto Tizio non doversi in- 
terrompere P Assoluzione , in tal caso dovrebbe credersi 
validamente assoluto. Quindi nella prima ipotesi sarà 
Tizio tenuto a ripetere interamente la ponfessione ; e 
nella seconda dovrà il Confessore soltanto fargli rinno- 
vare il dolore , e nuovamente assolverlo. 

CASO IV. 

Un contadino dubita d’ aver peccato mortalmente 
nelP aver mangiato prima d’ ascoltar la Messa , e non se 
ne accusa in confessione. Cercasi se abbia soddisfatto alla 
integrità della Confessione ? 

Dicemmo nel Caso li. di quest’articolo, che an- 
che i peccati dubbj devono essere esposti in Confessio- 
ne, ed abbiamo provata questa dottrina coll’autorità di 
S. Tommaso. Gli stessi Salmaticensi apertamente dico- 
no che questa dottrina è comune -di lutti i Teologi e 
certissima , scrivendo : Videalur Sanchri rrferens qua- 
draginta Doctores , et dicens rem esse cerlissimam. Dia- 
na qui cuncta ■probabilia suslinet , opposilam censet ira- 
prababilem. Lcander cliarn in eligendis senlenliis 'mini- 
me scrupulosus , dicii esse cerlissimam. Dubitando quin- 
di il nostro contadino di aver mortalmente peccalo ncl- 
T aver mangiato prima d’ ascoltare la S. Messa , doveva 
esporre il suo dubbio al Confessore per non esporsi al 
pericolo di fare una confessione tronca , e uon intera , 
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ed esponendosi a tal pericolo ha peccato mortalmente : 
■peccai mortaliler , dice S. Tommaso , discrimini se corn- 
rnittens. 4 - disi. 21. a. 7. ad 3 . Nè giova il dire , che 
r aiione del Contadi^» è indi fiere me. Imperciocché è 
indifferente in se stessa , ma nel contadino per la co- 
scienza dubbia in cui versa , noe fu tale. Dalla disposi- 
zione dell’animo si desume principalmente il peccato, 
ed egli che dubita di aver mortalmente peccato , ta- 
cendo il dubbio sito , vuole implicitamente che la con- 
fessione non sia compiuta. Dunque fu sacrilega, e per- 
ciò invalida la di lui confessione. 


CASO V. 


Berta in una confessione fatta da qualche tempo 
ha esposto certi suoi vergognosi peccati con sommo ros- 
sore , e dubita con fondamento di aver taciuto un ince- 
sto commesso col proprio fratello : quindi non sa se deb- 
ba ripetere l’ultima confessione, o se. basti che con- 
fessi quel peccato., che dubita di aver omesso. Cerca- 
si , ebe debba dirsi ? 

Chi per Y er gogna tace un peccato in confessione si 
fa senta dubbio reo di sacrilegio , ed è tenuto a ripete- 
re la confessione stessa. Così il Tridentino nella sess. 14. 
c. 4 - JS (cesse est omnium veniarn curri aperta e C vere- 
conda confessione a Deo quccrere. ... Si cairn erube- 
scat rxgrotus vulnus medico deJegere , quod ignorata 
medicinam non eurat. Lo che parimente insegna il Ca- 
techismo dello stesso Concilio pari, a. num. 48. con 
questi termini: Si.quis dedita opera alta quidem ex iis , 
quee capti cori debent , pratermillat. . . . non Sutura ex 
ea confessione cornmodurn nuli uni consequeiur , sed elioni 
/loco se scelere obstringet. : . . seque • ipsum illius pec-, 
cali reurn faci t quod Sacramenti sanctilalcm sirnulatio- 
ne Confcssiunis oioltuerit.. 


Se così è dunque la cosa , Berta che con fondamen- 
to dubita di aver omesso in confessione un incesto, du- 
bita con fondamento d’aver fatto una confessione invalida 
sacrilega. In questo dubbio non basta ciré .si confessi 
soltanto del peccato omesso , perchè espone al pericolo 
di nullità nuovamente la confessione , ma deve reiterare 
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la confessione stessa. Cosi il Silvestro V. Confessione 
con la comune de Teologi. , * 

* * C À S O VI. 

• • ■ . <• ì 

Una donna vergognandosi di un peccato disonesto 
recentemente commesso , prega il suo Confessore a per- 
metterle una confession generale , ed in questa espone 
il detto peccato. Cercasi se soddisfi *11’ integrità , o se 
debba confessarlo come un peccato nuovo , e non mai 
confessato ? 

Non soddisfa , ed è tenuta a confessarlo come un 
peccato nuovo , e non mai confessato. Impercioccliè nel 
caso nostro il peccalo è come materia sufficiente e li- 
bera della confessione , non mai come materia necessa- 
ria , qual è propriamente un peccato non confessato nè 
assoluto. Il Confessore dunque non può fare un retto 
giudizio , mentre crede ebe il peccato commesso della 
nostra donna sia stato altra volta esposto in confessio- 
ne , quando non lo fa , e quiudi non v’ ha integrità nella 
confessione , ed è la penitente tenuta di bel nuovo a 
confessarlo distintamente. 

Inoltre la nostra donna non solo inganna il Con- 
fessore , e lo fa errare" nell’ uffizio di Giudice , ma lo fa 
errare altresì in quello di Medico , perchè giudicandolo 
un peccalo rimesso non le fa le necessarie interrogazioni 
per conoscere la qualità e 1 ’ origine del male , uè le ap- ' 
presta gli opportuni rimedj , o per guarirla interamente, 
o per allontanarne le ricadute. Dunque ec. Quindi è , 
che i saggi Confessori ad un Penitente , eh’ è per fare 
la confession generale , domandano prima d’ ogni altra 
cosa eh’ esponga lo stato suo presente , ed i peccati com- 
messi dopo 1 ’ ultima confessione. 

C A à O VII. 

Paolo in età senile dopo aversi accusato de’ pec- 
cati suoi presenti , dice , che in sua gioventù ha fatte 
molte cose oscene, e dubita d’avere taciute in Confes- 
sione. Come si ha a regolare con questo vecchio il Con- 
fessore t •' ' 
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Premesso quanto abbiamo già estuilo ne’ precedenti 
casi intorno al debito di confessare nuovamente i pec- 
cati , quando si dubita di averli esposti in confessio- 
ne , deve nella nostra ipotesi il Gyilessore per via di 
congrue ed opportune interrogazioni procurar di cono- 
scere , onde nasca il timore ed il dubbio di Paolo. Se 
vede , eli* egli teme , perchè sapendo che le cose osce- 
ne da lui commesse, sono stati peccati mortali , o dubi- 
tandone , crede di non aversene accusato per rossore ; 
in questo caso lo persuada od a manifestare quei pec- 
cati se furono omessi con buona fede , oppure a ripetere 
le confessioni tutte , se con mala fede gli ha taciuti. Se 
ppi scuopre , che il vecchio teme senza giusta ragione, 
e senza sufficiente fondamento , allora non lo deve ob- 
bligare a rinnovare le confessioni; mentre nell'età sua 
senile , in cui il vigore della memoria suole mancare , 
e dopo uu si lungo spazio di tempo , non è per vèrun 
modo tenuto a ricordarsene. 

Potrebbe arici, e darsi che il Confessore scoprisse aver 
Paolo per due o tre Confessioni volontariamente taciute 
le sue colpe , e dopo essendole dimenticate , abbia se- 
guitato a confessarsi con buoua fede ; ed in questo caso 
dovrebbe il Confessore obbligarlo a ripetere soltanto quel- 
le due o tre confessioni , nelle quali mancò egli a con- 
fessarsi interamente , ma non di tutte le altre , doven- 
dosi quei peccati considerare in queste ultime come di- 
cono i Teologi , iamquam peccala invincibiliier oblila. 
Cosà il Cuniliati nel Catechista in pulpito Ragiouamen- 
to 4>- 


CASO Vili. 

Prosdoeimo s' accusa di una fornicazione , e si di- 
mentica la circostanza che ha voto di castità : Rolando 
s accusa d - aver commessi molti peccati di mollizie , e 
si dimentica di esporre eh’ ebbe intenzione a femmine. 
Il pruno corregge 1’ errore col dire solam ente in altra 
confessione di aver violato gravemente il voto di casti- 
tà ; ed il secondo coll’ accusarsi di compiacenze e desi- 
dei j di tali e tali femmine , sema dire , eh’ erauo uniti 
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ai peccati di molHzie. Cercasi se tale confessione abbia 
corretto nell’ uno e nell' altro l’ errore della prima ? 

Siccome v’è 1’ obbligo di manifestare i peccati in- 
colpevolmente taciuti in confessione , così v’ è I’ obbli- 
go di assoggettare pure le circostanze aggravanti omes- 
se per incolpevole obblivionp. Tutti i Teologi conven- 
gono in questa dottrina , ma non vanuo d’ accordo in- 
torno al modo con cui le dette circostanze si devono ap- 
palesare. Pretendono alcuni , che sia necessario il di- 
chiararle unite al peccato, ed altri , che basti il con- 
fessarle distaccate eziandio dal peccato , come fecero 
Prosdocitno e Botando ; ma questa seconda (sentenza ^ 
falsa , nè deve in pratica. seguirsi. Imperciocché se 1» 
Confessione dev’essere iutera , ella non è tale , dicendo 
le circostanze e non il peccato. Chi p»-r esempio viola 
il voto di castità con una fornicazione , non fa mai una 
coufessiope iutera , nè quando si accusa una fornicazio- 
ne , peréhè omette la circostanza del votp ; nè quando 
confessa il sacrilegio , perchè cela la fornicazione. 

Anche il Delugo , il Diana , ed il Viva , che ten- 
dono' P opinione opposta , Eseguano che non è lecito 
confessare separatamente in uua stessa confessione il 
peccato e la circostanza , v. g. uno che Ira fatto una 
n milizie con intenzione à qualche femmina dicesse : Mi 
accuso che mi sturo volontariamente corrotto , e poi mi 
accuso che ho deliberatamente desiderato una donna li- 
bera , o maritata. In questo modo, dioOno , verreb- 
be ad accusarsi di due peccali numericamente distinti v, 
e non di un solo peccalo a due specie morali spettante i 
e quindi resterebbe ingannato il Conlcssore , ed alterato 
notabilmente il suo giudizio. Ma e come potrà ciò farsi 
in due distinte Confessioni ? Non è vero, che anche qui 
la confessione si fa di due peccati numericamente di- 
stinti , e uon di un peccalo alletto da due specifiche ma- 
lizie? Non resta egualmente ingannato il Confessore, ed 
alterato il giudizio ? t . . ■ • . 

Si deve dunque conchiudere , che lauto Prosdoct- 
mo, quanto Rolando non correggono 1’ omissione della 
prima loro accusa, e che sono tenuti a conlessar di bel 
nuovo la ciicostauza unita al peccalo. 


\ 


/ 


CONFESSIONE. 8l 

CASO IX. 

Giulipttu, uomo pieno di scrupoli , vorrebbe sem- 
pre ripetere le sue confessioni , si per tintore di aver 
omesso qualche circostanza , come per la connessione 
die può avere un peccato con 1' altro. Cercasi se il 
saggio Confessore gli possa comandare , di non entrar 
più nell’esame della vita passata ; se ciò non ostante 
possa stare l’ integriti della Confessione; e se finalmente 
egli lo debba ubbidire ? 

Opera saviamente il Confessore cogli scrupo losi co- 
mandando loro di non entrar nell’esame della v ita pas- 
sata. Infatti il pretendere da uno scrupoloso , che in tut- 
te le sue azioni abbia un’ intri nsena moral certezza delie 
medesime, è lo stesso che pretendere l'impossibile, e 
volerlo far diventare affano pazzo , o darlo alla dispe- 
razione, ed anche aprirgli la strada a qualsivoglia ecces- 
so. Lo scrupoloso « simile ad un oriuolò guasto, che ha 
d’uopo di essere regolalo da un abile professore, e per- 
ciò egli deve seguire i consigli del suo Direttore , de- 
porre qualunque dubbio, ed operare franco senza timo- 
re d’ offendere Iddio. Quando dunque il Confessore fa 
sentire le prime ripetizioni di Giulielto , deve subito 
imporgli silenzio, fargli conoscere il male , clic da ciò 
«e deriva , e come , trattenendosi in perplessità e dub- 
biezze, va a perdere la pace dell’animo, e quella quie- 
te. in mezzo alla quale soltanto si conosce il vero. Il 
Confessore , se ben rifletterà a Giuliette , ritroverà in 
lui , come negli altri scrupolosi , che chiama dubbio la 
sola possibilità di qualche circostanza , e che lasciandosi 
ingannare dal demonio o dall’ amor pioprio, va a pren- 
dere forza dall’ immaginaz ione troppo fervida, dg un ab- 
bondante umore malinconico. Avverta però , che gli 
scrupolosi non sono da confutarsi con ragioni , perchè 
queste liba sono capaci di quietarli , a motivo che noi» 

conoscono tali , e quan lo si conosconò e non sono 
piu scrupolosi , o sono vicinissimi ada loro guarigione. 
Che se il Confessore Lascierà che Giuliette ripeta le sue 
confessioni , sappia, che l’esperienza stessa insegna» 
eh’ egli unii auar.'rà mai. L’ Ilaberl nella Pratica del 
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Sacramento della Penitenza cap. 7. vuole su questo pun- 
to che il Confessore sia inflessibile : Aiun Confessore , 
die’ egli , è staio in questo punto condiscendente , sema 
che spesse volte in seguilo n’ abbia provato- pentimento. 
Lo stesso insegna il P. Concino dicendo; ne audiat qui- 
dem post unarn aut alteram vicem. Diss. 4 - de Confess. 
cap. 8. n. 11. ' . 

Ma per provedere all’ integrili essenziale della con- 
fessione , conviene distinguere dtre sorta di scrupolosi , 
cioè quelli che. per timore di Dio sono disposti piutto- 
sto a morire che a peccare, e quelli che temono sol- 
tanto l’ intèrno , perchè amano se stessi , e pensano al 
passato ed all’ avvenire , e trascurano il preseute. Cogli 
uni e cogli altri si deve il Conlessore regolare nella stes- 
sa maniera per quello riguarda la vita passata ; ma ai 
primi solamente può talora proibire di espone anche 
qualche cosa loro accaduta fra una confessione e I' altra 
senza temere , che manchi punto all’ integrità. 

Nè si dica che i peccati della vita' passala sono ma- 
teria sufficiente , e che pei ciò il Confessore è obbligato 
ad udirli. Imperciocché è obbligato ad udirli da chi per 
umiltà o per muoversi più facilmente alla vera contri- 
zione se ue accusa , come maleria sufficiente , ma non 
dagli scrupolosi , che li depongono credendoli falsamen- 
te materia necessaria. Quello che al più si può loro 
perméttere è un’ accusa generale , deposlo ogni scrupo- 
lo e dubbio , e protestando di uou avere alcun obbligo 
di confessarsene. 

Le ragioni poi , che può addurre Giulietto per non 
obbedire, si riducouo a queste. 1. Il Confessore si può 
ingannare, a. Forse non mi conosce abbastanza , e mi 
tiene per iscrupoloso quando non lo sono. 3 . figli noti 
mi avrà - ben inteso, o non gli avrò bene spiegato lo 
stato di naia coscienza. 

Eccone a tutte la risposta. Non è necessario , che 
il Confessore, sia infallibile , ma vuole il Signore che 
ciò nullaostante si segua con una cieca obbedienza chi 
ci guida. S. Bernardo lib. de prcec. et dispen. cap. 9. 
dimostra , che quaud’ anche il Confessore s’ ingannasse , 
tuttavia il suo errore non pregiudicherebbe al penitente , 
nè dovrebbe egli del medesimo renderne conto a Dio. 
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Quidquid vice Dei prcecepil homo , quoti non sii tarnen 
cerlum displicere Deo , /tasti tecvs ornnino accipicndurn 
est, quam si preecipiat Deus ... Sed Iwmines . inquii , 
fucile falli , et in Dei voluntaie de rebus Divinis 'per- 
cipimra , et praripienda f altere possa ali Sed quid hoc 
refert tua , qui conscius non es, prassertins cutn teneas de 
Scripturis , quod labia Sacejrdotis custodiaht scientiam , 
et legem ex ore ejus requirant , quia àngelus Domini 
exercituum est . . . Ipsum proinde, quem prò Deo habt- 
tnus , tamquam Deam in his qua- aperte non sani con- 
tra Deum audire debemus. Risponda dunque il Contès- 
sere francamente a Gìulietto che I' obbedisca , cotto di 
non peccare omettendo la ripetizione delle me colpe. * 

Alla seconda e terza ragione la risposta si deduce 
dall' esposto , da) quale pure conosce il Direttore come 
debba rego'arsi con Giuliette e con somiglianti scrupo- 
losi , chiamandolo ad obbedirlo' 1 , essendo i’ obbedienza , 
come dice il 1’. Segneri nel suo Penitente istruito eup. 
ultimo , 1’ unico rimedio per guarire dalla sua maiattÀ. 
Cosi btiiiuo pure insegnalo tulli a maestri di spirilo, 
fra quali S. Francesco di Sale* nelle sue Massime ri- 
portate nella sua vita , verso il iìue , ove cosi si spie- 
ga : E meglio camminare a chiusi occhi in questa vita 
guidati dalla Provvidenza divina tra le tenebre e le 
perplessità ; ci serva di sapere dal nostro Padre spiri- 
tuale , che si cammina bene senza cercarne il mo'ivo. 
L' uomo obbediente non perisce giamìnai. 

CASO X. 

Pasqualino ridotto agli estremi di vita espone con- 
fusamente i suoi peccati seuza distinguere il numero e 
la specie. Cercasi, i. Se tale confessione sia valida, i. 
Se ripristinandosi in salute sia tenuto a confessarsi di 
bel nuovo per ispiegare quaulo Ita omesso ? 

Al i..Se Pasqualino Irovavasi in tale stato di pe- 
ricolo di vita , che prolungandosi la confessione vi fos- 
se stato il rischio, che mancasse prima di ricevere ras- 
soluzione , egli ai è validamente confessato. La rftgious 
è, perchè non è necessaria la integrità materiale per la 
validità del Sacramento , -ma basta la integrità formale, 
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vale a dire, che il penitente faccia tutto quello che può. 
Non era perlaulo possibile a Pasqualino l’ esporre tulli 
i suoi peccati , o quelli che sapeva , per l'urgenza iu 
cui ai trovava. Dunque esponendo contusa mente le sue 
colpe ha soddisfatto all' integrità formale , e si è per 
conseguenza validamente confessato. 

Al 1 . So Pasqualino si è ripristinato in salute, op- 
pure ha scappato il pericolo di morire , e si è riavuto 
in modo da poter interamente confessarsi ; egli è tenuto 
a farlo , s'i perchè deve soddisfare al precetto divino di 
confessare tutti i peccati , s'i perchè la confessione latta 
in confuso in quei momenti porta implicitamente il vo- 
tò , ossia la promessa necessariamente inchiusa di con- 
fessarsi poi distintamente se si potrò farlo , anzi senza 
di questo voto non sarebbe stato nemmen capace di as- 
soluzione. . ' V. ■**??*> 

CASO XI. 

, Un Confessore non può manifestare un suo peccato 
senza rivelare 1’ altrui confessione ed indicare là perso- 
na , che ha malamente assolta. Cercaci se possa tacere 
questo peccato senza pregiudizio della validità della con- 
fessione ? , 

Mon solo 1’ impotenza Gsica , ma eziandio 1’ impo- 
tenza morale scusa dall' integriti della confessioni!, qual 
è il timore fondato di qualche giave danno o spirituale 
o temporale , che sovrasti al Sacerdote, od al peniten- 
te , ovvero ad altre persone . Ciò premesso dico , 
che il nostro Confessore non solo può , ma deve tacere 
quel peccato , quando vi sia il pericolo reale , che si 
scopra la persona, che ha malamente assolta. Iufatli ol- 
tre il danno che he viene alla buona fama del penir 
tente , v' ha il sigillo Sacramentale, che deve assoluta-, 
mente custodirsi , e deve altresi essere preferito all' iu— 
tegrit'a della confessione. Affin però , che questa omis- 
sione nel nostro Coufessore sia giustificata, devono con- 
corrervi tre condizioni. J. Che non abbia verun altro 
Confessore, cui poter ricorrere, e manifestare anche que- 
sta sua Colpa senza il pericolo dell' infamia del peniten- 
te, e della frazion del sigillo, nè possa differire la con- 
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Fessione finche abbia un Sacerdote , cui possa aprire li- 
beramente il suo animo. 2. Che taccia quel Solo -pecca- 
to , .oppure quella sola circostanza , la manifestazione 
della quale può esser motivo del mate temuto. 3 . Che 
abbia in animo di supplire a tempo opportuno coll' es- 
porre in altra confessione il peccato , che è per taoere , 
e ciò efletliii quanto prima gli riesco moralmente possi- 
bile. In questo caso concorrendo le tre accennate con- 
dizioni può il nostro Confessore tacere il suo peccato 
senza pregiudizio della validità della Confessione, 

it * V 

CASO XII. 

v • . v . 

Un penitente non può manifestare in confessione le 
specie di un suo grave peccalo senza infamare il suo 
complice. Cercasi se possa essere dispensato dall’ inte- 
grità ? - \ 

Rispondo francamente che questo non è un motivò 
sufficiente per dispensarlo dall’ integriti! della Confessio- 
ne , ma soltanto un motivo per procurarsi un Confesso- 
re , cui il complice sia ignoto , c quando non possa 
averlo , deve confessare interamente , cioè . anche in 
quanto alia specie il suo peccalo. Cosi insegna S. Tom- 
maso nel 4 - delle Seni. disi. 16. q. 3 . a. 2. quaesliunc. 
5 . ad, 5 . Homo iteb et in Confessione famarn alteri ut 
custodire , qunnlum potest ; sed suam conscierttiam ma- 
gie purgare. E nell'Opuscolo 12. , ad Fr. Cerardión 
•Leclorem liizantinum q. 6. Si panitene, speciem peccali 
esprimere non possit , nisi esprimendo persudnm , cum 
qua peccavi t, pula si cura sorore concuhuit , necesse est 
ut esprimendo peccali speciern , esprimili personarn. Sed 
si fieri polest , debel quccrere talem Confessor em , qui 
personarn sororis penilus non cognoscat. Questa dottrina 
insegnata eziandio dai Ss. Bonaventura , Antonino e 
Raimondo è sostenuta da più ragioni assai forti e con- 
vincenti. 1. Chi è stato complice del peccato ha ceduto 
per quello riguarda la Confessione al dritto suo di con- 
servare la fama , perchè è tenuto a sapere , che i pec- 
cati si devono manifestare al Confessore , e che talvolta 
ciò non può farsi senza la manifestazione del complice. 
2. S"p lecito nel loru esterno , anzi è necessario il ma- 
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nifrstar» il complice al giudice , che interroga legittima* 
mente , benché al complice stesso sovrasti l'infamia n«n 
solo , ma il pericolo altresì della vita ; come non sara 
lecito ciò in confessione , dove nessun datino gli sovra- 
sta , e la notizia del di lui fallo giace sepolta nel silen- 
zio di un Sacerdote ? 3. Finalmente l 1 integrila del giu- 
dizio Sagrameotale deve prevalere alla diminuzione del- 
la fama , che nasce press o un solo uomo , e questa non 
già di un innocente , ma di un reo dello stesso delitto. 

Ma il nostro penitente sarà tenuto a cercare un Con- 
fessore "col viaggio di più miglia, per non esporre il suo 
complice , od a rimaner iuugo tempo nel snn peccato J 
La grandezza dell’ incomodo devesi bilanciare in certa 
maniera colla gravità dei peccato. Più si deve soffrire 
per non palesare 1’ incesto commesso colla sorella , di 
quello sia per non manifestare un atto di libidine fatto 
con altra consanguinea. Nel primo caso sarà un nulla il 
viaggio di alcune miglia, massimamente ad un nomo Por- 
le e robusto : sarà molto nel secondo caso. Ma se il 
penitente per infermità o per debolezza non può trovare 
altro Confessore , non è obbligalo a cercarlo , nè a dif- 
ferir a lungo la sua Confessione, ma deve confessarsi al 
Sacerdote , cui non è ignota la persona del complice. 

-Dirà qui taluno, t. Il danno del terzo scusa dal- 
1’ integrità della confessione : nel caso nostro il complice 
patisce un grave danno nella sua fama ; dunque si deve 
tacere il peccato , o la circostanza che lo espone, a. Il 
precettò di lasciar intatta In lama altrui è naturale , e 
quello dell' integrità della Confessione è di gius positi- 
vo : ma il precetto naturale deve prevalere a quello di’ 
gius positivo : dunque ec. Ecco lo scioglimento di que- 
sti obbietti. AI i. Scusa dall' integrità della confessione 
quel grave danno del prossimo , che per se medesimo 
non è annesso alla Confessione, non già quello, che al- 
la Confessione di sua natura è unito. Sarà dispensato 
dall’integrità, chi dovendosi confessare ad un Sacerdote 
sa, che questi rivelerà ad altri i suoi peccati , o la per- 
sona del suo complice , perchè il daqoo , che viene a 
soffrire , o cagiona a! suo prossimo , uou siegue dalla 
statura delia Confessione ,. anzi è ad essa contrario; ma 
itoti chi è costretto a ittauilesiare indirettamente il coro- 
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plice in Confessione , perchè il danno siegus dalla na- 
tura della stessa Confessione , e non può impedirsi sen- 
za la perdita di un bene di gran lunga maggiore. Al a. 
È vero , che obbliga più strettamente dii precetto na- 
turale di quello sia un positivo ; ma è vero altres'i che 
il primo cessa di obbligare; quando per mutazione deila 
materia più non sussistè. Per legge di natura si deve 
restituire la roba altrui , ma non è tenuto quando talu- 
no T ha prescritta , perchè non è più roba altrui , ma 
roba divenuta sua. Per precetto naturale non si deve 
tradire 1 ’ altrui secreto : ma si deve rivelarlo , quando 
il tenerlo celato ridondi in danno dello Stato. Così non 
si può rivelare il misfatto occulto del complice , ma si 
dee farlo , se una legittima autorit'a la esiga perchè 
. non dovrà dirsi lo stesso per rapporto alla confessione f 
Nel nostro caso non è cangiata la materia del precetto, 
naturale di tener occulto T altrui delitto, e non sussiste 
quella dei precetto della integrità della Confessione ? 
Non est detractio , insegna l’Angelico a. a. q 73. a. 
9 . quum subest legitima causa reveìandi occultimi Cri- 
mea. In confessione v’ è ‘la Causa legittima, e giusta: 
dunque non «’ è detrazione. 

Ma si ripiglia. Non può esservi mutazione nella 
materia del naturale precetto fuorché supponendo , che 
G. C. comandato abbia l’integrità della Confessione an- 
che a costo dell’ Infamia del complice : ma non è veri- 
simile che sifihita odiosa integrità abbia egli comandata , 
poiché molti senza dubbio si sarebbero ritirati dalla con- 
fessione : dunque ec. Rispondo , che avendo G, C. isti- 
tuito questo Sacramento per modo di giudizio, volle ap- 
punto che il penitente non lefnesse nè 1 ’ ignominia sua , 
nè quella del complice. E perchè mai non avea ad esi- 
gere in questo suo Tribunale ciò eh’ esigono dovunque 
1 magistrati secolari ? Nè ciò. merita il nome di odio- 
so. Se ciò fosse, che si dovrebbe dire di quei Giudici, 
che colle minacce ed eziandio coi tormenti ricavano la 
manifestazione del complice ? E come ciò deve ritirare 
dalla confessione ? Deve piuttosto ritirare da la colpa e 
dal delitto. I penitenti che si confessano interamente 
vei.gono confort ali con celesti consolazioni , sicché 
più restano contenti della loro umiliazione , di quello 
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ritrovarono piacere nello sfogo brutale delle loro pas- 
sioni. 

CASO XIII. 

Apollonio diede a sua sofella gravida d’ illecito com 
merci» una medicina per farla' abortire , la quale da es- 
sa fu presa ignorandone l’ effetto. Fiorindo accise la pro- 
pria moglie troiata in adulterio. Conoscendo il Confes- 
sore e la sorella e la moglie, cero asi se Apollonio e Fio- 
rando per non infamar persone che non sono complici 
del loro peccato possano non ispiegare con tutta integri- 
li la Iofo colpa ? 

Se devesi con diligenza procurare di trovar Con- 
fessore , cui non possa esser nota la persona del com- 
plice, maggior diligenza devesi usare da Apollonio e da 
Florindo onde non recar pregiudizio alla fama di perso- 
ne che non sono state complici della loro colpa. Cosi 
tutti i Teologi col Delego Disp. 16 . n. fai. Sono per- 
tanto tenuti a soffrire maggior incomodo, ed eziandio ad 
aspettare con pregiudizi!? della propria fama per alcun 
tempo un Confessore , cui sieno affatto igtaote la sorella 
e la moglie, e aio perchè la persona non complice nem- 
meno interpretativamente ha acconsentito alla manife- 
stazione della sua infamia. Che se ogni diligenza ritor- 
nasse inutile , sono Apollonio e Florindo tenuti a ma- 
nifestare interamente il loro peccato, non ostante il pre- 
giudizio delle persone non complici. Cosi il Delngo, ed ' 
il Continuatore del Tournefi contro il Snarez, ed ecco* 
ne le ragioni, i. Se non v’ha detrazione, come insegna' 
S. Tomtuaso , dove interviene una legittima causa di 
manifestare l’altrui occulto delitto; questa non ha luo- 
go uel nostro caso ,• perchè v’ è la giusta e legittima 
causa di confessarsi interamente, a. Se per qnalghe gra- 
ve motivo , v. g. per domandar consiglio , per evitare 
qualche grave danno o dell'anima o del corpo è lecito 
manifestare 1 ’ altrui delitto , come non lo sarà per ad- 
empire al precetto divino dell'intera confessione, e per 
procurare la salute deJla propria anima ? 3. Secondo 
tutti i Teologi si può scoprire al padrone il furto di un 
domestico , al padre J» pratica sospetta della figlia , al 

/ . 
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Parroco 0 Superiore uoa grave colpa di irò inferiore , 
affine di procurarne la emenda : e non sarà -lecito ad 
un penitente per aver la pace della coscienza esporre 
in confessione i proprj peccati , perchè da questa espo- 
sizione viene il Confessore a conoscere le colpe di altre 
persone ? Ma se Apollonio e Fiorindo faranno il loro 
dovere, che poi sarà ? il saggio Confessore rifletterà sul 
loro delitto, e compiangerà le meschinelle , anzi so- 
spendendo il giudizio si studierà di scusarle col pensare, 
die possono essere state le loro colpe figlie dell’oppres- 
sione e della violenza. 

. ' CASO XIV. 

* * Angelo e Teresa fratelli avendo insieme peccato; 
stabiliscono ambedue di tacerlo in confessione , onde il 
Confessore , cui tutti e due si aceostano , non abbia a 
scoprirli. Richiesta però Teresa dopo un sospiro piessata 
finalmente dal Confessore appalesa il delitto. Lo stesso 
Confessore ascoltando il fratello si serve di questa noti- 
zia per obbligarlo a confessarsi interamente, ma egli si 
mantiene fermo in quanto aveva fìssalo. Cosa si deve 
giudicare delle confessioni di Angelo e Teresa , e cosa 
del Confessore ? 

Sebbene Angelo e Teresa avessero convenuto con 
giuramento, tuttavia non avrebbero dovuto starvi, per- 
chè il giuramento non è vincolo d’ iniquità. In questo 
caso poi non v’ha nemmeno stretto obbligo di piocu- 
rarsi un Confessore che non conosca le persone, e sarà 
solo ottimo consiglio il farlo, quando ciò sia di qualche 
facilità , e uod allora soprattutto che si trattasse di un 
luogo , dove la donna dovesse per un altro Sacerdote 
camminar molle miglia. ' , 

Il fallo certo intanto si è , che avendo Teresa ma- 
nifestato il complice , per Angelo non v’ ha più luogo 
ad infamia, nè gli resta altro motivo, che quello di 
confessarsi interamente. E poi di quale, inlamia si co- 
prono questi Penitenti di uno stesso Confessore? Se fos- 
se valida questa ragione niuno sarebbe tenuto a confes- 
sarsi. Nè aveudo motivo p-r etri sia loro levito mancate 
ali' integrità materiale delia Confessione , deve inferirsi 
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che il loro accordo fu iniquo : nulla e sacrilega la con- 
fessione di Angelo , e così quella di Teresa , quando 
prima di essere assolta non siasi pentita ed accusata del- 
la prava sua intenzione combinata col suo complice. 

Ma che dovrà dirsi del Confessore ? Egli si serve 
delle notizie ricevute ili Confessione da Teresa per in- 
terrogare Angelo : ma queste inlerrogazioni sono tali , 

che Angelo può star fermo nel suo proponimento. Se 
così è , e se ha usato tutta la prudenza per non fran- 
gere il sigillo , e per non rendere la Confessione odio- 
sa , egli ha operato saviamente. Imperciocché dice S. 
Antonino citato da Natale Alessandro , dove parla del 
sigillo della Confessione alla reg. 5y Negolium geritur 
inter ipsum , cioè il Confessore , et Deum , unde potest 
ex iit , qua idi , ut Deus judicare in proposito. Di 
questa materia si discorrerà più diffusamente all' Artico- 
lo Confessore e Sigillo Sacramentale . 
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Per rapporto alla Conlrisione o dolore . 
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otaraone rustico si è sempre confessato e pen- 
tito de’ suoi peccati. Ora avendo inteso eh’ è necessari» 
la contrizione per la validità dell’assoluzione, ricerca 
1 . Cosa sia la Contrizione . ». Se vi .sia obbligazione 
di averla. 3. Se tutti abbiano ad esser contriti in egual 
grado. 4- Se chi è veramente contrito possa far a meno 
di confessarsi . 5. E finalmente se sia vera contrizione 
quella , che noti 6 congiunta ài proponimento di non. 
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piu offendere ii Signore. Come ti può soddisfare a que- 
lle ricerche di l’olamonc ? 

Il nome di Contrizione preso nel suo vero senso 
significa ridurre in polvere , e' preso nel senso della 
Chiesa, dinota quell’ iuterno squarciamento del cuore, 
per cui si rivolga intieramente alla detestazion del pec- 
cato , ed all' amore della giustizia. £ perciò, che nelle 
Scritture viene dinotata la Contrizione sotto la figura di 
cangiamento del cuore . Aufrram cor lapidrum ... et 
dnbo vobis cor carneum. Così Ezech. net cap. 36. Ciò 
posto , rispondo ai cinque quesiti di Potamene. 

Al i. Cosa sia la Contrizione ce lo dicono i Padri 
del Tridentino nella sess. i4- cap. 4> La chiamano un 
dolore dell’ animo , ed una detestazione del peccato com- 
messo con proponimento di non più peccare. Viene poi 
definita da S. Tommaso 3. part. q. i. a. ì. Dolor de 
peccnlis assumptus cum proposito confitendi et satisfa- 
eie adì. Si dice un dolore dell' animo , perchè I’ animo 
deve essere cruciato , nè sono necessarie le lagrime , le 
quali possono essere bensì effetto dell’ interna tristez- 
za , ma non però effetto indispensabile ; poiché può 
taluno essere internameute pentito , e non darne se- 
gui esteriori . Si dice un dolore dei peccati , perchè 
alla dispiacenza di aver offeso Iddio , vi deve essere 
unita la detestazione . e 1’ odio delle colpe , nè sarebbe 
vero dolore quello di chi serbasse nella sua volontà l'af- 
fetto al peccato. Si dice con proponimento di confessar-, 
si , e di soddisfare , perchè la confessione' e la soddisfa- 
zione ricercatisi per la penitenza evangelica , uè iti chi 
,è contrito- deve mancare la disposizione di eseguir tali 
cose. Da questa definizione si deduce che la Contrizio- 
ne , perchè sia vera , deve essere soprannaturale , uni- 
versale, esplicita, somma. Soprannaturale, ch’abbia per 
oggetto Iddio, e si dolga l’uomo di averlo offeso o per 
motivo della di lui divina bontà , o per 1’ apprensione 
dell’ eterna peua meritata col peccato , o per la perdita 
della celeste gloria. Se la contrizione è tale, che ri- 
guarda la divina bontà si dice Contrilione perfetta ; se 
poi rimira la pena del peccato, o la perdita della cele- 
ste gloria , si dice imperfetta ovvero Attrizione. Deve 
essere Universale , ossia deve estendersi a lutti i peccati 
mortali. Così ci viene prescritta dalle Scritture ; Con - 
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vcrrìmini , et agite pcrniteatiam ab OMNIBUS iniqui- 
tatibus vestris . , . Projicite a vobis OMNES prmvari- 
cationei vestras. Eredi. 1 8 . v. 3o. 3i. Dev’essere Es- 
plicita, ossia formale 'e distinta. S. Tommaso eos'i in- 
segna nella 3. p. <j. 8 t. a. ì. Se 1’ uomo peccatore , 
die' egli, deve ridursi alla memoria tutti i peccati com- 
méssi, deve altresì tutti e singoli detestarli. Non è dun- 
que varamente contrito citi protesta di amare Iddio , 
nta deve inoltre concepire dolore e dispiacenza delle 
sue oolpe. Dev’essere Somma, cioè, ch’abbia ad odiar- 
si il peccato sovra di qualsivoglia altro male. Ciò chia- 
ro apparisce da quel detto del Deuterouomio 4' *9- Q“- 
um qutesieris Dominum Deum iuum , invenies eum , si 
tamen lòto corde queesieris , et tota tribulalione anime tr 
iuoe. Se nou avesse ad esservi un odio al peccato su- 
periore a qualsivoglia altro male, non sarebbe prescrit- 
to di ricercare il Signore loto corde , e tota tribulalione. 

Al a. La Contrizione è necessaria a tutti gli adulti 
che Iranno mortalmente peccato dopo il Battesimo , co- 
me a ciascuno di essi è necessario il Sacramentò della 
penitènza. L’ obbligo della Contrizione stringe per se 
medesimo primieramente quando il peccatore è tenuto 
ad amar Dicf, non polendosi adempiere a questo pre- 
cetto senza pentirsi dei peccati commessi. 2 . Quando 
sovrasta un probabile pericolo di morire , e quindi so- 
no tenuti tutti gf infermi che travansi in pericolo , t 
soldati prima della zuffa , i naviganti prima di una pe- 
ricolosa navigazione , le donne incinte prima del parto. 
Per accidente poi è necessaria la Contrizione , quando 
devono amministrarsi o riceversi il Sacramento della 
penitenza ovvero alcun altro Sagramento, e quando trat- 
tasi di vincere una grave tentazione, perchè non v’ha 
mezzo migliore di superarla , guanto coli’ umiliarsi , do- 
lendosi de’ peccati commessi , e ricorrendo a Dio. Non 
è poi necessaria lo Contrizione perfetta a chi riceve il 
Sacramento della penitenza , ma basta 1’ imperfetta ossia 
1’ Attrizione. La perfetta è necessaria nel caso mancasse 
i! Confessore , avendo essa per effetto la giustificazione, 
avendo appunto i Sommi Pontefici Pio V. , Gregorio 
Xtlt. ed Urbano Vili, condannato l'errore opposto 
nella seguente proposizione di Bajo : Per coptrUioneia 
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rtiam cum carilate perfecta et veto suteipiendi Sacra- 
mentata conjuncta , non remiltilur ciimen extra casata 
necessitatis et marlyrii. È dunque chiaro, che chi è 
perfettamente contrito riceve da Dio la giustificazione', 
nè solo nel caso di necessità , o essendo per incontrare 
il martirio , ma in qualsivoglia tempo e circostanza , sic- 
ché non avendo taluno 1' opportunità di Confessore, gli 
è necessaria la contrizione perfetta. 

Al 3. Siccome in tutti non è eguale il numero e 
la gravità delle colpe , cosi non deve essere in tutti 
eguale la Cfontrizione. Imperciocché secondo il numero 
e la gravità dei peccati deve ognuno pentirsene. Quam 
magna, scrive S. Cipriano de lapsis , deliquimus , tam 
graviter dejleamus. È S. Ambrogio lib. 1 . de Poenit. 
Alajora cnmina majoribus abluuniur fletibus. Inoltre la 
contrizione deve riguardare particolarmente quei peccati 
cui il peccatore è più fortemente attaccato , ed ammet- 
tendo gradi 1' affetto al peccato , cosà può ammettere 
gladi la contrizione. 

Al 4- li .vero, che la Contrizione perfetta giustifica 
il peccatore, ma non per questo è dispensalo dall’ as- 
soggettare i suoi peccati alle chiavi della Chiesa. Affin- 
chè la Contrizione perfetta giustifichi è necessario' asso- 
lutamente il voto di confessarsi o esplicito , od gliVieno 
implicito. Ciò insegna il Tridentino sess. ■’iij- c. 4- °ve 
dice che « il dolore in uom caduto in peccato dopo il 
u Battesimo prepara alla remission de’ peccati’, se però 
» è congiunto colla fiducia nella divina misericordia , e 
» col voto di adempiere a lullociò che richiedesi per 
» ricevere nel debito modo il Sagramento ». Dunque 
non sarebbe vera contrizione quella di chi non avesse 
il Sacramento in voto. Dunque è tenuto a confessarsi 
anche quegli che fosse perfettamente contriti). 

Al 5. Finalmente non è vera contrizione quella che 
non è congiunta al proponimento di non più peccare. 
Ed infatti può mai darsi vera contrizioue senza vera 
conversione ? Vera conversione può mai esservi senza 
una sincera volontà di piacere a Dio ? E questa volon- 
tà può sussistere senza il proponimento di emendarsi , e 
di condurre miglior vita ? Quw secundum Dcum trisiitia 
est , scrisse 1’ Apostolo nella seconda sua lettera ai Co- 
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rìntj cap. 7 . pttnilrnùam in saluterà stabilita operai ur. 

È perciò , che i Ss. Padri deridono la conversione di 
colorò clte dopo aver promesso di non più peccare , 
cadono s'i facilmente in nuovi peccati o della stessa spe- 
cie , o diversi. Il proponimento , eh' è inseparabile dal- 
la Contrizione dev’ essere universale , costante e<i effica- 
ce , eli' è quanto a dire dev' estendersi ferinamente, co- 
stantemente ed efficacemeute a non volere più e mai 
più offendere Iddio con qualunque sorta di peccato. 

C A S O II. 

Tizio si risorvieue , che talvolta si è confessato 
con un alto d'amor di Dio , e senza formale dolore dei 
suoi peccati. Consulta su questo punto il suo Parroco , 
e gli chiede se sia tenuto a ripetere le conlessioni. Co- 
s'ha egli a rispondere? 

Il Tridentino nella sess. t4- cap. 3. stabilisce che 
tre sono gli alti del penitente quasi materia del Sagra- 
ineiito della peuileuza , cioè la Contrizione, la Confes- 
sione, e la Soddisfazione, soggiungendo nel cap. 4- che 
tra questi atti ha il primo luogo la Contrizione,: Con- 
triti o , qua prima a locum inler diclos panilentis actus 
Label . La contrizione adunque è una parte essenziale del 
Sacramento , nè può ad essa supplirsi con un semplice 
atto di amor di Dio. Imperciocché è ben vero , che 
chi ama Dio odia il peccato, ma è vero altresì che un 
atto di amordi Dio può non includere il dolore di averlo 
offeso. I Beati nel Cielo amano Iddio, uè possono aver 
contrizione dei peccati passali , affermando S. Tomma- 
so uel supplem. q. 4- art. 3. Anima ... post hanc vi- 
tata , qua in patria sunt , cdntritéonern habere non pol- 
loni propter g audii pleniludinem. Inoltre essendo la con- 
trizione una parte essenziale del Sacramento, è necessa- 
rio , che sia esplicita , e non implìcita , come può di 
leggieri pruovarsi coll’esempio degli altri Sacramenti , 
ne' quali tultociù ch’è essenziale non basta, che sia vire 
tuale ed implicito, ma si ricerca che sia esplicito. De- 
v’ esservi dunque ne’ peccatori 1 ’ ainor divino, ma un 
amor penitente , dolente , detestativo dell' ingiurie latte 
all' oggetto amalo , carne vi fu iti Maddalena , delia qua- 
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le perciò disse Cristo : dimusa suni ti peccata multa , 
quoniam dilexil multare. Versò ella infetti molte lagri- 
me , ed amando si dolse mollissimo delle sue colpe. 
Furono dunque invalide le confessioni di Tizio, e deve 
certamente rifarle , affinchè venga direttamente assolto 
da' suoi primi peccati. Dissi direttamente; poiché potreb- 
be darsi che indirettamente sia stato assolto da quei pec- 
cati in altre Confessioni , nelle quali ha avuta la Contri- 
zione. Cosi colla copiuue opinione de'Dultori. 

In pratica p difficile , che diasi uu tal caso, tutta- 
via si avverte il Confessore, che se avesse luogo fl dub- 
bio sulla esistenza del dolore , è necessario per mettere 
iu sicuro la salvezza dell’ anima rifare da capo le con- 
fessioni. '. ’s 4 r. 

CASO III. 

* Sejo trova aver fatto delle Confessioni con dolore 
esplicito e foimale , ma con On semplice virtuale prò- 1 
pooimento. Domandando egli pure al Parroco se debba 
rinnovarle , che gli deve il Parroco rispondere ? 

Anche il proponimento deve essere esplicito. Cosi 
insegna S. Tommaso 3. p. q. 86. a. 2 . Requìritur ad 
remissionem divince offensce , quod voluntas hominis sic 
immutetur , ut convertatur ad Deuin Cuin detestatione 
conversationis preedictee et PROPOSITO ernendandee. 
£ nella questione seguente a. t. ad t. Pamitenlia de 
peccntis rnortdlibus requirit , quod homo PROPON AT X 
abslinere ah omnibus , et singulis peccati s mortalibus. 
Lo stesso insegna il Bellarmino nel lib 2 . de Pcenit. 
cap. 6. Ed infatti il Tridentino dando la definizione del 
dolore v'include il proponimento, e così ne parla, che 
ad evidenza si conosce , che deve essere esplicito. Do~ 
lor , dice , è la Contrizione , ac detestatio peccati com~ 
missi cura proposito non peccandi de ccetero. Se bastasse 
il proponimento implicito si sarebbe senza dubbio con- 
tentato di dire : Dolor ac detestatio peccati commissi. 
Inoltre lo stesso Sacro Concilio nella sess. 6. cap. 6. 
ove parla delle ^disposizioni ‘ necessarie alla giustificazio- 
ne , annovera tra esse il proponimento , come atto di- 
stinto da quello dell' amor di Dio, e dall' odio e dete- 
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slazion del peccato : Declorai S. Synodus hanc contri- 
tionem non salmo cessationem a peccato, et V IT AL NO- 
V /E PROPOSI TU M , ac inchnationem , scd veteris 
eliam odium continere. Ora venendo al caso proposto 
dico i. Che se il nostro Sejo ha avuto un vero dolore 
de’ suoi peccati, si può credere, che abbia eziandio avu- 
to un formale proponimento , quantunque per mancan- 
za di riflesso non se ne ricordi, c che quindi valide sia- 
no state le di lui confessioni, a. Che quando vi fosse 
dubbio fondato sull’ esistenza di un proponimento espli- 
cito, il Parroco deve esortarlo a rinnovare le Confessio- 
ni per mettere iu sicuro la sua anima. Imperciocché lo 
stesso Busembaum , e quei Teologi ancora che sosten- 
gono la suflicienza del proponimento virtuale ed iuipli-, 
cito , avvertono , che in pratica deve oguuno seguire la 
nostra sentenza , dicendo : tfuam sentenzia nostra non sii 
C'rta, Sacram.’ntwn exponeretur' periculo nulhtatis. Seb- 
bene duuque non sia certo , che tali Confessioni sibno 
invalide , neinmen però è certo , che sono valide , anzi 
v' ha uu grandissimo fondamento di dubitare sul loro 
valore , ed è perciò necessario il rinnovarle , come de- 
vesi ripetere qualunque confessione , della cui validità 
meritamente si dubita. 

CASO IV. 

Un Confessore sente che il sut» penitente fa l’atto 
di dolore in questi termini : Mio Dio ,• vi amo sovra 

tutte le cose, perdonatemi i miei peccati. Cercasi se con 
siffatto dolore possa assolverlo l 

‘Rispondo c!ie no , perchè nel dolore del penitente 
v' ha bensì un atto di amor di Dio , ma non uua dete- 
stazione espressa, de' peccati commessi, e uemmen l'e- 
splicito proponimento di non peccare in avvenire , che 
come abbiam dimostrato nei precedenti casi II. e 111. 
sono essenzialmente uecessarj por la valida assoluzione. 
Rè si dica, che v'ha la detestazione de’ peccati in quel- 
le voci , perdonatemi i miei peccali. Imperciocché Que- 
ste parole nel loro vero senso non esprimono , se non 
uua preghiera a Dio indirizzata , onde bttenerc il per- 
dono delle colpe commesse, e non una formale ed es- 
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pressa detestazione. Il Confessore adunque prima ìli as- 
solvere il penitente deve eccitarlo àll’ alto di dolore, 
clie includa il proponimento di non piu ulieiidere Iddio. . 

• caso v : 1 ’ 

... . . s*. -i • • *r • . 

' i . ' , - r* ' • 

Un Confessore s’ accorge che il sno penitente si 
duole de’ suoi peccati per il timor dèli’ infermi", che ha 
meritato. Cercasi se assolvendolo operi prudentemente. 

E affatto incerto , se per ricevere nel Sacramento 
della penitenza la giustificazione , basti lit sola formòlo» 
Iosa attrizione, ossia il dolore concepito o pel timore 
dell* inferno unicamente , od anche pel dispiacere della 
perdita del Paradiso. Ed ecconc le jagioni. 1. Tutti’ ! 
Teologi che' Scrissero innanzi il Concilio di Trento han- 
no insegnalo, essere un tal dolore incerto, perchè con- 
cepito senza principio di amor di Dio. Tanto attesta 
Benedetto XIV. de Syn. lib. 7. cap. i 3 . scrivendo : 
Quamvis ante Tridentinuin communiìer Teologi docue- 
rint , ad Dei gratiarn in Sacramento Pcenitentice obli- 
nendam soli* Orse tontritioèiah' Impepfeclum , quam jota 
tunc ATTHITION E M nuncupìtbaM ; attritionis lumen 
nomine nunquarn dolor em intellexerunl de peccalo aliun- 
de exciiutum , quam ex motivo charitalis , seu ninnino 
sejunclum ab aliquo saltern remi sso , tenui . debiti , seu 
JN ITI AIA AMORE BENE VOLO DEI. 1. I Teo- 
logi stessi , ciie insegnarono èssere sufficiente un tale 
dolore per la giustificazione , hanno' confessato di pro- 
poi e la loro dottrina non già cóme certa , ina come 
dubbia incerta , e soltanto probabile Essi negherebbe- . 
ró 1’ assoluzione perfino in puntò di morte a chi avesse 
soltanto' una servile 'ìt'trizioue , e' ciò perchè, come di- 
cono essi , il penitente non sarebbe iu tal caso quanto 
può per essere 'criillrito. Ubi est morale dubiutn , cosi il 
Suarez 3 . p. q. go disi. 1 a. 4 - num. 17. est' inora- 
le periculum prceserliin in nè tuta gravi : hic autem est 
mòrale dubium , curà iti a opiniti nec valde antiqua , 
nec rnultum communi S sii- Ed egualmente parlano 11 San- 
chez , il Becano , il Comitolo con altri Probabilisti.' 
s Quindi è che Benedetto XIV. al num. 7. nel luogo ci- 
tato dopo aver riferito; die Ale'chior Caco fu il primo, 
Srurp. E. III. j 
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clic Insegnò la tnfficieuza dell' attrizione servile , seg- 
gi ligije; IlJtlchioris Cani s e aleni ia vix nata scholas or/ 1 * 
net pervasi I , et tanta piansi» excepta est , ut plurimo» , 
* ac magni nomini s tlalim intenerii patrono s. P erum 
qui inter islot doclior.es , et sapientiores pavidi quod- 
ammodo et rneticulosi , ac cum magna cautela illi re- 
centi opinioni suhscripsere , quarti ipsemet Canus nonnisi 
D UBIT ANTE R adstruxerat par. 5. Relect. de Poenit. 
inquiens : Contritio ponitur pan Sacramenti , quia est 
certa , et indubitata materia. Quod autern attritio suf- 
Jicuit , quaranti veri itti sii , non est adeo CERTUM et 
INDÉBITA TUM ; et ideo Concilium Florentinum , 
comrnunisque sententia tenens certum relinquens incertum 
poni t contritionem esse parlerà hujus Sacramenti. Dopo 
di che aggiunge il lodato Pontefice le testimonianze di 
altri Teologi, che sostenevano tale dottrina, e , la con- 
fessavano incerta. 3. Essendo ancora incerta la sufficien- 
za del dolore servile , come nota lo stesso benedetto 
XIV. , ed essendo indubitato , che la canta iniziale è 
idonea materia del Sacramento della Peniteuza, e dispo- 
ne alla remissione de’ peccati , egli è chiaro , che deve 
ritenersi in pratica l’opiuione, che assicura 1' effetto de^ 
Sacramento, si perchè come dice Saul’ Agostino lib. i. 
de Baplismo cap. 3. Graviter peccai quis in rebus ad, 
saluterò animo; pertinentibus nel io solo , quod cerlis in- 
certa pi esponili, si perchè ancora si verrebbe ad espor- 
re un Sacramento al pericolo di nullità. Opererebbe 
dunque incautamente il nostro Confessore assolvendo il 
suo penitente che viene eccitato al dolore dal timore 
dell’ inferno . e si farebbe reo di culpa mortale. Oda pe- 
rò egli come parla S. Antonino 4- par. til. t4- cap. 5. 
Non essendo il timor servile fondato nella carità , per- 
ciò non serve alla salute ; onde il penitente , in ispccie 
nelle gravi infermità conviene ohe, sia avvertito , acciò 
non si mova per questo timore a pentirsi , ed. a confes- 
sarsi , perchè sarebbe inutile una tal penitenza. E più 
chiaramente insegna la stessa dottrina S. Bernardino da 
Siena in Fer, 3- post Doni. 3. Quadrag. Qui contcritur 
princi pai iter propter limurem inferni , et non propter ama- 
reni Dei, non est in stata salutis , quia non dolel amo- 
re Dei f sed amore sui. E similmente discorre S. Carlo 
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Borromeo nella ma Istruzione del Sacramento della Pe- 
nitenza , nonché S. Francesco di Sales- nel lib. a. del- 
1* Amor di Dio cap. tg. 

Ma si dirà forse , eh' è dunque falso quel comune 
assioma de’ Teologi : Pcenitenlen i ex attrito J ieri contri- 
/affi. No, non è falso. Con qneH'assioma dinotano i Dot- 
tori , che la servile attrizione dispone alla contrizione , 
tiou già , che quella semplicemente basti per ricevere la 
giustificazione. Ciò spiega S. Bonaventura in 4 disi. 161 
q. 3. facendo osservare nel pecoato tre cose, cioè l’a- 
zione cattiva , la macchia interiore , e ciò , che segue 
dal male. A dio mala , dice , expellitur timore , macula 
dolore ; sed sequela charitatis ardore, linde timor servi- 
lis est in justificaliohe , ut dicitur pece paratia ad j usti - 
tiam : dolor , ut infusio just ilice : charitatis ardór in 
consumatione. Ed ecco come. l' attrizione è principio del- 
la contrizione , anzi si converte nella stessa contrizione , 
mutato cioè il motivo del dolore , o per lo meno ag- 
giunto anche l'altro motivo deU'.ofJèsa di Dio bontà in- 
finita. 

* 

CASO VI. ’ 

* * Paolo ricerca se il Confessore por rilevare quan- 
do il penitente sia veramente contrito rettamente operi 
domandandogli se sia disposto a soffrire questo od alito 
supplizio , piuttosto che tornare al peccato. Che gli si 
deve rispondere ? 

Quando il Confessore non è moralmente certo del- 
la contrizione del penitente , deve assicurarsene per via 
di domande, onde non esporre al pericolo - di nullità, o 
prolauare il Sacramento. Di ciò per appunto avverte i 
Confessori S. Carlo Borromeo nelle sue istruzioni , di- 
cendo : Adequata Canfessarius pbenitentiam impanai, et 
absolutionem tribuat premienti , videbit , an prnpter De- 
urn vtram peccalorurn suururn contrilionem habeat , at- 
que certum deliheratuinque ei sit in posterum , quanlum 
in se est , divina gratin adjuvante , a peccali s abslinere.. 
Si vero talem contrilionem Hlum non hahere intèllexe- 
rit , illius desiderium accendere conabitur ... ut divina 
grafia Sacràmentique virtute ex attrito coniritus fiuti 
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Nttm è poi domanda da farsi quella «a sia disposto a 
solfi i re qualsivoglia tormento , e la perdita anche dei 
beni , e di quanto ha di più caro piuttosto che offen- 
dere Iddio. Ne rende ragione S. Tommaso nella quest. 

3 . del Suppl. art. i. al 4 - Scicndurn est , dice , quod 
quomvis lalis debeat esse contriti disposino , non /amen m 
de iis tentnndas est , quia homo ajfeclus suos non de 
facili rnensurare poi est , et quandoque illud , quod minus 
displicet , videtur magis displicere , quia est propinquius 
nocumento sensibili , quod magis est nobis notum. Poi- 
ché la vera contrizione non è altro , che la rinnovazio- 
ne delle promesse fatte nel Battesimo , come insegna S. 
Gregorio VII. nell’ Epist. ai Vescovi , ed ai Sacerdoti 
della Brettagna hb. 7. epist. 10.; cosi l’interroghi piut- 
tosto sulla deteslazion della colpa , sulla risoluzione di 
cangiare costumi , sui molivi pei quali ahhorrisce la 
vita passata ec. e da queste , e da consimili domande 
potili il Confessore rilevare se il suo penitente sia vera- 
mente coutnto. 

CASO VII. 

• . 

* * Lo stesso Paolo vorrebbe sapere se sia vero do- . 
lore quello, eh' è concepito per non aver amato, e per 
non amare Iddio quanto si dovrebbe amare , o quando 
Ira per motivo la perdila , che ha fatto di Dio premio 
dei buoni: Ricerca quindi se le Confessioni fatte con un 
tal dolore sieoo valide ? , 

Rispondo che si. Imperciocché chi si duole di non 
aver amato Iddio o di non amarlo quanto dovrebbe , 
già incomincia ad amarlo, e quando a quest’atto s’uni- 
sce anche quello di non peccare in avvenire, che viene 
naturalmente iu seguito , niente più manca alia vera 
Contrizione. Ciò altresì si conferma con una parità. Se 
chi ha il proposito di rubare , di commettere un adul- 
terio , è già ladro ed adultero j cosà chi desidera d’ama- 
re Iddio , lo ama iu fallo r od almeno ha incominciato 
ad amarlo. Se pertanto ha incomincialo ad amarlo , egli 
vuole 1’ osservanza dei di lui precetti , e detesta siuce- 
rameute la colpa , come oifesa di Dio , altrimenti non 
lo amerebbe, nè incomiocerebbe ad amarlo. Dunque è 




C 0 SMSSI 0 N 1 lOt 

questa una vera contrizione che rende il penitente ca- 
pace dell’assoluzione, f^ide , disse a proposito S. A postino 
Epist. 117 , fide ti labor est , ubi velie sali » est. . . . 
sed hatc voluntas , ut piena sii, oportel uì sana sii. E- 
rit aulem sana , ti Medicata non refugiat , cujus satin* 
gratin sanati potest ti morbo desideriorum noxittrum. 

Nè si dica , che il dolore che ha per motivo la 
perdita di Dio premio de’ buoni , è un dolore d’ interes- 
se e non di amicizia ; poiché con esso il penitente' ri- 
guardando Iddio come rimuneratore de’ buoni, va a do- 
lersi di essere separato da lui, privo della di lui visio- 
ne beatifica , e lo ama come fonte d’ ogni' bene , e di 
ogni giustizia. Si ascolti qtri pure S. Agostino, che co- 
sì parla nel suo serm. 173. ovvero rq. de verbis Apo- 
stoli. Aliud est limere pannm , aliud est amare jusli- 
tiam. Amor castus in te esse debet , quo amore deride • 
res videre non calura et terram , bob cnmpos liquido t 
maris , non spectacula augni Oria , non fulgores rritores- 
que gemmarum ; sed desidera videre Deutrt tuum , ama- 
re Deum tuum. ... Si expavisli , amasti , si ad hoc 
quoii dicturn est : faciem suam Ubi negabit Deus iuus , 
contremuil cor tuum , in noti ridendo Deum tuum tm- 
gnam panato palasti, gratis amasti. Non è perciò mer- 
cenario chi aspira così all’eterna eredità. Chi ama Dio 
in questa maniera , noti ama da servo , ma da figlio. 
Sono dunque valide le Confessioni fatte con ina costri- 
zione di tal carattere. 

CASO virt. 

•* * Margherita ravveduta de’ snoi trascorsi , piange 
amaramente i suoi peccati , e ricerca se la contrizione 
sua dev’ essere continua. Che devesi risponderle- ? 

Poiché nessuno è certo d’ aver ottenuto il perdono, 
e ci avvisano le divine Scrittore : de propinato pecca- 
to noli esse sine melu , ed afferma T Apostolo di se me- 
desimo : Nihil mihi conscius sum , sed non in hoc jtt- 
st'ficatus som , qui autem judicat me Dominus est ; chi 
dunque non sarà tenuto a continuare nella Contrizione per 
tutto il tempo della sua vita? Così insegna S. Tomma- 
so in 4. dist. 17. q. 3. art. 4 - H tempo della Contri- 
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zione è tutto il tempo della vita , perette in tutta la vi- 
ta devonsi detestare gl' inciampi che abbiamo avuto per 
. unirci a Pio. 11 tempo dei peccalo era destatalo per 
correre a Dio; e fu impiegato nell' allontanarci da esso: 
quello dunque , die resta deve essere tutto impiegato 
nel ritorno a lui. L' uomo col peccato ha meritalo una 
pena eterna : deve questa pena cangiarla nella contri- 
zione più lunga , die può avere. Ecco la risposta da 
darsi a Margherita. Ma per non iscoraggiarla si potrò 
spiegarle con S. Tommaso da Villanova cosa precisa- 
mente imporli questa perpetuiti di dolore. Cosi egli 
parla nel suo sermone in Doni. Pass. Hoc non est intel- 
ligendum , quoti dolor ille continua tus dure t per totam 
vitata , hoc enirn quii posset I Sed ut quolies peccatum 
libi occurrit in tnemoriatn teneris odio habere , et dete- 
staci , ut te paniteat fecisst illud. Quidam dicunt, quoti 
sufficit ut non placcai , sed tulius est , ut etiam displi- 
ceat. Peccatum rneurn contro me est semper : tota die , 
idesl tota vita contristata! ingrediebar. Fide peccator , 
quoti onus imponi s super te propler momentum delecta- 
tionis. 

CASO lì 

-e* • 5 

Francesca dubita della validità di sua Confessione , 
perchè facendola non rinovò 1’ atto di dolore die a vea 
fatto il giorno innanzi. .Cercasi se tal Confessione sia 
valida ? 

Sono false le opinioni di quelli che pretendono es- 
sere sufficiente per la Confessione 1' atto di dolore fatto 
non già solo* il giorno innanzi , ma anche anni o mesi 
o più giorni prima della Confessione. Imperciocché se 
il Sacramento è un composto non già fisico ma morale, 
deve esso risultare di parli , che moralmente coesistano 
e.,si uniscano. La Contrizione adunque , parte essenzia- 
le della peniteuza , deve essere moralmente unita colla 
confessione. Quindi non pochi Autori insegnano , che 
valida sia l'assoluzione impartita a chi ha fatto l’atto 
di dolore qualche ora prima , purché però Don 1' abbia 
ritrattato con qualche sopra v vegnente peccato, e perse- 
veri. viitualinenle in qualche suo effetto. Secondo però 


' c oh > * s s i o'il is.' i to3 

la più sana opinione è cosa pericolosa il pre mettere I at- 
to di dolore il giorno innanzi f ed anche la se ra u prece- 
dente senta r.inovarlo nel fine della Confessione, e pri- 
ma dell" assoluzione , e perciò ha ragione Francesca ? 
se dubita per tale motivo della validità di sua Cónfes- 


sione. 

Ma dicono i difensori delle accennate contràrie opi- 
nioni : Il Sagvamento della penitenza fu istituito per mo- 
do di giudizio. Se nei giudi*}. ìa conclusati dèlia nausea 
è la pubblicazione della sentenza, e gli atti tutti a'nr- 
rnettouo uba latitudine notabile di tempo intermedio, 

10 stesso deve ammettersi nel giudizio della Conlessiouèj 
è però sarà valida l’assoluzione amministrala a chi di' 
un giorno avrà premesso l’atto di dolore. Ma è’ berm 
vero , elle a modo di giudizio è istituita , e si ammini- 
stra la penitenza , ed jè vetro poi egualmente eh’ è anche 
Sacramento. Ripugna pertanto alla natura del Sacramen- 
to , che le sue parti sieno moralmente separate. Inoltre 

11 giudizio del foro non è lo stesso che il giudizio Sa- 
cramentale. La parità non può reggere , e si conosce la 
discrepanza a pieu meriggio. 

S’ inferisca piuttosto da tuttociò , cli’è lodevole la 
pratica di quei (Confessori che fanno a’ suoi penitenti ri- 
novare l’atto di dolore prima di assolverli , ed allora 
eziandio , che dopo 1’ assoluzione risovviene loro qual- 
che colpa omessa , per là quale hanno a nuovamente 
assolverli , quantunque in questo caso inseguì con altri 
Enrico da S. Ignazio , che I’ atto di dolore non è ne- 
cessario , perchè 1’ opinion nostra contraria al detto teo- 
logo è la piu sicura , e perchè una nuova forma esige 
nna nuova materia prossima. 


C A S O X. 


* Un Confessore ha per pratica che i suoi penitenti 
rinnovino il dolore prima di assolverli , e si conteuta 
che recitino la formula che viene comuneroeute insegna- 
ta. Cercasi se operi bene ? 

Se > penitenti recitano la formula accompagnandola 
coi sentimenti dell’ animo, non v’ha dubbio, che il no- 
stro Confessore , seguendo la pratica lodevole di far rr- 
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novare loro Tallo di dolore prima defl’ assoluzione ope- 
ra bene , ed assicura la validità del Sacramento. Ma 
•e i penitenti non uniscono all' espressioni della formula 
gli alti della volontà , opera male se gli assolve. La 
contrizione, e I' amor di Dio, dice Natale Alessandro 
lib. a. a. 7 . reg. *]. sono atti e moti della volontà , o 
non pure e semplici riflessioni , che fa la mente. Le 
preghiere sono bellissime, ma quando la volontà Don 
le accompagna , restano preghiere , e non atti di con- 
trizione. Si assicuri dunque il nostro Confessore , che i 
suoi penitenti sieno penetrali dal dolore delle loro col- 
pe , e che la prece da loro recitata serva per essi ad 
esternare soltanto T amarezza del loro animo in vista 
della grave offesa clic hanno recata alla divina Maestà, 
ed allora gli assolva. 

CASO XI. 

Una persona ricorre al suo Confessore , e Io prega 
a dirle se sia vero che le formule ordinarie dell' Atto 
di dolore sono malfatte , e quali sieno queste. Cosa le 
risponderà il Confessore 1 

È vero , che vi sonò delle fòrmule , che vanno in 
giro, e che dovrebbero essere eliminate. Tali sono quel- 
le nelle quali si dice : mi pento, o mio Dio , d’ avervi 
offeso , non già per il Paradiso , che ho perduto o per 
T inferno che ho meritato , mn solamente perché pec- 
cando ho offeso un Dio si buono qual siete voi ec. II 
difetto qui sta nell* escludere il Paradiso e l’inferno che 
sono l’oggetto della speranza e del timore, clic devono 
includersi nell’ atto di contrizione. Imperciocché sicco- 
me Iddio vuole che lo amiamo primieramente in se stes- 
so come bontà infinita, e secondariamente per’ tutti quei 
titoli e motivi , pei quali merita di essere amato ; cosi 
vuole , che non solamente detestiamo il peccato , per- 
chè è un' ingiuria , che offende la di lui bontà , ma 
eziandio per tutti quéi titoli e motivi pei quali dev’ es- 
sere detestato-, e perciò anche per la perdita del Para- 
diso , e per aver acquistato T inferno. Notile timere , 
Cosi parla G.C. , eos qui occidunt corpus, et post hoc non 
habent amplius quid fucinai. Sed tirnele eurn, qui post- 
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quam occideril corpus , palesi et animai n tÉ corpus per- 
dere in gehennam. Amen dico vobis , hunc timetg. An- 
che per questo motivo dobbiam dunque star lontani dal 
peccato , e detestarlo. Quindi il Salmista di<j«?va di es- 
sere mosso ad operare il bene dalla speranza del pre- 
mio : Inclinavi cormeum ad faciendas j ustijicaiiones tu- 
as propter retribulionem. .Dunque non devesi escludere 
nell’atto di dolore questo secondario motivo. Quali per- 
tanto tra le forinole siano difettose , e quali da adottar- 
si, facile è il dedurlo dall’espósto. Eccone una dedotta 
dall’ espresso amor di Dio , che può servir di norma e 
di esempio. Iddio mio , perchè siete infinitamcnf « buo- 
no in voi stesso , ami t unico vero e sommo' bene * « 
perchè come tale io vi •amo con tutto il mio cuore piU 
di me medesimo , e sovra ogni altro bene ; perciò dete)t 
sto ogni mio peccato sovra ogni altro male. Mi dolgo 
e mi pento col pià intimo delC anima mia d' aver offesi 
V infinita vostra bontà , che merita d 1 essere sommamente 
amata. Propongo per l' avvenire colla grazia vostra és 
morir piuttosto che mai pià offendervi. Ecco' un’' altra' 
cbe non esclude il secondario motivo : Iddio mio mi 
■pento e mi dolgo di vero cuore d' avervi offeso , non. 
tanto pel Paradiso che ho perduto , o per l'inferno che 
ho meritato, quanto e principalmente per aver offeso voi, 
bontà infinita , eh' io omo e voglio amare sovra tulle le 
cose. Pi domando umilmente perdono e misericordia , « 
propongo fermamente con la grazia vostra di morir piut- 
tosto , che offendervi mai pià. Ecco finalmente una terza 
più succinta senza il nativo secondario , ma che però 
non lo esclude : Mi pento di tutto cuore. Iddio mio , 
d 1 avervi offeso , perchè vi amo sovra tutte le cose per . 
la vostra infinita bontà amabile per se stessa sovra ogni 
bene ; e colla grazia vostra propongo di non pià pec- 
care. i f .1 
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confessione. 

' ’ t -v r> -v 1 . . « . 

1 • . , ... .. . . • . ‘ , 

Intorno alla Penilenta Sacramentale , ossia Sod~ 
f .1 .• disfazione . , 

>*J ?. n 


** *•» *» !• • ** » f 

’kpP® ritiene, che la snddisfaziooe sia una par- 
te essenziale del Sacramento della Penitenza, e che eoa 
e«a venga rimessa la pena temporale dovuta al pecca- 
to. Cercasi. 1. Qoal parte sia ella del Sacramento . 2. 
Quali sieno i di, lei effetti t 

i < La soddisfazione , ossia Penitenza Sacramentale , b 
una compensazione volontaria della pena temporale do- 
vuta per la ingiuria a Dio recata col peccato. General- 
mente poi può definirsi : Una volontaria tolleranza di 
una pena temporale a compenso dell' ingiuria fatta a 
Dio col peccato , e per redimere una pena pià, grave 
per essa d rettala da scontarsi in questa o nell altra vi- 
ta, Infatti alla soddisfazione ricercansi delle opere pe- 
nose ed afflittive, v. g. digiuni , limosine, ec. le* quali 
sieno volonterosamente intraprese e praticete dal peni- 
tente', onde risarcire il leso divino diritto per quanto 
gli è possibile, e supplire alla ^ena temporale meritata 
col peccato , e die soffrir deve od in questa o nell’ al- 
tra vita. Ciò premesso , rispoudo ai due proposti quesiti. 

Al j. -‘Che la Soddisfazione sia una parte del Sa- 
cramento della Penitenza, non v’ha chi possa aver dub- 
bio , avendolo insegnato dopo il Concilio di Firenze 
quello di Trento sess. <4. c, 3 . con queste parole : 
ò unt aotem quasi materia hujus Sacramenti ipsius pie- 
nitentis aclus , ne rape Contrilio , Confessio et SATIS- 
FACTIO , quatcnus in Pcenitente ad integritatem Sa- 
cramenti , ad plenarn perfectamque peccatorurn remissio- 
nerh ex Dei mslitutione requìruntur , hac ratione Poe- 
nitentias paries dicuntur. Non è poi parte essenziale dei 
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Sacraménto , (ha soltanto integrale , si perché la «od* 
delazione suppone la grazia , non potendo il reo di ’pe* 
ua eterna soddisfare ad una pena temporale , e la gra- 
zia è un effetto del Sacramento che precede la soddis- 
fazione ; si perchè la punizione del reo dod entra nel* 
l'essenza del giudizio, ma è del giudizio il compimen- 
to. Conferma questa dottrina la pratica della Chiesa, la 
quale accorda questo Sacramento al monetate , che non 
può lare alcuna soddisfazione,» lo che non potrebbe ac- 
coidare , se la soddisfazione fosse parte essenziale. 1 

Al ». La pena dovuta al peccato è di dne sorta , 
l' una eterna , e l'altra temporale. Colla colpa si ri- 
mette all' uomo peccatore anche la pena eterna ih que- 
sto Sacramento senza suo previo merito de cnndigno , 
ma non sempre viene ad esso rimessa la pena tempora- 
le , che non si condona se non mercè le di lui pie e 
laboriose opere. Cosi ha diffinito il Tridentino nella 
sess. 14. can. si. Si quii dixerit totani pcenam simul 
cum culpa remilti scraper a Deo , satis/actianemque Poe- 
nilentium non aliud esse quam Jidem, qua apprehendunt 
Chrisium prò ris satisfccisse , anathema sii. Ed infatti 
Davide si pentì del suo doppip misfatto , ed il Signore 
glielo perdonò, ma poi l' afflisse colla morte di suo fl - 1 
gliuolo. Altri esempi si potrebbero qui riferire , che si. 
omettono per brevità. Dunque la soddisfazione ripara' 
le passate offese scontando la pena temporale dovuta ai- 
peccati. Inoltre la soddisfazione preserva dai peccati fui 
tdri. Ce lo insegna chiaramente il sullodato Tridentino 
Concilio nella Sess. 14. cap. 8 . Haheant autern ( i Sa- 
cerdoti ) prw ocuìit , ut satisfactio , quam imponunt , 
non sii tantum ad nova vita; cu; f odia rn , ut infirmitalii 
medicamentum , sed edam ad praterilorum peccatorum 
vindiclam et casdgationem. 

■ /CASO II. 

c , \ . 

* Eucherio desidera di sapere . 1. Se il Confessore 
sia tenuto ad imporre la penitenza. 1. Quali opere deb- 
ba prescrivere, i. Se possa prescrivere delle opere pie 
d altronde comandate. Coinè si potrà soddisfarlo ? 

AI 1. flou v’ ha alcun dubbio , che il Sacerdote 
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sia leuulo ad imporre al penitente che assolve, la peni' 
lenta. Ciò consta chiariasimamente dalla pratica costan- 
t le della Chiesa , la quale non ha mai riconciliato alcun 

peccatore senza imporgli delle opere soddisfattone. Il 
Sacerdote nel Tribunale della penitenza, come ministro 
di Dio , è obbligato a provvedere alla integrila del Sa- 
! cramenlo , che ricerca la soddisfazioue : come Giudice 

del penitente deve condannarlo a quella giusta pena , 
eh’ esige P ingiuria a Dio recata : e come medico deè 
rimediare alle passate iufermita spirituali , e prescrivere 
gli antidoti contro le future. Quindi è che il Tridentino 
sess. 14. cap. 8. cosi prescrisse : Debent ergo Sacer- 
dote Domini , quanlum spiritus , et prudentia suggesse- 
rit , prò qualitale criminum , et Pccnitentiurn /acuitale 
salutare , et conveniente salisfactiones injungere. Che 
se nei moribondi v ha 1 uso dei sensi , a questi pure 
deve imporsi qualche piccola penitenza da eseguirsi su- 
bito , ed un’altra, che deve l'infermo accettare da ad- 
empiersi se guarisca , oppure deve il Confessore farsi 
promettere di nuovamente presentarsi riavuta ch'avesse- 
ro la salute, onde ricevere la congrua penitenza. È pe- 
ri falsa , e da rigettarsi > P opinione di quelli, che di- 
cono pofersi dal Confessore omettere 1’ imposizioii della 
pena nel caso, che trovi avere il penitente previamen- 
te soddisfatto alle sue colpe con opere penali; s'i perchè 
nessuno può essere certo , senza speciale rivelazione , 
aver soddisfatto pei suoi peccati ; sì perchè la sod- 
1 tlisfazione è di precetto. Così insegna S. Tommaso uel 

4 . delle Sent. q. 2. art. 1. quxsliunc. 1. all' 8. 

1 Al 2. Le opere da prescriversi devono essere peni- 

tenziali , quali sono l’orazione, il digiuno, la limosina, 
cui si riducono tutte le altre. Ecco come ne parla S. 
Tommaso zuppi, q. t 5 . ari. 3 . « Noi abbiamo tre 
.* » sorta soltanto di beni , cioè beni di auima , beni di 

» corpo , beni di fortuna. Dai beni, di fortuna possiamo 
m sottrarre a noi medesimi qualche cosa coll’elemosina: 
:» da quelli del corpo col digiuno : e da quelli delPani- 
•» ina non è necessario sottrarre cosa alcuna a noi stessi 
>1 quanto all’ essenza , o quanto alla loro diminuzione , 

, » perchè con essi ci rendiamo accetti a Dio , ma solo 

» cui sottometterli totalmente a Dio , lo che si fa col- 
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» 1’ orazione. Queste opere penali convengono' itila sod- 
» disfazione , in quanto che la soddisfazione toglie le 
» cause dei peccati , essendo le radici di essi, Cónca- 
» pitcentia carnis , toncupiscentia oculorum , ih ptrbia 
» vita t. Jo. 2. Infatti contro la concupiscenza della 
» carpe,. serve il digiuno , contro quella degli occhi è 
» giovevole la limosina, e contro la. superbia della vita 
» è utilissima I’ orazione. » Che poi a questi tre gene- 
ri di opere penali si riducano tutte le altre , lo insegna 
lo stesso S. Dottore nella risposta al 5. dicendo: « Tut- 
» to ciò , che spetta all'afflizione del corpo si riferisce 
» al digiuno: tutlociò, che ridonda, a vantaggio dèi prós- 
» simo , s’ include nella limosina : e tuttociò , ch’è di 
» cullo a Dio , si riduce all’ orazione ». Queste sond 
dunque . le opere da prescriversi ai penitenti per sod- 
dislazione. ■ 

Al 3. Può il Confessore prescrivere in penitenza 
opere penali altronde comandate , ma nel tempo stesso 
dev’ aggiungere altra opera indebita. Infatti tali opere 
dovute o per voto o per precetto sono sempre soddis- 
fattone essendo penali , come è pure soddisfattorio il 
martirio sebbene cada sotto precetto , e sono soddisfatto* 
rj i flagelli e le disgrazie tollerate con pazienza , sebbe- 
ne non sia in nostro potere 1’ allontanarle. Insegna anzi 
1’ Angelico nel Quodl. 3. art. 28. che tali opere oltre 
le imposte espressamente dal Confessore ricevono una 
maggior forza di espiazione da quella generale imposi- 
zione : t/uidifuid boni feceris , et mali suslinueris sit Uhi 
in remissionem peccalorum , e quanto a ciò essere tale 
soddisfazione Sagranientale , cioè in quanto che in virtù 
delle chiavi è espiali va delle colpe commesse. Dissi per 
altroché deve aggiungere qualche opera indebita, e ciò 
perchè, secondo il Tridentino , dev’ esservi nella peni- 
tenza qualche punizion de' peccati , affinchè il penitente 
ne senta il peso', che non avrebbe certamente a sentire 
se fosse tenuto a quelle opere , cui è obbligato anche 
l’ iuuocente. 11 Silvio però è di parere , che possa leci- 
tamente omettere il Confessore di aggiungere 1’ opera 
indebita , ma solo nel caso che conoscesse essere il suo 
penitente senza tempo ed opportunità di farla. £ quan- 
do si desse questo caso , non avrei alcuna difficoltà di 
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sottoscrivermi alla di lui opinione, giacché diviene l'o- 
pera indebita a tal penitente moralmente imponibile. 
Quindi se il Confessore impone di ascoltare' una Messa, 
deve intendersi di una Messa , che uon sia altronde di 
obbligo , s'i perchè deve credersi eh’ egli non intenda di 
dipartirsi dalla regola ordinaria ; si perchè , nuli' altro 
aggiungendo deve ritenersi, ch’imponga un’opera, cui 
d’ altronde uon sia il penitente tenuto. 

CASO III. 

• • , 1 . . . S*.' **| * 

* * Rocco non sa intendere perchè debba dal Sacer- 
dote imporsi la soddisfazione da eseguirsi dopo' la re- 
miSsion del peccato , quando nel Sacramento della Pe- 
nitenza veugono al penitente applicati i meriti di G. C. 
del pari che in quello del Battesimo. Come si scioglie 
tale difficoltà 1 

Il peccato commesso dopo il Battesimo è più grave 
di qnello commesso avanti il Battesimo. Quiodi per 
conseguirne il perdono sono necessarie nel battezzato 
maggiori disposizioni. I Santi Padri chiamano perciò la 
penitenza col nome di battesimo laborioso. Questa fati- 
ca , questa peua sembra, eh’ esiga la uatura stessa della 
divina giustizia , dice il Tridentino sess. >4- cap. 8. la 
quale per appunto vuole, che ju diversa maniera venga 
dispensata la grazia ed a quelli che per ignoratiza pecca- 
rono innanzi al Battesimo , ed a quelli che ricevuto lo 
Spirito Sauto hanno scientemente violato il tempio di 
Dio vivo. E piaciuta alla divina clemenza , che a noi 
non siano perdonati i peccati senza una qualche soddis- 
fazione , affinchè non giudichiamo piccole le colpe , e 
facendo ingiuria allo Spirito Santo non cadiamo nelle 
piu gravi. Adunque , benché per la contrizione fosse il 
peccatore riconciliato, con Dio , nullameuo deve riceve- 
re le penitenze, che dal Sacerdote gli sono imposte. 

In oltre il Battesimo è un Sacramento di rigenera- 
zione, col quale viene rimessa e la colpa e ia pena , 
laddove la penitenza è un Sacramento , con cui si "ri- 
cupera la perduta salute, lo che non può farsi senza 
grande fatica ; Nam , dice S. Bernardo sernv. in emù. 
Doni. , lavari ijuidem cito poisurnus, ad saanndum vero 


j 


Digitized by Google 


c oh» in u *> m Hi 

opus est curatione multa. Questa differenza tra 4' uno’ e 
l’altro dei detti due Sacramenti ci dà il Tridentino nel- 
la citata sessione cap. a. dicendo : Per Baplismum enim 
Christum induentes, nova prorfus in ilio efficimw crea- 
tura , plenum , et integrarn peccatorum omnium remit- 
sionem consequentes : ad quam tamen- nervitatem , et in - 
tegritatem per Sacramentum Panilentìd) y sine maghis 
nostri! Jl elibus et labonhus , Divina id exigente justi- 
tia , pervenire nequaquam possurnus ; ut merito Pasniten- 
tia laboriosus Baptismus dieta fuerit. Dall’ applicazione 
poi dei meriti di G. C. non deve infeiire Rocco , che 
non è necessaria la soddisfazioue penale ; poiché s’ ap- 
plicano al penitente i meriti di G. C. per modo di cau- 
sa e di rimedio universale che non hanno effètto , sé 
non si usano quei mezzi , che dallo stesso G. C. sono 
stali stabiliti per l’applicazione. Come appunto per Pos- 
aci vauza dei divini precetti è necessaria la grazia , ed 
il libero arbitrio degli uomini , cosi nella reinission del 
peccati deve concorrere la sodddisfàtione di Cristo e la 
nostra. Il libero arbitrio nulla può operar di bene senza 
la grazia ; e così la soddisfazione nostra nulla vale , se 
non è unita a quella di Cristo : sicché e 1’ una e 1’ al- 
tra sono necessarie. Quindi se leggiamo i. Joh. c. i. 
Sanguis JeSu Christi emendai nos ab omni peccato , 
leggiamo altresì a. Cor. 2 . Quce secundurn Deum tristi- 
iia est , pnnitentiam in sqlulem stabilern operatur. Que-i 
sta dottrina poi trovasi egregiamente spiegata dal Tri- 
dentino sess. 14 . cap. 8. lieque vero ita nostra est sa- 
ti sfaci tu hata , quam prò peccatis nostris exsolvimus , ut 
non sii per Christum J esum i nam qui ex nobis , tam- 
quam ex nobis, nihil possurnus , et cooperante , qui nos 
confortai , omnia possurnus : ita non liabet Pomo utide. 
glorie tur , sed omnis gloriatio nostra in Christo est : 
in quo vivimus , in quo meremur , in quo salisfacimus , 
facientes fruclus dignos pcenitentice , qui ex ilio vim 
habent , ab ilio offeruntur Patri , et per illum accep- 
tantur a Patre. Ecco sciolta la difficoltà di Rocco. 
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* * Fortume non intende, come la penitenza debba 
dipendere dal , capriccio del Sacerdote, quando Iddio è 
contento di' quanto ciascuno fa da se medesimo. Può il 
Sacerdote impone a capriccio la penitenza? La peuiten- 
za fatta di propria , elezione è di minore merito , che 
quella imposta dal Confessore ? • . i 

, Quando Fqrtnnio sceglie il Sacerdote a suo Con- 
fessore , egli lo costituisce suo giudice , ed anche da se 
stesso gli attribuisce il diritto di giudicarlo, di assolver- 
lo , di condannarlo , e d’ imporgli la penitenza pei suoi 
reati , dei quali a questo fine si accusa. Inoltre lo sce- 
glie a suo Confessore, perchè investito di quell’ autori- 
la , che ha dalla Chiesa conseguila , eserciti sopra di 
se 1 ’ uffizio di ministro di Dio. Ora se col peccato fu 
Iddio offeso , coinè il Sacerdote non dovrò in nome di 
Dio indicargli quanto esige la divina misericordia per 
condonargli le colpe ì Dio è contento di quanto ciascu- 
no fa da se medesimo. Ma in quanto fa il peccatore dì 
propria elezione consiste forse la vera penitenza ? Se 
Iddio è quello , che perdona , deve il Sacerdote , che 
sedendo nel Tribunale sostiene le veci di lui , significa- 
re al peccatore , cosa deve lare per riparare 1' onore 
tolto a Dio stesso col peccato.. Ciò premesso , rispondo 
al primo quesito. i 

Abbiamo detto nel Caso secondo appoggiati al Tri- 
dentino Sess. 14. cap. 8. che debenl Sacerdotes Domi- 
ni, quantum spilli us , et prudenlia suggesseril , prò qua- 
lilate criminum , et Pcenitenlium facilitate salutare s , et 
conveniente s satisfactiones injungere. La penitenza dun- 
que non dìpeude dal capriccio del Confessore , ma di- 
pende dalla prudenza del Confessore , che deve prnpor- 
zionarla alle colpe , ed alle circoslauze del penitente , 
e verrebbe il Sacerdote ad aggravarsi di reita se. avesse 
a dipartirsi da queste regole. Il perito medico varia i 
rimedj secondo le forze del malato , e secondo le ma- 
lattie , e lo stesso deve fate il Confessore. Cosi insegna 
pure S. Antonino 3 . p. lit. 17. cap. 3 o. , e similmente 
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S. Carlo , Duella istruzioni che riguardano il Sacramelo 
della penitenza. 

Al i. S. Tommaso nel quodlib. 3. q. i3. a. i. 
dopo aver osservato , che il Sacerdote nell’ imporre la 
penitenza può aver riguardo alle opere penali fatte dal 
peccatore, ed a quelle eli’ è disposto a fare, scioglie il 
uoslro quesito , asserendo essere di maggior merito la 
soddisfazione imposta dal Sacerdote . che quella che il 
penitente 'fa di propria elezione : Opus quoti quis facil 
ex injunctione Sacerdotis dupliciter valel px ni tenti ; uno 
modo ex natura operis , alio modo ex fi eiavium. Cura 
enim satisfactio a sacerdote absolvente injuncta sii pars 
pxnitenlice , manifeslum est , quod in ea operatur vis 
clavium ; ita quod amplius valet ad expiandum pecoa- 
tum , quarti si proprio arbitrio homo facerei idem opus. 
Da tuttociò pertanto si raccoglie quanto stranamente 
pensa Fortunio. 

CASO V. 

* Un Confessore novello suole esigere da’ suoi peni- 
tenti che abbiano ad adempire la soddisfazione prima di 
assolverli , e ritiene , che la penitenza debba imporsi 
non già sotto precetto , ma sotto consiglio. Cercasi i. 
Se la penitenza debba ingiungersi in via di precetto . 
a. Se possa esigersi che sia adempiuta prima dell’asse» 
luzione ? 

Al t. L’imposizione della penitenza nasce dal po- 
tere delle chiavi. Se s’ imponesse per via di consiglio , 
non legherebbe il penitente , ma lu lascerebbe libero 
dall’ adempierla. Duuque perchè sia veramente giudizia- 
ria e originata dalla potestà delle chiavi , dev’ essere 
precettiva. Inoltre se la penitenza è una parte integra- 
le del Sacramento , ella obbliga sotto precetto. Come 
dunque potrà il Sacerdote imporla a modo di con- 
siglio ? 

Al 2 . Tutti i Rituali pre scrivono , che s’ imponga 
la soddisfazione prima di as solvere il penitente, e nulla 
vieta , che vi si supplisca dopo 1’ assoluzione , quaudo 
il Sacerdote se ne fosse dimenticato ; ma non è neces- 
sario che sia adempiuta prima della stessa assoluzione. 

Scarp. V. III. 8 
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Ed rccone le ragioni. t. G. C. nella istituzione di que- 
llo Sacramento non ha comandato , che all’ assoluzione 
si premetta la soddisfazione, a. .La Chiesa stessa , ben- 
ché per qualche tempo ubbia esperimentato i penitenti 
con gravi penalità prima di assolverli , tuttavia non lo 
ha fatto sempre , nè ritenne cj£ necessario per istitu- 
zione divina. 3. Nella Chiesa greca da tredici secoli vi- 
ge la consuetudine di assolvere i peccatori prima che 
abbiano adempiuto alla soddisfazione, come lo dimostra 
il Morino lib. 6. cap. z5. e lo stesso è in vigore pres- 
so la Chiesa latina. Quindi è che Alessandro Vili, nel 
1690 condannò le seguenti proposizioni, t. Ordinem pra- 
mitlendi satisfactionem absolulioni induxil non polititi 
aut inslitutio Ecclesia , sed ipta Christi lex et protscri- 
plio , natura rei idipsum quodammodo dictanle. a. Per 
illam praxim inox absolvendi orda panitentia est inver- 
sus. 3. Consuetudo moderna quoad administrationem Sa- 
cramenti Paniientia , eliamsi earn plurirnorurn hominum 
sustentet auctoritas , et multi temporis diuturnitas con- 
Jirmei ; nihilominus ab Ecclesia non habetur prò oso, 
sed prò abusu. Da tuttociò è facile il raccogliere quanto 
pensi ed operi male il nostro Confessore. Ma nr.u è da 
tacersi a di lui istruzione , che talvolta deve il Confes- 
sore esigere un tale adempimento almeno in parte pri- 
ma di assolvere il penitente. Cfò , come parla il De- 
Lugo disp. i5. num. 170. e ammesso da tutti i Teolo- 
gi. Ma quali sarebbero i casi nei quali potrebbe esiger- 
si , che hi soddisfazione sia almeno in parte adempiala 
prima dell’- assoluzione ? Tutte le volte che il Confessore 
vedesse di non poter provvedere al valore del Sacra- 
mento senza prima chiarirsi delle disposizioni del peni- 
tente co'Ia previa soddisfazione, v.g. Se taluno non dà 
indizj di vero pentimento se non sospetti e dubbiosi : 
se ha trascurato di eseguire la penitenza imposta in al- 
tre Confessioni: se troppo facilmente è ricaduto, o trop- 
po presto : se ha trascurato di abbandonare 1’ occasione 
prossima , o I’ abito di peccare : se don ba riparalo o 
rieusa di riparare l’ ingiuria recata al prossimo, o di de— 
por 1’ odio o di riconciliarsi col suo nemico. In questi 
ed altri consimili casi , potrà il nostro Confessore esi- 
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gere , che all’ assoluzione sia premesso l* adempimento 
della soddisfazione. 

CASO VI. 

* Uu altro Confessore novèllo sapendo che la peni- 
tenza dev' essere imposta secondo La qualità e numero 
delle coJpe , e secondo ancora lo stalo e condizione dei 
penitente , ricerca dai Parroco uua norma , con cui re-: 
golarsi. Cosa il Parroco avrà a suggerirgli ? . 

, 11 Parroco dovrà istruire il Confessore , che per 

quello riguarda la qualità e numero delle colpe prenda 
norma dai canoni penitenziali antichi , i quali si trova- 
no in ristretto nelle Istruzioni di S. Carlo , ricordandosi 
di quel detto di S. Cipriano intorno a quegli eh' impo- 
ne una penitenza non proporzionata : Peccandi forni lem 
Sub minute at , nec comprimit delieta ille , sed nutrii . . . 
Jmperitus est medicus, qui tumentes vulnerum sinus ma- 
nto parcelle contr celai ... Aperiendum est vulnus, et se- 
candum , et putraminibus amputahs , medela fortiere 
curandum. Vociferelur , et clamet licei asger impatiens 
per dolorerà, gr alias aget poslmodum , quum senserit 
sanitatem. Lib. de Lapsis. 

Riguardo poi' alio stato e condizione del penitente 
gli dirà , che abbia in vista le occupazioni necessàrie 
del penitente , ed anche la di lui pusillanimità e debo- 
lezza. Quindi si astenga dall’ imporre lunghe orazioni 
ne' giorni feriali , spessi digiuni e limosino a persone che 
pel bisogno proprio e della famiglia sono costrette ad un 
contiuuo lavoro , e piuttosto a queste ingiunga di «offe- 
rire a Dio più volte al giorno le loro fatiche , incomo- 
di e miserie , ripetendo di tratto in tratto quelle voci 
del Pubblicano : Signore , abbiale pietà di questo pec- 
catore. Inoltre osservi se il penitente sia contrito , e 
prevedendo, che possa smarrire all'arduo della peniten- 
za, cl^’è per imporgli, sì regoli pi udentemente , e so- 
prattutto nel caso che lo trovasse disposto ad esercitarsi 
da se medesimo in opere penali. 

A piena istruzione del Confessore potrà finalmente 
il Parroco Ripetere quanto scrisse su questo punto S. 
Carlo Borromeo pari. 4- lustrini. Confot. « Nell’ itn- 
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» porre, egli dice i la soddisfazione o penitenza deve 
» il Confessore essere circospetto, onde non le imponga 
» tanto leggiere, che la podestà delle chiavi si esponga 
» al disprezzo, ed egli non partecipi dei peccati altrui- 
» e nemmeno tanto gravi , lunghe e pesanti, che i pe- 
» nitenti non possano eseguirle , o non lo possano sen- 
» ia grandissima difficoltà , con pericolo , che o non le 
» accettino , o accettandole non le eseguiscano . Quin- 
ti di il Confessore saper deve i canoni penitenziali : per- 
ii ciocché sebbene ,si possano e debbano moderare ad 
» arbitrio prudente e discreto del Confessore , secondo 
» la maggior o minor contrizione del penitente , e la 
» qualità e diversità delle persone, ed altre circostanze, 
» nondimeno è bene aver sempre 1 ’ occhio ai suddetti 
11 canoni , e ad essi come a regola conformarsi quanto 
» si giudicherà espediente. E quantunque il Confessore 
» non imporrà la penitenza del canone antico , dovrà 
» nondimeno spesso manifestarla al penitente per indur- 
ti lo a maggior contrizione , e ad eseguire tanto piu 
» prontamente la minor penitenza , che gli sarà stata 
» ingiunta , traendo vantaggio dalla benignità , che in 
» oggi usa seco lui la santa Chiesa nel mitigare il rigor 
» dell' antica disciplina ecclesiastica. Procuri , siegue il 
u Santo, che le soddisfazioni corrispondano ai commes- 
» sf peccati , come imponendo pei peccati carnali di- 
» giuni , vigili«f, ed altre simili cose , che possono ma- 
li cerare , e mortificare la carne. Pel peccato di avari- 
» zia , oltre alle debile restituzioni , ingiunga delle li- 
» niosine a misura della facoltà di ciascuno. Agl’ indi- 
li voti e tiepidi nelle cose della salute imporrà il visi- 
» tare, e frequentare le chiese, i divini uffizj e le pro- 
li ghiere. Ai bestemmiatori particolarmente prescriva 
» grave penitenza secondo la gravità della colpa, confor- 
ti mandosi alla disposizione de’ sagri canoni. Deve però 
» il Confessore usar prudenza , avendo riguardo alla 
» qualità delle persone , non' imponendo liraosine a’ po- 
li veri, ed avendo i! medesimo riguardo nelle afte pe- 
li nitenze. Avverta di non assolvere pubblici scandalosi 
11 peccatori senza ingiungere loro pubblica soddisfazioue 
» e penitenza proporzionata al loro fallo , affinchè colla 
» correzione loro soddisfino allo scandalo dato ». 
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Che «e )a soddisfazione è un atto di giustizia, sem- 
bra conveniente che si dia il digiuno di quattro giorni, 
a chi non ha per tanti giorni digiunato nella Qnaiesi- 
pia : l 1 astinenza dalle carni , a chi ne ha mangiato in 
tempo proibito: la recita di nna parte dell’ officio a chi 
l’ha omessa. , 

Quanto poi alla maltiere d’ imporre le penitenze il 
Parroco avverta il noatro Confessore di procurare . che 
jl penitente non si confonda , nè resti turbata le di lui 
memoria. Comprenda egli futte le opere penali sotto un 
solo numero, v. g. direte settè volle il Rosario ,' digiu- 
nerete sette Sabati , vi confesserete per sette mesi una 
volta al mese ec. oppure le distribuisca per tempi de- 
terminati, v. g.. ogni giorno farete la tale orazione, dt-i 
giacerete due volte per settimana. E inoltre lodevole 
lar si , che la penitenza pei peccati gravi non finisca in 
breve , sicché prescrivendo un intero Rosario va bene 
obbligare il penitente a recitarlo in tre giorni , ordinan- 
dogli , che pagato il pen 90 , faccia un atto di Contri- 
zione. 

CASO VII. 

* Lo stesso Confessore ricerca al Parroco quali siauo 
i Canoni antichi penitenziali , da’ quali pnò rilevare la 
gravità di un peccato , e regolarsi nell’ imporre le pe- 
nitenze. Che deve il Parroco soggiungere ? 

Questi Canoni si trovano ristrettamente raccolti nel- 
le Istruzioni di S. Carlo Borromeo , come abbiam detto 
di sopra. Prima però di riferirli , il nostro Parroco av- 
verta il Confessore delle cose seguenti. 1. Che nei Ca- 
noni , quando s' intima la penitenza per un determinato 
numero di giorni , s’ intende che » penitenti erano io es- 
si tenuti a digiunare in pane ed acqua ; e quando è per 
nna Qtjaresfcia , oltre il detto digiuno , dovevano cam- 
minare a medi ondi , non usare del matrimonio , non 
vestire abiti preziosi , e nemmen di lino , e prendere 
il cibo separaci dagli altri, a. Che quando prescrivono 
più Quaresimè , queste erano tre , la prima avanti Na- 
tale , la seconda avanti Pasqua, la terza avanti la festà 
di S. Gip. Battista, la quale durava tredici soli giorni i 
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3. Che quando la penitenza è di uno o più anni in cia- 
acuna settimana per legHimat f trias , il penitente di- 
giunava nelle ferie seconda , quarta e sesia, in pane ed 
acqua per tutto il primo anno , nella terza poi e quin- 
ta , e nel sabato si cibava di frutta , di legumi , od al 
più di piccoli pesci , e nelle Domeoiab» e feste della 
Natività , dell’Epifania , e per tutta l’rpleva di Pasqua 
era esente dal digiuno. Nel secondo anno digiunava in 
pane ed acqua nel solo venerdì , ed osservava le tre 
quaresime , e negli altri giorni poteva far uso dei frut- 
ti , legumi , e piccoli pesci. Nel terzo anno poi , e nei 
seguenti doveva soltanto osservare le tre quadragesime. 
Premesse questo osservazioni , ecco i canoni penitenziali 
tratti dalle Istruzioni di S. Carlo. 

Intorno al primo precetto. •' 

i.Chi lia abbandonato la Fede Cattolica farà peni- 
tenza per dieci anni. 

а. Chi ha immolato al demonio , stari in peniten- 
za per dieci anni. 

3. Chi ha seguilo qualche gentilesca superstizione , 
fari penitenza per due anni. 

4- Chi ha mangiato del sacrificio dei Pagani, vivrà 
penitente per trenta giorni in pane ed acqua. 

5. Chi ha fatto uso di augurj e divinazioni , e chi 
ha praticato diabolici incauti, farà penitenza sette anni. 

б . Chi ha consultato i maghi , stari in penitenza 
cinque anni. 

7 . Chi ha fatto legature o fascini , fari penitenza 
per due aulii. 

Intorno al secondo precetto. 

8 . Chi dòpo aver fatto i solenni voti è ritornato al 

secolo , fari penitenza dieci anni , de’ quali tre in pane 
ed acqua. ‘ . 

9 . Chi scientemente ha spergiurato digiunerà per 
4 o giorni in pane ed acqua , e farà penitenza nei set- 
te almi segueuti , e uou sari più ricevuto in testi- 
monio. 
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io. Chi ha fatto uno. spergiuro in chiesa, farà pe- 
nitenza dieci anni. 

ti. Se taluno indotto o dalla forza o dalla neces- 
sità ha commesso uno spergiuro, starà in penitenza tra 
quaresime. 

12. Chi ha sforzato altri a giurare il falso , digiu- 
nerà 4° giorni in paue ed acqua , e starà in penitenza 
sette anni. 

i 3 < Chi ha giurato di litigare con alcuno , e di non 
aver pace con esso , farà penitenza 4° giorni in pano 
ed acqua , separato per un anno dalla sagra Comunio- 
ne , e ritorni tostamente alla pace. 

i 4 - Chi ha bestemmiato o la Ss. "Vergine o qual- 
che Santo pubblicamente , se ne stia pubblicamente per 
sette Domeniche alla porta della chiesa in tempo degli 
UfBzj solenni ; e nell" ultimo di tali giorni , si presenti 
senza pallio e scalzo ; digiuni i sette precedenti venerdì 
in pane ed acqua , nè possa entrar in allora nella chie- 
sa. In ciascuna di quelle Domeniche pascerà se può tre, 
o due , ocf un povero , altrimenti gli sia data altra pe- 
nitenza. Se ricusa, sia interdetto dall’ingresso della 
Chiesa , nella morte resti privo dell’ Ecclesiastica se- 
poltura. ■ 

•< Intorno al terzo precetto. 

1 5 . Chi in giorno di Domenica o di festa fece qual- 
che opera servile , farà penitenza tre giorni in pane ed 
acqua. 

16. Chi ha fatto festa di ballo innanzi alla Chiesa, 
farà penitenza tre giorni. 

(7. Chi ba ascoltato Messa dopo aver pranzato , 
digiunerà tre giorni in pane ed acqua. 

18. Chi ba ricevuto la SS. Comunione dopo aver 
gustato qualsivoglia minima- cosa , iara penitenza dieci 
giorni in pane ed acqua. ■> 

>9. Chi ha confabulato in Chiesa nel tempo dei 
Divini Uffizj , farà penitenza dieci giorni iu pane ed 
acqua. " • 

20. Chi ha violato i digiuni dalla Chiesa comanda- 
ti , lata penitenza veuti giorni in pane ed acqua. 
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ai. Citi ha violato il digiuno Quaresimale, per eia* 
scuri giorno farii penitenza sette giorni. 

ai. Chi non ha osservalo il digiuno delle quattro 
Tempora , fari penitenza quaranta giorni in pane ed 
acqua. 

Intorno al quarto precetto. 

i3. Chi ha maledetto i proprj parenti fari penitenza 
4 o giorni in pane ed acqua. 

i4- Chi li ha ingiuriati t tre anni. 

a5. Chi li ha percossi , setta annii 

a 6 . Chi è insorto contro il Vescovo , Pastore , e 
padre suo , fari penitenza in qualche Monastero tutto 
il tempo di vita sua , e farà lo stesso chi contro il Sa- 
cerdote. 

37. Chi ha deriso la dottrina del sno Vescovo o 
Parroco , farà in pane ed acqua penitenza per quaran- 
ta giorni. 

Intorno al quinto precetto. 

38. Chi ha volontariamente ucciso un Sacerdote, 
si astenga dalla carne e dal vino per tutta la vita : di- 
giuni ogni giorno fuorché le domeniche e Feste : non 
entri in Chiesa per cinque anni , e se ne stia^ulla por- 
ta , e non si comunichi per dieci anni. 

39 . Chi ha ucciso il padre o la madre , il fratello 
o la sorella , non riceva il Corpo del Signore se non 
in morie ; si astenga dalla carne e dal vino per tutta 
la vita , e digiuui la seconda , quarta e sesta feria. 

3o. Se una donna ha volontariamente abortito, fac- 
cia penitenza tre anni ; se involontariamente , tre Qua- 
resime. 

3t. Chi per occultare la propria iniquità ha ucciso 
il figliuolo , farà penitenza dieci armi. 

33. Chi senza volerlo ha oppresso un figliuolo, fa- 
rà penitenza 4 ° giorni in pane ed acqua e legumi .* si 
asterrà dalla moglie altrettanti giorni : e sarà penitente 
tre anni : e farà tre quaresime all’ anuo. 

33. Chi ‘per sua negligenza lascia morire un suo 

! 
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Bambino senza Battesimo , farà penitenza ti* anni , e 
eoa') pure ae lo lascia morire senza il Sacramento della 
Cresima. 

34. Chi si è dato la morte, sia privo di sua com- 
memorazione nella Messa, e dell’Ecclesiastica sepoltura. 

35. La donna , che ha ucciso o col veleno , od in 
altra maniera il marito , abbandoni il mondo e faccia 
penitenza in un monastero. 

36 . Chi ha ucciso spontaneamente un uomo, starà 
sempre alla porta della Chiesa , e soltanto in morte ri- 
ceverà la Comunione. 

37 . Chi per un impeto di collera , od iu una rissa 
ha ucciso un uomo , farà penitenza tre anni. 

38. Chi è stato autore di un omicidio col suo con- 
siglio farà penitenza sette anni. 

3p. Chi ha ferito alcuno , o gli ha troncato un 
membro , farà penitenza un anno per legilimas ferins. 

4o. Chi ha dato un colpo al suo prossimo senza 
avergli fatto un grave male , farà penitenza tre giorni 
in pane ed acqua. 

4t. Chi non vuole riconciliarsi con un suo fratello 
cui odia , farà penitenza in pane ed acqua , finche siasi 
con esso riconciliato. 

. . -■ ’ * • ■ 1 • 

Intorno al sesto precetto. 1 

4a. Chi sciolto con una sciolta ha peccato , farà 
penitenza per tre anni , e quanto più volte avrà ciò 
latto , con tanto maggior penitenza sarà punito. 

43. La moglie che conscio il marito , ha commes- 
so adulterio -, in morte soltanto sarà comunicata , e se 
avrà fatto degna penitenza , dopo dieci anni prenderà 
la Comunione. 

* 44- Se un marito dà il suo consenso alla moglie di 

fornicare , sarà in penitenza tutto il tempo di sua vita. 

45. Se un uomo sciolto ha commesso adulterio con 
donna altrui , farà penitenza cinque anni , e la donna 
sette. 

46 . Un marito che ha peccato una sola volta, farà pe- 
nitenza cinque attui : se più , tutto il tempo di sua vita. 
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47- Un giovine , che ha peccato con una vergine , 
fora penitenza un anno. 

48. Chi ha peccato con due sorelle , o ha violato 
una figliuola spirituale , (aia perpetua penitenza. 

4y- Chi ha commesso altro incesto non si enorme , 
fari penitenza dodici anni. 

50. Chi ha violato uua Monaca, farli penitenza die* 

ci anni. . . i ... .. , .... . 

51. Chi ha peccato con una bestia, «ara punito con 
dieci aoni di penitenza. 

5a. Chi ha peccato di sodomia , se ò congiunto in 
matrimonio , farà dieci anni di penitenza , se è sciolto 
sette anni , se è fanciullo cento giorni. 

53. Chi s’ e polluto coll’ abbracciare o baciare una 
femmina , farà penitenza trenta giorni ; e chi CO n tatto 
inverecondo , tre mesi. 

Intorno al settimo precetto. 

- 5{. Chi ha rubato alcuna cosa de'Ia suppellettile 
della Chiesa , .0 del suo tesoro , restituirà ciocche lia 
tolto ; farà tre quaresime , e starà in penitenza i sette 
anni seguenti. 

55. Chi ha rubato le sacre Reliquie , le restituirà , 
e farà tre quaresime di digiuno. 

56: Chi ha rubato il denaro o le obblazioui fatte al- 
la Chiesa , restituirà il quadruplo ; e farà penitenza set- 
te anni. -, 

57. Chi ha incendiato una Chiesa , farà penitenza 
quindici anni , e cosi pure chi ha dato il suo consenso. 

58. Chi ha violato un sepolcro con pravo fiue , fa- 
rà penitenza sette anni. .• • 

59. Chi si è ritenuto la decima , o ha trascurato 
di pagarla, restituirà il quadruplo, e farà penitenza venfi 
giorni in pane ed acqua. 

60. Chi essendo amministratore d’ un ospitale , ha 
sottratto alcuna cosa spettante all’ arriministrazione , re- 
stituirà ciò che ha tolto, e farà penitenza tre anni. 

61. Chi ha oppresso il povero, farà penitenza tren- 
ta giorni in paue ed acqua. 
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ба. Chi ha fatto un furio di cosa non grave , fari 

un anno di penitenza. , , 

’ 63 . Chi non restituisce là cosa ritrovata , farà pe* 

niteuza come di furto. » •' 

64. Chi prende le usure , fa rapina ; e però farà 
penitenza tre anni , uno dei quali in pane ed acqua. 

Intorno 1 ’ ottavo precetto. 

*, _ . ■; 

65 . Chi ha fatto una falsa testimonianza, non rice- 
verà la Comunione in tutto il tempo di sua vita. 

бб. Chi ha acconsentito al falso testimonio farà pe- 
nitenza cinque anni, 

67. Chi ha detratto al suo prossimi» , e in ciò ha 
detto il falso , farà penitenza sette giorni in pane e<| 
acqua. 

68. Chi ha fatto uso di false bilance , e di fàlst» 
misure , oltre alla restituzione , farà penitenza in paus 
ed acqua venti giorni. 

69. Il falsario farà penitenza in pane ed acqua tut- 
to il tempo di vita sua. 

Intorno il nono precetto. 

70. Chi ha desiderato perversamente la roba altrui , 
farà penitenza per tre anni. 

71. Chi desidera ritrovare una cosa preziosa del suo 
prossimo per ritenerla , pecca mortalmente , del qual 
peccato farà penitenza , come s’ è detto del furto. 

Intorno al decimo precetto. 

73. Se alcuno desidera di fornicare , se è Vescovo 
farà penitenza sette anni , se Sacerdote cinque , se Dia- 
cono o Monaco tre , dei quali uno in pane ed acqua , 
se Chierico o Laico due anni. 

73. Se taluno in sogno si corrompe per un immon- 
do desiderio, si alzi , canti i sette Salmi penitenziali , e 
faccia penitenza trenta giorni. 


# ' 
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Canoni Penitenziali per altri peccati. 

74 - Il Sacerdote , che si è nbbriacato imprudente*, 
mente , farà penitenza sette giorni in pane ed acqua ; 
se per negligenza quindici giorni , se per disprezzo qua- 
ranta giorni. 

t 75. Chi per nfbanith ha fatto cadere un altro Del- 
1' ubbriachezza , eccitandolo a bere , fara penitènza sette 
, giorni , e se per disprezzo del divieto, trenta giorni. 

76. Chi per gola ha rotto il‘ digiuno prima dell’ ora 
legittima, farà penitenza due giorni in pane ed acqua. 

j 77 • Un Sacerdote scomunicato se celebra , farh pe- 
hitenza per tre anni , nel corso de' quali si asterrk dalla 
carne e dal vino nella seconda , quarta e sesta feria. 

78. Se un Sacerdote lascia cadere in terra una goc- 
cia del Sangue di G. C. fara penitenza 5 o giorni ; se 
«ulta' prima tovaglia dell’ Altare , due giorni : se è giun- 
to fino alla seconda , quattro giorni ; se fino alla terza , 
nove giorni : se fino alla quarta , venti giorni. Se ha 
ciò fatti! per inavvertenza , sebbene quindi non ne sia 
nato male o scandalo alcuno , per tre mesi venga rimos- 
so dall’ esercizio del suo uffizio. 

79. Un Sacerdote , che avrk assistito a raatrimonj 
clandestini , sia sospeso dall'uffizio suo per tre anni. 

80. Chi non ha soddisfatto ai legati pii della Chie- 
sa , faccia penitenza per un anno , e digiuni per legiti- 
jruit ferias. 

8t. Chi ha cangiato I’ abito del suo sesso , fara pe- 
nitenza per tre anni , promettendo !’ emendazione. 

CASO Vili. 

. * Cercasi se ritenuto quanto sopra si è esposto uel- 

l’ imporre la penitenza , convenga attenersi piuttosto al 
rigore di quello sia all’ indnlgenza ? 

Rispondo col chiarissimo Berti , ed anche con San 
Tommaso di Villanova , e con S. Carlo Borromeo, che 
il Confessore nell" imporre la soddisfazione non deve pro- 
pendere al rigore , ma piuttosto ai!' indulgenza , ed ec- 
cone le ragioni. 1. Perché tale è lo spirito di Dio, che 
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■opra ogni cosa si gloria della sua misericordia. 3. Per- 
chè (ale è pure lo spirito della Chiesa , la quale , seb- 
bene non abbiano cangiato faccia le colpe , tuttavia ha 
mitigato la severità della sua disciplina , e supplisce al- 
la m linearità di opere penali col tesoro delle sante in- 
dulgenze. 3. Perchè il Sacramento della penitenza non 
è un tribunale d’ ira , e di pane , come parla i\ Triden- 
tino sess. i4- c. 8. sicché è più espediente allettare i 
peccatori ad accostarvi! colla tenuità della soddisfazio- 
ne , di quello sia atterrirli colla severità delle opere 
penali. Cosi ne parla l’Autore dell’opera imperfetta in- 
S. Matteo hom. 43- Ubi Pater largus est , Ditpemator 
non debet esse tenai r. Si Deus benignai est , cur Sacer- 
dos austerus ? E lo stesso insegna S. Antonino p. 3. tit. 
»7- cap. io. Si Socerdos non possit gaudere de omni- 
moda purgatione pcenitenlis , saltem gaudeat , quod libe- 
ratimi a gehenna transmittat in Purgatorium. Guardi pe- 
rò bene il Confessore , che I* indulgenza pia non sia so- 
verchia . e che per non dispiacere ai penitenti , trasenri 
di medicare le loro piaghe , e di guarirli. Allora P in- 
dulgenza diverrebbe condannevole rilassatezza , e non 

poti ebbe dirsi vero medico , il quale non teme di dis- 

gustare il malato con moleste medicine per guarirlo , 
nè vero padre , il quale a costo della maggiore dispia- 
cenza del suo figliuolo , cerca in tutte le maniere la di 
lui salute. 

.- • ’ 1 


CASO IX. 

* Elio sentendosi imposta dal suo Confessore una pe- 
nitenza un poco grave , proporzionata però alle sue col- 
pe , si Smarrisce , e rispettosamente si scusa dall’ accet- 
tarla , temendo di non poterla adempiere. Il Confessoré 
subito lo contenta, e gli cangia la soddisfazione imposta 
in altre opere uien gravose. Cercasi. Se il penitente 
sia obbligato ad accettare la penitenza . 3 . Se possa il 
Confessore cangiarla . 3. Che debba dirsi della direzione 
tenuta dal Confessore con Elio ? 

Al ì. Siccome il reo è tenuto ad ubbidire alla sen- 
tenza del giudice , cos't il penitente è tenuto ad accetta- 
re la peniteuza , che dal Confessore suo giudice gli vie- 
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ne imposti. Secondo quindi la comune opinione de’Teo- 
lo’gi , pecca mortilmente quel penitente , che ricusa di 
faccettare la soddisfazione impostagli , o trascura di ad- 
empierla , si perctiè dimostra di non aver dolore vero 
de' suoi peccati , sì perchè priva il Sagraraento della 
Sua integrità. £ però lecito allo stesso penitente l' es- 
porre al Sacerdote le difficoltà , che trova per adem- 
pierla , chiedendone o la diminuzione , o la commuta- 
zione. L’obbligo, dice S. Tommaso in 4- dist. ib. di 
faccettare la penitenza imposta deve intendersi di qdelle 
‘cose , dii il Sacerdote ingiunge in quanto ba le chiavi 
della scienza e dell’ autorità, secondo il giudizio di vi. io, 
e non già secondo l’errore umaud. Se, vg. venisse im- 
posto H dovere di entrare in Religione , o di fare un 
pellegrinaggio ad una maritata , tali penitenze imposte 
secondo i’ errore umano , potrebbero essere dal peniten- 
te ricusate. 

Al a. Il penitente non paò di suo arbitrio cangiare 
la penitenza impostagli dal Confessore’, ma bensì lo può 
il Confessore. Imperciocché siccome il Confessore in vir- 
tù della potestà dette Chiavi la prescrìve ; così in virtù 
delle chiavi può diminuirla e cangiarla, essendo sì l'uno 
che l’altio atto un esercizio della sua giurisdizione. Av- 
vertasi però , eh’ è necessario , che duri almen moral- 
mente il 'giudizib, poiché se il giudizio è compiuto, non 
può nemmen il Confessore caugiarla , ma è necessario 
restituire un nuovo giudizio , e quindi fare nuovamente 
la Confessione , almen quanto basta per rilevare lo stato 
del Penitente. , 

AI 3. Non è lodevole la direzione del nostro Con- 
fessore tenuta con Elio. Anziché cangiargli subito l'im- 
posta soddisfazione , doveva esortarlo a soddisfare piut- 
tosto in questa vita , che nel Purgatorio la pena dovuta 
alle sue colpe , ponendogli sott* occhio la grande offesa , 
che ha a Dìo recata. Che se il penitente avesse insistilo, 
rilevando che la di lui insistenza nou procedeva da 
pertinacia di cuore, da infingardaggine , e torpidezza vo- 
lontaria , ma piuttosto db un vero timore di mettersi a 
pericolo di trasandati la penitenza , e forse anche di 
uua specie di disperazione ; allora . poteva mitigare la 
seutenza , e procedere con più dolcezza. Così insegua 
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S. Girlo nella 4- parte delle Istruzioni dicendo: Si Sa » 
cerdos ila exptdire viderit , Parnitentem interroget , an 
poni ! , arnie dubitet pcenileiUiam sìbi injunclam perage- 
re ; alioquin eam mutabit , aut minuet. 

CASO X. 

* Matteo ricorre ad un Sacerdote , e gli dice che es- 
sendoti confessato nella decorsa settimana dal suo Par- 
roco , gli avea imposta uua penitenza che non polca ad- 
empiere. 11 Sacerdote lo ascolta , e senza più , gliela 
diminuisce. Cercasi se poteva farlo f 

Itispoudo che no. Supposto ancora , che la potesti 
del Sacerdote fosse tielia giurisdizione eguale a quella 
del Parroco , poiché avrebbe potuto darsi , che Matteo 
avesse avuto dei peccati riservati , dai quali avesse po- 
tuto assolverlo il Parroco , e non il Sacerdote , doveva 
egli prima conoscere il motivo per cui Matteo dimanda- 
va la diminuzione della penitenza,, e trovatolo giusto , 
doveva farsi ripetere la confessione, checché dicano in 
contrario alcuni Teologi, lofatti insegna il Tridentino : 
Sacerdote s judicium Sacramentale incognita causa exer- 
cere non possimi , neque cequitatem in ptenis injungendis 
servare. Se il Confessore , che cangia o diminuisce la 
penitenza, è tenuio a sostituire un'altra all’antecedente, 
la quale sempre sia conveniente e proporzionata ai pec- 
cali , per cui la prima fu imposta , come può farlo , 
quando non gli sono conti i peccati ? Deve dunque far 
cognizione dello stato del penitente, e quindi istituire uu 
nuovo giudizio , facendosi ripetere la confessione. Dissi 
quaudo trova giusto il motiva , perchè da G. C. è stata 
accordata ai sacri ministri la potestà in edificazione , e 
non già iu distruzione , e però abusa della sua podestà 
quel Confessore, che senza legittima causa cangia il giu- 
dizio di un altro , e sostituisce alla da lui imposta un' 
altra soddisfazione. Dissi ancora supposto che la potestà 
del Sacerdote sia eguale a quella del Parroco. Imper- 
ciocché quantunque alcuni Teologi ritengano, che la ri- 
serva del peccalo è tolta per la prima manifestazione-, 
e 1 impetrata assoluzione, tuttavia perchè questo secon- 
do giudizio noD è che una ripetizione del primo , cosà 
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ritengo che il Sacerdote di podestà inferiore non possa 
cangiar la penitenza imposta dal Sacerdote di superiore 
giurisdizione. Inoltre certi peccati non solo Tengono ri- 
servali affinchè per la difficoltà d’ impetrare 1’ assoluzio- 
ne i fedeli s' astengano dal commetterli ; ma altresì co- 
me insegna il Tridentino , ut a perititoribus Medici* pe- 
■ riculosiores morbi carenlur. Si eccettua però il caso di 
necessità) come allora, che l’adempimento della sod- 
disfazione fosse al soggetto di pericolo o per infermità 
o di rovina spirituale , e non potesse aver ricorso a chi 
gliel’ ha ingiunta. 


CASO XI. 

* Ferrunzio Confessore è solito prescrivere a’ suoi pe- 
nitenti per soddisfazione, che abbiano a dargli 1’ elemo- 
sina per celebrare alquante Messe secondo il 'numero e 
qualità delle lor colpe , e cosà ama bene spesso , che 
nel caso debbano esy restituire, gli portino a lui il dè- 
naro , incaricandosi della restituzione. Cercasi se questa 
condotta sia plausibile ? 

Al i. 11 Rituale Romano ordina, che Paniteniiae 
pecuniaria s tibi ipsis Confessarli non applicent : ncque 
a paenilenlibus quidquam tamquam Minislerii sui proe- 
miata , peloni , vel accipiant. Da questo prescritto bea 
si vede , che il Confessore dev’ essere scrupolosissimo 
iu tale argomento , e che non deve giammai ricevere , 
e molto meno ricercare alcun compenso dal penitente 
per 1 ’ amministrazione del Sacramento della penitenza. 
Ferrnuzio è dunque condannabile, perchè impone la 
penitenza di far celebrare delle Messe. Ma si dirà , che 
con questa soddisfazione egli non ricerca alcun compen- 
so dal penitente , e che dovendo ei far celebrare delle 
Alesse è bene che anteponga il suo Confessore ad altro 
Sacerdote. È vera la obbiezione, ma e perchè non im- 
pone Ferrunzio altra opera pia? perchè non ingiunge di 
dar T elemosina ad altro Sacerdote , alla sagrestia di al- 
tra Chiesa ? Non vuole forse di questa maniera avere 
un compenso della sua assistenza ? Pertanto il Concilio 
li boraceose nel >197. decretò : Ne Sacenlos laico ad 

pauitenliam venienti obtcntu copulila! ‘i injungat , ut 
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Alisstse faeiat celebrare. S. Carlo Borromeo tra i suoi 
avvertimenti $. ai. dice : Bercili aia piu libero il Con- 
fessore a fare il suo dovere col peniteute , ed abbia più 
autorità in tnllociò , che gli avrà ad ordinare per la di 
lui salute, figga ogni avarizia non solo, ma ogni mini* 
«io sospetto di essa.'E S. Filippo Neri inculcava ai no- 
velli Confessori di uou toccare le borse dei penitenti , 
perchè , come diceva , non ti possono insieme guada- 
gnare ed anime e roba. Dunque non può estere plausi- 
bile , ma detestabilissima la condotta di Ferruntio. 

Al a. Se la necessità lo esige , asd il penitente lo 
ricerca , può il Confessore ricevere il denaro per le re- 
stituzioni , ma non mai deve voleri» fare il Confessore 
istesso. Ciò è condannalo dai più saggi Teologi , i quali 
nel caso, clte vi tia la vera necessita, e le ricerche del 
penitente, consigliano, che il Confessore ritiri dalla per» 
fona , cui ha fatta la restituzione , un documento , ciie 
provi la somma contata ; e ciò a salvezza della sua ri- 
putazione , e per assicurare il Peniteutq> dell’ obbligo ad- 
empiuto. Anche in questa parte è pure biasimevole Fer* 
runzio. Questa dottrina è confermata da un Sinodo mo- 
derno , le di cui parole vengono riferite da Mons. Dol- 
ila Patriarca di Aqnileja nelle sue Istruzioni del HiUiale 
cap. 5. §. a. n. ih. MLssarum celebratianem , aut cu- 
rarli restituendi male abilita sibi detmindari non quierati 
Liberum id relini/uat Pnnitenti ; qui , si illius opera 
ali velit in restituendo , pium non delrectel officium , 
quod dein somma fide exequelur , eligendo syngrapham 
opportune Poenilenti dota occasione exhibendam. Si cer- 
tus Dorninus , cui facienda est res(ilutio , ignoratur , ea 
arbitrio Pasnilenlis prrmittatur in pauperes aul pins usus 
impendenda j ut omnino tollalur non tantum suspicio , 
sed eliam suspicioni* umbra , quod Cortfessarius prcvser- 
lim in cleernosynis imponendis non arrset castigare ritta, 
sed velit exiorquere pecuniam ; quo fac.ium est , teste 
Petro Damiani , ut ipsas pecuniarias Oanonicarum sa- 
tisfaclionum redemptiones , eliam dum erant in legilitno u su, 
ce gre ferrei Ecclesia , et nonnisi urgente de causa per- 
muterei. 
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Uo Confessore ad un penitente, die proferisce pa- 
role oscene , impone per penitenza di for/nare in terrai 
colla lingua cinque croci ogni volta , che sdrucciola ia 
simili parole. Il penitente ricusa di accettarla , e si al- 
za dicendo , andrò da un altro. Cercasi se il. penitente 
possa prima dell'Assoluzione lecitamente declinare il 
giudizio e la sentenza del Confessore , ed andare da un 
altro f !. ' » •’ ' ni.!»-' t ’.'t. 

Checché dicano iti contrario ^alcuni Probabilisti , ri- 
spondo , ic he non può lecitamente farlo , e che pecca 
mortalmente , quando non abbia una giusta causa, v.g.- 
se scoprisse , che il Confessore è un ignorante , nè sa 
distinguere lebbra da lebbra ec. poiché in questo caso 
non V fea alcuna irriverenza al Sacramento per parie 
del penitente , .come appunto ' non ve ne ha per parla 
del Confessore, quando licenzia un Penitente, perchè ir* 
trova indisposto. Ma non v'ha legittima causa nella no- 
stra ipotesi, e quindi ih penitente deve giudicarsi reo di 
mortale peccato , ed indisposto al Sagramento , poiché 
ricerca non gii un Confessore , che porge riniedlb allo 
sue piaghe, ma -un Confessore benigno, che lo inganni. 
Di questi Confessori e penitenti così • paria S. Bernardino^ 
da Siena scrm. 3>- post. 5.- Domili. Occurrit in Confes- 
sione , sicul in Mtrcaioribus vendentibus pannos ejusdem 
boniiatis , et eondilionis , et unus vendit pannum suum 
prò minori preiio , q uam alter ! certe ille mercator ha- 
bebit majorem concursum , (fui vendit minori pretto , quam 
qui vendit ma j ori. Ila' hodie acculi I in Confessione. Quia. 
Confessor et , qui dant minore s pcenitentias habent majo- 
rem concursum , quam dantes mngnas ,. et sic fd merca- 
tura de pamtentiis , et sic peccatore s decipiuntur , et mit- 
iuntur ad inferos : et isti, qui raduni ad tales -, qui dant 
minore s pcenitentias , coa.ro evitandi bonos Confessarios r 
causa non habtndi congrua! peoni! enlias , non plus ( no- 
tisi ) contritionis habent , quatti Viabolus. 
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CASO XIII. - ■ .» - 7 

i i: *»: .Oi» ' . ->* , . , 7 * 

* Taddeo conosce , che la penitenza impostagli è as- 
sai leggiera , ed egli spinto dalia contrizione se la can- 
gia in opere pia - gravose , e pesanti. Cercasi- se possa 
tarlo ? . 7 

Vi sono degli Autori , che insegnano potersi i] pe- 
nitente cangiare la penitenza in altra di ben migliore , 
ina è falsa la loro dottrina La penitenza è parte, del 
Sagraraento: dunque dev’ esser data' dal miniati o di JEHot. „ 
La penitenza è la pena conseguenza .di un giudizio: dun- 
que deve venire indicata dal giud.ee , e non dal reo- 
Àia si dira , 'che cangiata essendola ben migliore, >i 
può ragionevolmente supporre 1’ assenso del Sacerdote. 
La ragione è sempre la stessa. 11 .penitente nou ha rimi 
giurisdizione sopra di se, nè mai quindi può esercitarla. 
La podestà del Confessore iteli' imporre la soddisfazione 
è quella della Chiesa ne' suoi precetti. Siccome dunque 
non può un fedele cangiar il digiuno comandato nel ci- 
gnersi d’ aspro crlicìo , nè 1’ ascollare la -Messa in gnor- 
no di festa , nei lare la SS. C. muuioue , così nòti può 
cangiare I’ opera soddisfattoria prescritta in altra opera 
più pei fetta. 1 

Taddeo dunque operò male. Avvertasi però, che 
se la penitenza fosse stala di un digiuno, egli nod T a-- 
vrebbe cangiala , quando avesse latto il digiuno -in p>ne 
ed acqua y perchè avrebbe eseguito quanto gli OTdiudi il 
Sacerdote , ed avrebbe aggiunto al pieceflo un maggior 
rigore ; e così alla recita di alcuni Salmi vi avesse ag- 
giunto il Rosario , oppure eolie Litanie dei Santi avesse 
recitate lo preci' ec. V 1 - 

' • ■ ■ • e 

CASO XIV? • « n r. 


Un Confessore ad un giovane abituato nei peccati 
di senso ha impostp per penitenza la recita quotidiana 
per un anno di i5 Pater etl Ave colle braccia stese in 
forma di croce. Siccome il giovane nel corso deli* auuo 
si è emendalo ^ così pensa- di non aver piu obbligo- di 
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continuare nell' adempimento della peuitenu. Cereali ic 
perni a dorare ? / . < 

Pensa male , e pecca mortalmente se la tralascia. 
Imperciocché secondo tutti i Teologi , quando la peni- 
tenza è grave , ed i peccati per cui fu imposta sodo 
gravi , e tono anche nuovi , cioè non più confessati 
obbliga sotto colpa mortale. Chi non vede concorrere 
tutti e tre gli accennati motivi nella penitenza imposta 
al nostro giovine? Nè giova 1' essersi «gli emendato. Ciò 
forte potrebbe ammettersi , quando si trattasse di una 
penitenza medicinale ''imposta dal Confessore in aggiunta 
alla penitenza vendicativa e soddisfatloria. Ma non nel 
caso nostro, iu cui la peoitenza è medicinale, vendica- 
tiva e soddisfatloria insieme , perchè è tutta e 1’ unica 
penitenza impostagli dal Confessore. Desso è perciò te- 
nuto ad adempierla , come parte integrale del Sacra- 
mento. Può per altro il giovane ricorrere al Confessore *' 
e pregarlo , che gliela miuori , ed egli potrà farlo sgra- 
vandolo di quella parte , eh' è medicinale , quantunque 
giudicherei più opportuno 1’ esortarlo ad adempierla per 
intiero, potendo giovargli a tenerlo più stabilmente lon- 
tano dai soliti peccati. •" 

CASO XV. 

’ ' . -, * J* 

Un Confessore per alouni peccati mortali non mai 
confessati impose la recita del Salmo Mia re re , ed un 
altro per semplici peccati veniali , o per mortali altre 
volte confessiti impose di recitare tre volte 1’ antifona 
Salve Regina. Cercasi se in questi due casi possa il pe- 
nitente , attesa la parvità della materia , tralasciare di 
adempiere la soddisfazione senza peccar mortalmente ? 

Non sono concordi su questo punto gli autori. Al- 
cuni non riconoscono, obbligo di adempier la penitenza 
sotto peccato mortale, quando è leggiera, sia dessa im- 
posta per gravi peccati non mai confessati , od anche 
pei veniali , o mortali altre volle confessali. Altri poi riten- 
gano che vi sia una tale obbligazione nei primo caso « 
non nel secondo. Noi però tei discostiamo dalle accen- 
nate opinioni, « crediamo, ebe nell'uno e nell'altro 
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Caio I' obbligo di eseguire la penitenza sia lotto peccato 
mortale, ed eccone la ragione, «he ri persuade. 

La gravita dell' obbligazione di adempiere la peni- 
tenza non si desume , coinè pensano i citati Teologi , 
dàlia quantità ■ dell» medesima , ma benaì dalla natura 
del Sagramento. Per quanto la soddisfazione sia leggie- 
ra , ella non lascia di essere parte integrale del Sagra» 
mento. Sia dessa dunque leggiera o grave, quando si 
tralascia } il Sacramento resta mutilo, perchè è sempre 
tutta la parte integrale. Ma se il privare un Sacramen- 
to di uria parte integrale è grave peccato ; ne segue elio 
l'omissione della soddisfazione anche leggiera è colpa 
mortale. Questa dottrina relativamente alla penitenza 
imposta per le gravi colpe non mai confessate, non pub 
ammettere alcun 4 u bbio. La conferma S. Antonino 3. 
par. tit. 1 4. cap. l3. §. 19 . dicendo : Panitrnùam , se a 
satisfactionem qua; sibi imponila r a Confessario facete 
debel ; nam si ex negligentia omillit , cum proposito 
non faciendi , quod sibi est injunclurn , prò mortaiibus 
mortaliter peccai. . t 

Ma regge ella anche pei veniali , e pei mortali al- 
tra volta confessati? Parmi che s'i. E vero, che i ve- 
niali , ed i mortali già confessati non sono materia ne- 
cessaria del Sacramento : ma se il penitente li confessa , 
e riceve con questa materia sufficiente il Sagramento ,, 
non può negarsi, che sia egli tenuto ad adempiere tutte, 
le parti di esso Sacramento. Dunque anche la soddisfa- 
zione. Sta quindi in di lui arbitrio il confessarsi de' ve- 
niali e de* mortali altra volta confessali, ma non è in di 
lui libertà il tralasciare 1’ imposta soddisfazione; Dunque 
auche in questo caso 1 ' obbligazione di eseguire la peni*- 
leoza cade sotto peccato mortale. 

CASO XVI- 

Ad un . . divo vien imposta ‘per penitenza la reci-» 
ta di un Rosario , ed inoltre una terza parte ogni qual 
volta cada nello stesso peccato. Egli '1' accetta , e ritor- 
nandosi a confessare s’ accusa d* aver eseguita la recitar 
del Rosario, ma non la terza parte , die avrebbe dovu- 
to recitar# Ir# volle. Cercasi st sia tenuto a supplirvi 1 
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■ • > Rispondo , . che non è iettato. La ter*» parte del 
Rosario non è imposta ne) caso notilo come penitenza 
vendicativa e sodilistalloria , ma come medicinale affine 
di tener lontano il recidivo dalle licsdute. Quindi è, che 
egli non ha omesso la parte integrale del Sacramento , 
nè perciò è tenuto a supplirla. Ha bensì peccato nel 
non eseguire quei mezzi , che gli sono stati assegnati 
per preservarlo dalle ricadute. Dovrà però il Confessore 
in questa ipotesi meglio cautelarsi nel vedere ,* che que- 
sto suo penitente nè s'è astenuto dalle ricadute , nè ha 
tetto uso dei rimedj , clic non già come Giudice , ma. 
come Medico gli ha prescritti affine di preservarlo. 

C A.S O XVII. 

t • , • ' . . . 

* Ad Eugenio Sacerdote , il Confessore impose per 
penitenza la recita dello Litanie maggiori per sette gior- 
ni successivi. Nel reno giorno il Vescovo comanda in 
virtù di santa obbedienza , che tutti i Sacri Ministri per 
tre giorni recitino le stesse litanìe per una urgente pub- 
blica causa. Cercasi se iie’dctti giorni Eugenio sia tenu- 
to a recitarle due volte? . - • 

Regolarmente parlando , insegna il Padre Cuniliali 
Traci, t. de Regalie morurn e. a., non si può con una 
sola azione adempiere due distinti precetti , perchè cia- 
scun precetto importa la sua speciale obbligazione. Nel 
nostro caso pertanto non v’ l:a dubbio , ohe Eugenio sia 
obbligato alia recita delle Litanie maggio! i, e per parte 
del Confessore y e per parte del suo Vescovo. Dunque 
non può egli soddisfare alla sua obbligazione , recitando- 
le una —sola volta. Di piùi II Vescovo col suo precetto 
non intende semplicemente di .volere , che tutti i mini- 
siri della sua Diocesi recitino le Litanie maggiori , ma 
intende che queste Steno particolarmente recitate oltre 
a qualunque altra obbligazione essi avessero, sicché non 
conferma il precetto peculiare di alcuno de' suoi Sacer- 
doti , ma aggiunge un nuovo precetto. Eugenio dunque 
cóli' unica recita Belle Litanie non adempie i due pre- 
fetti. < Lo stesso si dica di chi ha debito per soddisfazio- 
ne sacramentale di .ascoltare la S. Messa in giorno di 
testa. Questi egualmente non può adempite la soddisfa* 



«onrissioSTE* tìi 

zinne, ed insieme il precetto della Chiesa MaoJtando una 
sola Messa , poiché essendogli prescritta in giorno di 
festa deve intendersi , cita abbia il Confessore prescritta 
una Messa oltre a quella voluta dal precetto ecclesiastico. 

t t . , 

CASO XVIIIi 

* Febrotiio omise la soddisfazione impostagli dal Con- 
fessore , perchè la sua confessione per mancanza, di do- 
lore fu invalida. Pentitosi poscia si accosta nuovamente 
al Saoerdote , e si accusa anche di questa- omissione. 
Cercasi se il Confessore possa obbligarlo a supplirvi ? 

Quando Febronio si è confessato senza contrizione , 
sembra , cbe potesse senza peccato tralasciare 1* adem- 
pimento della penitenza. La ragione si è perchè invalida 
essendo stata la sua confessione, nullo eziandio fu il Sa- 
cramento. Gli atti del penitente, dice il Tridentino sesa. 
1 4 - c. 4- cioè la contrizione , la coafessioue , e la sodr- 
disfazione sono quasi materia del Sacramento. Perché la 
Soddisfazione sia parte integrate, è necessario premettere 
il dolore , e la confessione. Se manca quindi il dolore ^ 
1’ integrità del Sacramento non pub piu dipendere dalla 
soddisfazione. Dunque non era tenuto Febronio all' ad- 
empimento della penitenza impostagli nella prima sua 
invalida confessione. Che se egli cautamente si accusò 
di tale sua omissione, mi sembra per P esposte ragioni j 
che il Confessore non possa obbligarlo a supplirvi. < 

• C A S*0 XIX. 

• ' . • I 

* A Domenico impose il Confessore per penitenza il 
digiunare tre giorni , senza indicargli il tempo. Aspetta 
egli la Quaresima che è vicina , e fa che il digiuno 
quaresimale supplisca alla soddisfazione. Cercasi. *ij Se 
quando il Confessore non ha determinato il tempo per 
1’ adempimento della penitenza , possa il penitente dif- 
ferirla a piacere . 2 . Se Domenico soddisfi alla sua ob- 
bligazione col digiuno Quaresimale 1 - 

Al ■. Vi sono stati degli Autori, i qua i insegna- 
rono , che quando il Confesse' non ha stabilito il tem- 
po per adempire la penitenza , può il penitente differir- 
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la ad ufi anno , cioè lino al inomcoiu , in cui gli cade 
l'obhl g» di nuovamente confessarsi. Quanto questa opi- 
nione sui strana, basta il dire, che viene riprovala per- 
fino dal Bonacina de Sue. ilisp. 5. q. 6. sect. 3. pun. 
4 . num. ti. il quale asserisce . che il penitente è tenuto 
ad adempierla quanto prima. Difatli V adempimento del- 
la soddisfazione è il pagamento di un debito, è la ripa- 
razione di un' ingiuria 3 e queste sono cose , .che non si 
possono differire senza colpa. Lo esige anche 1’ integrili 
del Sacramento , che ha il suo termine o compimento 
dall’esecuzione della penitenza. Quindi la negligenza può 
anche esser tale , da ritenersi colpa mortale , essendo 
per se stessa un indiiio d’ un animo , eh’ è poco solle- 
cito della propria salute. La celerilà poi dev’ essere mo- 
ralmente considerala attese le circostanze del penitente y 
e 1’ importanza dell’opera iugiunta. Ma generalmente 
parlando se la penitenza può eseguirsi nel giorno , non 
deve essere differita al di seguente. 

Al a. Insegnano comunemente gli Autori , che chi 
dovesse per obbligo di soddisfazioue digiunare tutti i Ve- 
nerili dell’ .nino , loddisfarcbbe al precetto della Confes- 
sione con un solo digiuno anche nei venerdì delle Tem- 
pora e della Quaresima. Bilengono pure , che se si di- 
menticasse in un venerdì di digiunare, o ne fosse impe- 
dito , deve supplire iti altro giorno La ragione della 
prima parte si è , perchè il Conlessnre imponeudo la pe- 
nitenza del digiuno in tutti i venerdì , sa che fia essi 
■vi sono quelli delle Tempora , e della Quaresima : la 
ragione poi della seconda è , perchè il Confessore aven- 
do prescritto il digiuno , non ha sollevato il penitente 
In quei giorni ne’ quali avesse ad essere impedito , o 
avesse a dimenticarsene. Da tuttociò si deduce, cite Do- 
menico non adempie l'impostagli soddisfazione col digiu- 
no quaresimale ; perchè il precetto del digiuno imposto- 
gli dal Confessore è un precetto distinto da quello della 
Quaresima , e dev’essere con un distinto digiuno adem- 
piuto , tanto più che in lui è manifesta la frode , che 
per non digiunare trasporta 1’ esecuzione della penitenza 
alla Quaresima. Egli è quindi tenuto a supplirvi dopo 
la Pasqua. * 




* Lorenzo appena assolto da' suoi peccati cade in col- 
pa mortale , ed in questo infelice «tato eseguisce 1’ im- 
postagli soddisfazione. Cercasi se abbia adempiuto alla 
sua obbligazione , oppure sia tenuto a supplirvi dopo 
aversi nuovamente confessato ? 

Non è una sola l’ opinione dei Teologi su questo 
punto. Alcuni son di parere che Lorenzo debba iterare 
la penitenza, e che abbia almeu venialmente peccato, 
facendola in istato di colpa mortale , trattando indegna- 
mente una parte integrale del Sacramento. Così 1’ An- 
noine art. 3. num. g. il quale per altro nega che deb- 
basi iterare. Altri poi distinguono dicendo : se la peni- 
tenza imposta è un atto passeggierò , v. g. una preghie- 
ra , dev'essere iterata : se poi p .riposta in una azione, 
che quaml’ anche passata , tuttavia lascia un effetto, v. 
g. un digiuno, una limosina, in questo caso non deve 
riuov.irsi, perchè rimane alcuna cosa, la quale congiun- 
ta colla contrizione può essere grata a Dio , e quindi 
iu celia maniera vivificata , lo che non può dirsi di uu 
opera transitoria , della quale nulla resta. 

Io però non credo di aderire così assolutamente nè 
all’ una, uè altra delle addotte opinioni. Insegna S. Tom- 
maso suppl. q. 1 4 - a. 3. che quanto piit fa I’ uomo di 
opere buone essendo in peccato , tanto maggiormente si 
dispone alla grazia delia Contrizione, ed essere quindi 
probabile , che si renda debitore di minor pena. Posto 
questo ^principio del Santo Dottore , mi pare di poter 
inferire , che Lorenzo eseguendo benché in istato di col- 
pa mortale la penitenza , lo faccia con qualche affetto di 
pielè , e di desiderio di convertirsi , ed in taì caso non 
può. negarsi , che questo pio affetto non sia accettevole 
a Djo. Se pertanto a Dio è accetto , le opere di lui pe- 
nali servono anche in iscouto della pena temporale, non 
già de contiguo perchè non ha la grazia , ma de con- 
gruo , cioè per pura misericordia di Dio, il quale ri- 
mettendogli poscia colla Confessione il peccato gli rimet- 
te insieme a misura delle opere praticate*uaa porzione 
della pena temporale dovuta alle di lui colpe. Le sod- 
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disfazioiie perciò eseguila coll’ accennato pio desiderio 
i . non solo lo reode immune da colpa veniale nel farla , 
t ma lo dispone a ricevere de congrao la rimession della 
pena , e quindi non è a dubitare , clic abbi» soddisfatto 
all’ obbligo impostogli dal Confessore. Che se Lorenzo ad- 
empie la penitenza senza 1’ accennato pio desiderio , e 
con affetto al peccato , come in questo caso noti può 
piacere a Dio, così non adempie al precetto , e pecca 
venialmente , ed anche gravemente , secondo 1’ affetto 
suo alla colpa , e I’ ingiuria , che reca al Sacramento , 
trattando irriverentemente una parte integrale del Sacra- 
mento medesimo. 

CASO XXI. 

Sempronio si è piu volte confessato senz’animo di 
adempiere la soddisfazióne , che ha poi sempre tralascia- 
ta. Ricorre adesso al suo Parroco , e gli domanda il suo 
giudizio. Quale dev’ essere il giudizio del Parroco t 

Il giudizio del Parroco dev’ essere , che le Confes- 
sioni di Sempronio sono state nulle , e che perciò è te- 
nuto a rinovarle. Infatti quando il penitente si accosta 
al Sacramento della penitenza, è tenuto ad accettare con 
animo di adempiere le soddisfazioni sì meramente penali 
come medicinali ingiunte dal Confessore. Se quindi pec- 
ca mortalmente chi non adempie la penitenza dal Sa- 
cerdote imposta , deve dirsi «che peccherà mortalmente , 
chi nell’ attuai confessione riceve la penitenza con in- 
tenzione di nou adempierla. E se pecca mortalmente 
nell’ attuai confessione , egli si rende colpevolmente in- 
disposto a ricevere il benefizio dell’assoluzione, e perciò 
lungi dall’oilenere la remissione de’ suoi peccati, si ren- 
de reo di un gravissimo sacrilegio , per avere volonta- 
riamente reso invalido il Sacramento colla prava sua di- 
sposizione. Gli resta dunque un obbligo di confessarsi e 
di tutti i peccati die avea esposti, perchè non gli sono 
stali perdonati , c del nuovo commesso sacrilegio. 

. 
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CONFESSORE,' f 

. - : V* 

t 

Intorno alle due podestà di Ordine t di 

Giurisdizione. % 


CASO I. 

■ . . , ■ - .i 

. - .. • , . . .• t : ; f 

r ’ 

* VJercaai 1 . se olire la podestà di Ordine sia ne- 
cessaria nel Ministro del Sacramento della Penitenza an- 
che la podestà di Giurisdizione, a. Di quante sorte sia 
la podestà di Giurisdizione? - t 

E fuori di dubbio , che i soli Sacerdoti hanno la 
podestà di assolvere dai peccati , che viene loro conlèr 
arila nella sacra ordinazione. Cosà ha decretato il Triden- 
tino fulminando la scomunica contro chiunque dicesse , 
che Gesù Cristo ha istituiti ministri dell’assoluzione tutti 
e ciascun dei fedeli ; Si quii dixerit non solo t Sacer-i 
dote s esse [ninislros ahsolutionis , seti omnibus et sin guliz 
Christi fidelibus esse dictum : Quorum reniìseritis pecca- 
ta , remittunlur, eis ; anathema sit. Sess. « 1 4- cari. io. , 
Ma questa podestà , che dicesi di Ordine , non ba- 
sta nel Sacerdote , affinchè possa esercitare il ministero 
delle Confessioni. Si ricerca inoltre , che abbia il potere 
di Giurisdizioue che consiste nella facoltà di reggere, i 
sudditi ; la quale può definirsi una podestà per cui il 
Sacerdote , come giudice , proferisce sentenza su di un 
altro come suddito nel foro della coscienza. Ciò pari- 
menti è stato definito dal Tridentino nella sess. i4- can. 
io. con queste parole : Quonium natura et ratio judicii 
illud exposcil , ut senlentia in subditvs dwntaxal feratur, 
persuasum semper in Ecclesia Dei fu il , et verissitnutn 
esse Synodus hatc conftrmal , nulhus momenti absalutio- 
nem esse debere , r/uam Sucerdos in eum profert , in , 
quem ordinariam vel subdelcgatam non kabet iurisdiclio- 
nem. Dunque udii solo è illecita , ma anche invalida 
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r assoluzione impartita dal Sacerdote , che non ha giu- 
risdizione. Quindi è che in Parigi da 86 Teologi foro no 
condannate le due seguenti proposizioni, i. Sacramenti 
Pacnitentice valor non pendei a junsdicliane. a. Notiate- 
nut certam est , confestionem Sacerdoti jarisdictione de- 
stituto factarn , a Tridentino declaratam fuissc nullità 
valóri*. 

La podestà poi di Giurisdizione è di due sorta , cioè 
ordinaria e delegata. La prima è propria di quelli che 
hanno un Benefìzio , od Offizio- Ecclesiastico , cui è an- 
nessa la cura d’ anime. Tali sono il Sommo Pontefice , 
i Vescovi e loro Vicarj Generali , come pure i Vicarj 
Capitolari in Sede vacante , e finalmente tutti i Parro- 
chi e Pastori della Chiesa sotto qualunque denominazio- 
ne. Fra i Regolari poi hanno giurisdizione ordinaria so- 
vra i loro sudditi i Generali , i Provinciali , i Superiori 
locali. Si noti , che quelli che hanno una ginrisdizione 
ordinaria possono delegarla , a riserva dei Parrochi , i 
quali non possono chiamare un Sacerdote , sebbene dal 
Vescovo approvato , ad udire la Confessione dei loro- 
sudditi , quando il Sacerdote non abbia dal Vescovo 
•tesso la podestà delegata. Cosi ha stabilito il Tridenti- 
no nella sess. a 3 . Non possono ancora delegare a loro 
arbitrio, ma devono stare al prescritto delle Costituzio- 
ni i Superiori Regolari ■ dei Conventi e Monasteri. La 
delegata podestà -poi è quella dei Sacerdoti che vengono 
approvati e delegati per le confessioni. 

Si aggiunga ancora , che chi ha potestà ordinaria 
può sopra de’ proprj sudditi esercitarla non solo fuori 
della propria parrocchia, ma anche fuori della Diocesi, 
perchè tale giurisdizione non riguarda il luogo , ma le 
persone ; laddove non può esercitarla chi l’Iia delegata. 
Proposto alla sacra Congregazione del Concilio il dnbbio 
seguente : An Curati unius Diacesis vacati a Parochis 
aliena Diacesis postini in itta audire Confessione s tane 
suo rum subdilorum , quam al ienorum absque licentia E- 
piscopi , rispose nel di 3 . dicembre 1707. Affirmative 
quoad subditos , negative quoad alios. Vedi il Caso XI. 
dell’ articolo Confessione per rapporto alla scelta del 
Confessore , e giurisdizione del medesimo. 
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CASO II, * »' 

Un Sacerdote ha dal suo Vescovo ottenuta la fa- 
coltà di confessare nella sua Chiesa Parrocchiale. Cerca- 
si se assolva validamente confessando in altre Chiese 1 
I Vescovi accordando la giurisdizione delegata pos- 
sono ‘circoscriverla e limitarla , come in fatto la circo- 
scrivono e' limitano. Ron però tutte le limitazioni ren- 
dono invalida 1’ Assoluzione. Quelle limitazioni o condi- 
zioni che toccano la sostanza del Sacrameulo rendono 
nulla , se mancano , 1’ assoluzione , non quelle che ris- 

f uardano il modo retto e conveniente di amministrarlo. 

e limitazioni che toccano la sostanza del Sacramento , 
spettano alle persone ed si tempo. Se il Vescovo per 
esempio accorda ad un Sacerdote la facoltà di confessa- 
re i maschi per sei mesi , invalidamente assolve e con- 
fessando le femmine ed anche confessando i maschi spi- 
mti i sei mesi. Il tempo poi talvolta appartiene al mo- 
do , come quando il Vescovo proibisce di ascoltare le 
confessioni delle donne, o prima del levar del Sole , o 
dopo il tramonto. Chi contro questo divieto l’ascoltasse 
opererebbe illecitamente , ma non invalidamele. Ciò 
premesso, vengo al caso proposto. 'j 

Chi è approvalo per una determinata Chiesa Par- 
rocchiale soltanto uon può confessare , nè assolvere va- 
lidamente nelle altre Chiese. Quest' è la sentenza piu 
probabile. Impdrciocchè siccome* uu Sacerdote approvato 
per un certo tempo , o per un certo sesso , non può as- 
solvere validamente se non entro i confini della sua de- 
legala giurisdizione ; parimenti non può . essere valida 
l’assoluzione data da chi ha ottenuta la facoltà ^..con- 
fessare in una Chiesa e confessa iu un' altra. Appartenen- 
do al Vescovo 1' approvare o non approvare , la di lui 
approvazione deve prendersi entro i termini di luogo e 
di tempo da lui prescritti. Cosi insegnano il Reginaldof 
lib. 1. uum. 206. il Suarez , e Giovanni Cardenas , il 
quale nella Crisi diss. 2. cap. 7. art. -1. q. i. tiferisce, 
che la S. Congregazione 1' auuo i5g3. dichiarò : Appro, 
batus ih} a uiiie ndas Confessione^ certi generis, persona- 
rum , irei in CERTA ECCLESIA . non ctnselur a/.- 
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prolìulus si rnpìicitrr ; tic pioinde non potest viriate lì alile 
Cruciala* , ani Jubiloeorum eligi ad autliendas Confa- 
siones aliarum personarum , nel exira illai Ecclesias illi 
designala!. La chiusala dunque in sua Ecclesia Paro - 
duali non appartiene semplice mente al modo , ma è 
tassativa e limitativa del luogo. Non può dunque vali- 
damente .assolvere il nostro Sacerdote fuori della sua 
Chiesa. £ tuttavia da avvertire , che se la consuetudine 
Jel luogo portasse * che nel Mandato per le Confessioni 
si dicesse in tua Ecclesia Parochìali , e poi ogni Con- 
fessore esercitasse il ministero anche Inori della sua chie- 
sa , e la consuetudine fosse legittima, e non corruttela v 
nè abuso , allora si dovrebbe opinare diversamente , 
poiché sarebbe in qualche modo spiegata la voi. nta del- 
i’ Ordinano , die' quando accorda la facoltà di confessa- 
re nella propria Chiesa Parrocchiale , non esclude , che 
si eserciti il ministero nelle altre Chiese. 

CASO IH. • 
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o . Ufi CMife'ssore ritiene , che per esercitate valida- 
mente il Suó 1 olfi/io basta la : Igfttrisdiziooe probabile ; un 
altro vuote’ la più probabile; ed ttn terzo ricerca la cer- 
ta e sicura. Cercasi quale di questi tre Confessori abbia 
ragione ? «' 1 11 ’ " 

L’opinione del primo Confessore è falsa ,.sebben e 
sostenuta da* Probabilisti , i quali asseriscono ebe basta 
una giurisdizione probabile, anche quando si può avere 
la certa e sicura;' Tale opinione si dimostra falsa cògli 
stessi argomenti, con cui Si prova che il Probabilismp 
è una falsi' regola de’ costumi. Ma vi sono in oltre del- 
lé particolari ragioni' che falsa la confermano, i. Non è 
Recito fuori del caso di ueoessità esporre il Sacramento 
ad un 1 grave pericolo di nuilitìr. L non è cosi la cosa 
net caso nostro? La mancanza di giuiisdizioite rende nul- 
lo il Sacramento. Ora quando si ha la semplice proba- 
bilità di averla , vuol dire, che vi -è anche la probabi- 
lità di non averla ; poiché se fosse rnen probabile' di 
non avere la giurisdizione-, ajlora sarebbe più probabi- 
le, e non solamente probabile l’avérla Non b cosò 'es- 
posto a grave pluieolo di nullità if Sacramento ? Quiml 
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S. Adottino nel IÌL>. 1 . de Baptis. cap. 3. stabilisce j 
graviter peccare in rebus ad salute "> unilucc pertinenti - 
bus, vel eo salo , quoti cerlis incerta pimpanti. i„ Que- 
sta sentenza è stata prescritta da Innocenzo XI. eoHa 
condanna della prima proposizione che diceva ; JNon est 
illicitum in Sacramcntis conferendis sequi opinionem pro- 
babile m de valore Sacramenti , relieta /ultore , nisi ve- 
le t lex , conventio , aut periculum gravis damai incur- 
rendi. Hittc sentenzia probabili ti.nl a/n utendurn non est 
in colla/ione „ Baptismi , Ordini/ Sacerdotali/ , aut £ pi- 
scopa lis . E vero, che qui uon trattasi di materia e for- 
ma del Sacramento, che sono di diritto divino, ma ben- 
sì di cosa che spetta al diritto puramente ecclesiastico , 
come è la giurisdizione; ma se dalla giurisdizione anco- 
ra dipende la validità , od invalidila del Sacramento, 
come potrà sostenere il P. Viva, che la condanna della 
proposizione non la al caso nostro? il line di quella con- 
danna , dàce il La-Croix , si è di noti espoire'il Sacra- 
mento a pericolo di nullità. Dunque è fa >a 1' obbiezione 
del P. Viva, e falsa parimenti 1' opinione del primo 
Confessore , il quale sosticuc che basti la giurisdizione 

probabile. 

Ma forse avrà ragione il secondo Confessore ? Se la più 
pro.babjje giurisdizione è in concorso della sà ura e certa, 
egli ha il torto. Iniiocénzo XI. nella condanna sovtaesposia 
nou dice, che si abbia a seguire la piìi probabile retina 
probabihore , ma la sicura c certa rettela tutiore. E co- 
sa è mai la giurisdizione più probabile in concorso della 
certa ? Seguendo quella non si viene forse ad esporre a 
qualche pencolo di nullità il Sacramento ;? 

Ecco però gli argomenti , che apportano a loro di,- 
lesa i Probahilioristi , fta quali il Bdluard. i. Perchè 
la consuetudine e pratica de Confessori è di servirsi non 
già della giurisdizione certa , ma soltanto della più pro- 
babile. 2 . Perchè, altrimenti i Confessori satebbero sem- 
pre perplèssi e costretti a licenziare bene spesso i loro 
penitenti senz’ assoluzione , essendoché il caso è frequen- 
te. 3. Perchè è verisimile, che se il Confessore b privo 
di quella giurisdizione , clic più probabilmente crede d,i 
avete , supplisce, in tale caso la pia i>. Madre Chiesa, 
4- Perchè può presumersi , che la Chiesa supplisca , 
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trattandosi di giurisdizione , e non di maleria nè di for- 
mi, al difetto delle quali non potrebbe supplire. 

E però facile il rispondere a questi argomenti. Al 
i. Donde mji il Billuard ha trovato essere costumanza 
e pratica dei Confessori 1’ assolvere i penitenti con una 
giurisdizione più probabile , abbandonata la certa ? E 
se questa vi fosse, sarebbe condannabile, com’ è da 
condannarsi la proposizione del nostro Confessore , uè 
potrebbe su tal punto giustificare la falsità di uu’ opi- 
nione. Al i. Non so vedere la perplessità, cui, non es- 
sendo ammissibile questa opinione, si espongono i Con- 
fessori. Essi hanno una potestà od ordinaria o delegata, 
nè può loro nascere alcuu dubbio sopra di essa. Può 
nascere il dubbio sui Riservati. Ala nemmen qui il Con- 
fessore è esposto ad angustie. Se consta , che il peccato 
è mortale , e si dubita se sia riservato , Don si può as- 
solvere il penitente, sebbene si giudichi più probabil- 
mente , 'che il peccato non sia compreso uelle riserve. 
Se poi è certo della riserva , e si dubita se il peccato 
sia mortale o veniale , allora si può assolvere il peniten- 
te , perchè i Vescovi non si riservano , se non i pec- 
cati certi. Dove sono qui le angustie e le perplessità ? 
Al 3. Non può presumersi , che la Chiesa supplisca al 
difetto di giurisuiziooe in chi assolve con giurisdizione 
la più probabile, mentre vieta espressamente l’uso di 
tale dottrina , e comanda , che si siegua la più sicura 
sentenza. Al 4- Finalmente è ben vero , che v’ ha dif- 
ferenza tra il difetto di materia e di l'orma , e la man- 
canza di giurisdizione ; ma non per questo si deve cre- 
dere , clic la Chiesa supplisca a beneplacito dei Teolo- 
gi, ma allora soltanto, che nou può in altro modo pio- 
vedere alla salute dell auime. Ammessa la dottrina del 
Bill uard ne verrebbe, che la Chiesa favorirebbe la te- 
merità , e I’ imprudenza di quei Confessori , cbe lungi 
dal procurarsi la giurisdizione certa e sicura si servono 
della più probabile. 

Egli è dunque chiaro , che non è mai lecito con- 
fessare ed assolvere con facoltà soltanto più probabile , 
quando può aversi la certa. Se però non può aversi la 
certa, e vi sia urgente necessita, in tal caso soitaulo è 
lecito usare della più probabile , ed anche della sempli- 

* ' m 

✓ 


/ 


CONFESSORE. 1^5 

cernente probabile*, poiché è meglio esporre al pericolo 
di nullità an Sacramento , di (piello sia lasciare le ani- 
me nei pericolo di dannazione. Così il Patuzzi tract. 
cap. 4- 5' *• n,im< ><>• > et 11 . 

Vedi altri Casi agli articoli -4 ssol ut ione e Confessio- 
ne rapporto alla scelta del Confessore e giurisdizione 
del medesimo , ed all’ articolo Error comune. 
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Intorno alle riserve. Vedi .1’ Articolo Riserve. 


CONFESSORE. 

* 

Intorno P assumerne l' uffizio. 

J * 

CASO I. 

TT ’ . v 

* "LJ n Sacerdote novello scarso di lumi , *brama di 
esercitarsi nel ministero delle Confessioni. Consulta per- 
• ciò il suo Parroco , e gli espone questo suo desiderio. 
Coinè il Parroco deve regolarsi con questo Sacerdote 1 
Dalle circostanze del Caso , sembra che il Sacerdo- 
te non abbia quelle cognizioni che sono richieste nfel 
Confessore, (n questa ipotesi loderà il di lui desiderio , 
e procurerà d' insinuargli d' applicarsi allo siodio per 
rendersi idoneo a così difficile ministero. Che se egli non 
avesse a persuadersi delle parole sue , potrà esaminarlo 
per conoscere se le sue brame provengano o da cupidi-* 
Scarp .V .1 1 I. 10 
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fi a di vanagloria , ovvero «la speranza di trarre qualche 
temporale vantaggio, ovvero da una propensione nana 
di far del bene al suo prossimo. Se tali fossero i moti- 
vi che spingessero il Sacerdote a ricercare di essere Con- 
fessore , potrà dimostrargli , che il vero fine di' assume- 
re un tale ministero deve nascere dalla pura carità , e 
dalla brama di dilatare la gloria di Dio , e non da va- 
nagloria , cb’ è riprovevole , cotn’ è pure l’interesse, e 
nemmen da una semplice propension naturale a far del 
bene, la quale non è virtuosa , se non allora cb’ è ani- 
mata da un fine santo. Quindi dovrà rammentargli , che 
1* Apostolo nella sua prima Lettera a Timoteo cap. 5. 
gli ) accomandò di attendere a se stesso , ed alla dottri- 
na : Attende Ubi et doctrinee , e soggiungere’, che nes- 
sun prossimo gli deve tanto star a cuore quanto se stes- 
so , come scrisse S. Bernardo nel suo libro de conside- 
ratiti ne ad Eugenio Papa.. * ; , , 

Per distrarlo poi da questo pensiere potrà chiamar- 
lo a riflettere. >. Che 1’ uffizio di Confessore è difficilis- 
simo , sioohè diceva S. Francesco «li Sales nella prima 
parte della sua Introduzione cap. 4- che fra dieci inila 
Confessori ve ne ha uno appena , che adempia il suo 
ministero; e nel lib. a. <»p. 4 1 - pregava i juoi peniten- 
ti a porgere orazioni al .Signore , perchè tanto gli era 
difficile il ministero delle C«jufe#5Ìoni , che gli sembrava 
un peso intollerabile, a. Che grande dev’essere la copia 
delle virtù e delle doti, di cui dev’essere fornita l’a- 
nima di un Confessore , per essere fruttuoso nel suo uf- 
fizio, sicché se hanno a temere quelli che hanno assun- 
to questo ministero astretti dalla obbedienza , devono 
essere -moftu contenti quei Sacerdoti , che hanno la sor- 
te di non averlo ad esercitare. 

■ , s t. . .. •*.. léfSWrt -..i.f. ' 

C A S O II. 

- _ * ’ 

* Ignazio viene chiamato dal' suo Vescovo, perchè as- 
suma i’ uffizio di Confessore , ed egli Io ricusa dicendo, 
che non ha lutai sufficienti , e che ha bisogno di prov- 
vedere piuttosto alla propria eterna salata , di quello 
che alla salute degli altri. Che deve dirsi «li questa scusa? 

Chiunque fra i Sacerdoti è chiamalo dal suo Vasco- 
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va ad assumere ]’ uffizio ili Confessore, ed esposti rive- 
rentemente i motivi, pei quali non si crede idoneo, si 
sente tuttavia destinalo ad esercitare si gran ministero , 
deve umilmente , e santamente prestarsi, riponendo tut- 
ta la sua fiducia , come insegua S. Francesco di Sale* 
nella parte terza della sua Introduzione cap. 3. uum. a. 
e 4- in quegli , che siccome per tratto di sua misericor- 
dia lo ha portato con lutti i suoi peccati nella Croce , 
così si degnerà di sollevarlo fiuo al Cielo. Dalla scelta 
infatti, che fa di lui il Superiore senza oli’ egli abbia 
data alcuna spinta , deve argomentare la sua vocazione 
al ministero, e se la vocazione viene da Dio, deve per- 
suadersi, che IdJio il quale lo ha ch'amato, egli stesso 
do fornirà di mezzi ej a) un per corrispondere alla sua 
vocazione , come appunto inscgila S. Tommaso. 

Ciò posto, venendo ai motivi osòuse addotte da Ignazio 
per sottrarsi all' iuvito del Vescovo, rispondo , che sebbene 
sembrino figlie di umilia, sono tuttavia parto di un’ umiltà 
viziosa. La vera umiltà deve condurci ad obbedire a Dio, 
che ei parla col mezzo del Superiore, ed il solliarci ad 
un miuistcro sì gitile , e cosi santo , esseudone chiamati, 
si viene a tacitamente condannale 1' istituzione divina 
del Sacramento , poiché o ‘noi si vuole necessario , od 
il si vuole tanto difficile da sostenersi , che non vi sia 
ehi tranquillamente lo abbia ad assumere , e si viene 
insieme eoi pretesto di umiltà a coprire un amore di 
troppo spinto alla propria opinione, ed alla propria de- 
licatezza. Nè si dica , che dicendo Tguazio eli - è insudi- 
ciente, e che ha bisogno di attendere alla prop ia ani- 
ma , fa una vera confessione di quello , che realmeute 
egli è. Imperciocché insegua il Santo di Sales nel luo- 
go citato cap. 5. cho il vero umile tanto si «ente piu 
torte e più animoso , quanto piti si conosce infermo , 
perchè ripone la sua speranza in Dio, da cui parte ogni 
conforto, e che le tante volte si serve de’ deboli mini- 
stri affinchè rispleada maggiormente la sui gloria : /u- 
firma mundi elegit Dea s , ul confundat fo' iìa. Conria 
dùnque si potranno ammettere le scuse d’ Ignazio ? Egli 
è evidente , che in tale caso uod sono plausìbili i di 
lui motivi per esimersi dall’ uffizio di Confessore. 
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CASO III. 

* Un Parroco volendo animare un giovane Sacerdote 
ad esercitarsi nel ministero delle Confessioni , pel quale 

fu dall’ Ordinario approvalo , cosa gli deve dire? 

Deve primieramente sciogliere tutte le difficoltà per 
le quali il giovane Sacerdote riconosciuto capace , ed 
approvalo per ascoltare le Confessioni non assume Peser- 
emo del suo ministero. Quindi può fargli conoscere, i. 
Che avendo il Sacerdote una doppia facoltà, quella cioè 
di consecrare , e P altra di assolvere , siccome esercita 
la prima, cosò deve esercitare anche la seconda per non 
rendersi reo dinanzi a Dio di aver seppellito il dono 
prezioso , che gli ha fattp. i. Che tal è il dovere di ogni 
Sacerdote d'impiegarsi in questo ministero, che non sa- 
rebbe senza’ colpa quello o che non lo esercitasse, o dal 
suo canto non procurasse di rendersi possibilmente ido- 
neo ad esercitarlo. 3. Che essendo il Sacerdote solleva- 
lo ad essere mediatore tra Dio e gli nomini , non con- 
fessando per sua semplice elezione, va a mancare ad uu 
dovere importante del suo stato. 4- dm nulla v’ ha di 
più vantaggioso ai Fedéli , ed ancora ai sacerdoti, di que- 
sto ministero , pei beni , die opera nella Chiesa , sicché 
può dirsi , che in esso il Sacerdote santificando le ani- 
me santifica se medesimo , e si corona di meriti. Che 
finalmente siccome non v’ ba nei Fedeli niente di 
più rilevante, quanto ne Sono i vantaggi che ridondano 
da questo ministero; cosò nulla v’ha che più di esso sia 
caro a Dio. Cosò ne parla il Crisostomo con queste vo- 
ci : Nullum njficium hoc Dco carius est .... ncque pror- 
sus "Uà res est , quee proinde deci arei, doceatque , qui* 
si/ fidelis , et arnans Chrisli , quam si fratrum curam 
agai , proque illorum salute gemi solliciludinem. Con 
questi cd altri consimili sentimenti , che si possono fa- 
cilmente ritrovare nel piccolo libro Pratici avvertimenti 
del Contavalli , giungerò il nostro Parroco a persuadere 
il giovane Sacerdote a dedicarsi al ministero difficile del- 
le Confessioni. 
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Intorno alle virtù ed alla scienza , di cui deve 
essere fornito. 
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imoteo venne di recente immetto dal suo Ve- 
scovo al ministero delle Confessioni. Leggendo egli pet- 
istruirsi un certo Lìbso-, ritrovò che è obbligato per 
questo motivo a camminare più oltre nella via della 
perfezione cristiana. Ricerca quindi se abbia una tale 
obbligazione ? 

Jl sommo Pontefice Ormisda nella stia Y.ettef* ai 
Vescovi della Spagna cosi scrisse : Irreprehensibiles esse 
conventi , quos precesse necesse est corrigendi s , ner. quic- 
quam illi deesse persona , pene s quam est religionis setti- 
ma , et substantia disciplina. £ di fatti , come mai il 
Confessore può esercitare il suo ministero con -frutto 
senza distinguersi nelle virtù , nella santità t Essendo 
egli pel suo officio giudice e censore degli altrui costu- 
mi , è necessario ebe sia irreprensibile , altrimenti può 
venirgli risposto r Medice , cura teipsum. Inoltre diceva 
S. Leone- Validibra sunt riempia , quam verbo , et 
plus docetur opere , quam ore. Conte non sarà tenuto 
ad animare col suo buoao esempio le sue correzioni , 
ed a dar forza a quanto insegna? Se ciò non fosse in 
lui , dovrebbero continuamente ripetere a se medesimi- 
i Penitenti quel detto dell’ Evangelo : Super cathcdram 
Moysis sedrrunt scriba et Pharistei , quacumque vobis 
dicunt facile , secundum autem opera eorum notile face- 
re. Di piò. Devono i Confessori animare i Penitenti ad* 
aver in essi fiducia , ad aprir loro i’ intimo del proprio 
cuore. Ma così è , eh» una vita non santa nel Ministro 
della Penitenza , non già solo toglie nei Penitenti ogni 
confidenza , ma li rende eziandio languidi e restii'»! nel- 
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P accostarsi , come nel piani l esta re le loro colpe , e li 
.conduce al Sacramento eoo indifferenza, e dirò in una pa- 
• fola , per costume , e non per riconciliarsi con Dio. Fi- 
nalmente il Confessore esercitando il suo uffizio non può 
a meno di esporsi a grandi tentazioni, dovendo ascoltare 
azioni peccaminose di ogni genere , e di quelle talvol- 
ta , e forse il più delle volle, che più facilmente • feri- 
scono la fantasia , e destano nei seusi il piacere bruta- 
le. Quale sautitò non deve aver dunque per esser pron- 
to a resistere ad ogui molo impetuoso della carne e dgl 
Senso ì Segua pertanto Timoteo quanto Ita letto nel suo 
libro, ritenendo che se deve essere santo il semplice Sa- 
cerdote , molto più deve esserlo chi amministra il Sa- 
cramento della Penitenza. > 

CASO lì. 

Teofilo Confessore essendo in peccato mortale vie- 
ne in fretra chiamato a confessare un moribondo , e va , 
e lo assolve. Cercasi t. Se abbia peccato mortalmente, 
a. Che debba fare un Confessore , che trovasi in islatp 
di colpa mortale , prima di amministrare il Sacramento 
della -Penitenza ? 

Se un Confessore ha dovere di procurare di essere 
tanto , egli almeno non deve amministrate il Sacramen- 
to di Penitenza in peccato mortale. Imperciocché neces- 
te est , ut esse multila sludrat maiius , qua; diìuere sor- 
des cutof, giacché sta sci i Ito in Isaia 5 a. Mund omini 
qui ferii s casa Domini. Esercita poi il Confessore l’ uffi- 
zio di Giudice : ora judicans aliata , qui judicatidus est , 

' condemnat seìpsum. Cognosat igitur se et purget in se , 
quod videi alios sibi offerte. Cure t , ut a se projiciat , 
quid quid in alio damnosum reperii. Cosi con S. Agosti- 
no insegna Sant’ Antonino nella 3 . p. tit. 17. cap. 17. 
Quindi è , che i Teologi ad una voce sostengono , che 
pecca mortalmente il Confessore , che in abituale pecca- 
to mortale ascolta le Confessioni , anzi che commette un 
sacrilegio , e tanti sacrilegj quante Confessioni ascolta. 
Ciò premesso , rispondo ai due queliti. 

Al 1. Pecca Teofila mortalmente , né lo scusa il 
caso di necessitò , perché in un istante , ed auche per 
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istrada nel trasferirsi al moribondo può provvedere allo 
stato dell’ anima sua colla contrizione. Ed a ve'ro dire , 
come riflette col Gouet il Tournelì tom. •f. png. 33, se 
l’ uomo situato in prossimo pericolo di morte deve sotto 
Mortale peccato fare un atto di contrizione , benché non 
abbia per farlo se non un tempo brevissimo ; come poi» 
dovrò larlo ài nostro Sacerdote , ed omettendolo non pec- 
cherà mortalmente' Avverte però ri dotto Autore, elle 
deve, avere tutta 1’ attenzione onde non avvenga , che 
mentre eccita in sé la contrizione non abbia 1’ infer- 
mi a perire senz'assoluzione , sicché [se non ammettesse' Il 
caso veruna dilazione , e dovesse subito proferire 1’ As- 
serzione , non sarebbe allora reo di peccalo. 

Al a. 11 Sacerdote, che irovasi'in disgrazia di Dio r 
è tenuto , come insegna S Carlo nelle sue Istruzioni r 
prius Sacramentali Confessione se expiare. Lo stesso pre- 
scrive il Rituale di Paolo V. tit. ì, Sacerdos si fuerit 
peccati mortalis sibi conscius , quod absit , ad Sacra - 
mentorum administrationern non audeat accedere . ni sì 
prius corde pceniteat. Sed si ho beai copiata Confessarli , 
et lempnris , locique ratio ferat , convenil confituri. È 
Vero che da queste parole non si può inferire , che sia 
egli tenuto, ma soltanto essere conveniente, che si con- 
fessi , tanto piu che uè il Concilio di Trento , nè Ve- 
run’ altra legge ecclesiastica esige la Confessione , se non 
se avanti di ricevere 1’ Eucaristia ; ma poiché è rara la 
contrizione perfetta, la quale senza il Sacramento logiu- 
slifìchì , chi non avi» ‘ad inferire, che imprudente sia 
quel Confessore , che in peccato mortale cou un solo at- 
to di contrizione s’ accosti ad ascoltare le Confessioni 1 
L’ Autore dell'Etica Amoris , Genel , Boudart con altri 
molti sostengono perciò , che la Confessione in tale caso 
è necessaria. ì. Perchè milita la stessa ragione per cui 
il Tridentino stabili sess. i3. cap. q. che nuìlus sibi 
conscius peccati mortalis , qunntumcumque sibi cònlrituS 
videalur , absque prcemiss i sacramentali Confessione ad 
sactàm Eucharistiarn accedere debeat. a. Perchè si espo- 
ne al pericolo probabile di peccare ; essendo la contri- 
zione perfetta difficile ad aversi , e fa uso così di un ri- 
medio duLbioso ed incerto qtiaudo può servirsi di un al- 
tro molto più certo. 3. Perchè la contrizione cancella 
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il peccato , allorché è congiunta eoi voto del Sagrarnerr* 
to , voto che non può essere serio »d efficace , quando 
potendosi quanto prima confessare , non si adempie. 4- 
Finalmente perchè il Catechismo Bomano pari. a. cap, 
5. nurn. 4^ insegna : Si quid salutis nostra! ratio po- 
st ulet consideremus : profrcto quoties vel mortii pericu- 
lum imminct , vel aliquam rem frodare aggredrmur , 
cujus traciatio homini peccalis contaminato non conve- 
niat , veluti quum SACRAMENTA ADMlNISTRA - 
M US , vel PERCEPIM US , toties confessio prie int- 
imila est. . . , . ncque enltn peccatorurn veniam a Do- 
mino impetrarne , nisi ea Panitentice S acrarnentum per 
Contrilionem deleat. Dunque se i) Sacerdote ha tempo 
conveniente, opportuuit'a. e copisi di Confessore, è te- 
nuto a confessarsi prima di mettersi a sedere nel Tribu- 
nale di Penitenza. 


CASO HI. 


Un Confessore nell’ atto , che ascolta la sua peni- 
tente , si diletta di cosa turpe da lei udita , e commette 
un mettale peccato. Corrasi se per non differire l’Asso- 
luzione alla penitente., pecchi assolvendola senza pre- 
taettere un allo di contrizione? 

L’ atto di contrizione , come si è detto più volte , 
può farsi in brevissimo tempo , sicché il uostro Confes- 
sore senza far aspettare la penitente può farlo , e' deve 
in tal caso provvedere con es so alla sua coscienza. 
Omettendolo dunque , pecca mortalmente , eccetto però 
il pericolo di morte , nel quale si trovasse la stessa pe- 
nitente, come col Tourneli abbiamo esposto nel Caso II. 
di questo articolo. E qui giudico mollo commendevole 
la pratica di alcuni Sacerdoti , i quali fanno rinnovare 
T atto di Contrizione ai loro penitenti prima d’ impartir 
ad essi 1’ assoluzione. Se il nostro Confessore avesse 
adottato un tale costume , aviebbe avuto tempo suffi- 
ciente per peutirsi egli pure , senza far aspettare la pe- 
nitente , e fargli sospettare qualche cosa. 
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* «A! 

Un Sacerdote sa di essere poco istrutto nella Teo* 
logia Morale , e viene approvato per le confessioni per- 
chè casualmente ha risposto nell' esame. Cercasi se eser- 
citando il Ministero , lo possa fare in buona coscienza 1 
Rispondo che no. Mei Can. qui vult. dist. 6. de 
Pcenit. si dice ; Caveat spirituale Judex .... .ut non 
careat in munere scientia. Oportel enim , ut sciat eogno- 
scere quidquid deb et judicare: judiciaria enim potestà t 
hoc txpostulat , ut quod debet judicare discernat. E S. 
Gregorio nel. Pastorale p. i. Nulla ars doceri prcesumi~ 
tur , nisi intenta prius meditatione discalur. Ab imperi- 
tis ergo, pastorale ministerium , qua te meri tale susci pitur , 
quoniam ars est arlium regimen animarumX Quìs autem 
cogitatinnum vulnera occulliora esse nescidl vulneribus 
viscerum ? Et tamen Siepe qui aunquarn spirituali a prie * 
cepta cognovciunt , cardie' se medicos projileri non me~ 
tuunt , dum qui pigmentorum jura nesciuni . videri 
medici carnLs erubescunt. Come dunque potrà il nostro 
Sacerdote con tranquilla coscienza esercitare il ministero 
delle Confessioni senza le cognizioni della dottrina dei 
'costumi ? Punto tion giova , eh' ei sia stato approvato 
dall’ Ordinario. Fu approvato per accidentalità , perchè 
casualmente ha dato nel segno rispondendo a qualche 
quesito. Inoltre l' approvazione dell’Ordinario , dice egre- 
giamente il P. Segneri nell' Istruzione pei Confessori , 
suppone la scienza , « non la conferisce , nè d'a la vi- 
sta a chi è cieco. Dunque il nostro Sacrrdote , e quan- 
ti conoscono di non essere sufficientemente- istrutti , non 
possono lecitamente servirsi deli' impartita loro facoltà. 

C A S O V. 

Un Sacerdote domanda ad un Teologo quale , e 
quanta scienza sia necessaria onde poter in buona co- 
scienza esercitare il ministero delle Confessioni. Cosa gii 
deve rispondere ? > 

Deve rispondere primieramente, che il Confessore 
deve sapere quanto zicerca S. Carlo Borromeo nelle suo 
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Istruzioni , nelle quali cosi insegna » In primo luogo 
» saper deve la dottrina spettante a questo Sagramen- 
» to , cosicché capisca molto bene . e conosca quale si» 

» la natura , quali gli eliciti, quali le parli , e di questi 

« quale la forza , I’ indole , la virtù. Sappia quali pec- 
» cali sieno mortali , e quali veniali : le circostanze al- 
» tresì de’ peccati abbia presemi , quelle primamente che 
w mutano specie , e poi le altre , che nella confessione 
» debbouo manifestarsi : quelle ancora, dalle quali na- 
» sce l’obbligo di restituire. Intenda a dovere la natu- 

» ra , la qualità, la forza delle censure , ed a qtiai de- 

» litti sieno annesse. Abbia in pronto i Casi riservati , 
» cosicché sappia , quali sieno riservati al Sommo Pon- 
» tefice , e quali al Vescovo. Conosca pure la differen- 
» za delle soddisfazioni penitenziali , ed iuoltre i Ca- 
si noni Penitenziali. -.Tenga in memoria i casi, ne’ quali 
» deve ripetersi la confessione. Prima poi che si accin- 
si ga ad ascoltare le confessioni deve sapere , e molto 
» bene considerare quanta e quale sia I’ autorità e po- 
si desti della sua giurisdizione , cosicché ben coni preti - 
s> dendo chi , e da quai peccali e Censure possa assol- 
» vere , si guardi nel tempo stesso di non eccedere ed 
si oltrepassare i termini della sua facoltà. » E qui si 
permetta una digressione. Osservino come parla S. Car- 
lo , quei Confessori che non già allo studio si applica- 
no , ma si fidano della esperienza. L’ esperienza fa , che 
ae si odano molli pecc%li , ella può rendere più accorti, 
nia non , che si eserciti il ministero come conviene. È 
necessario lo studio indefesso, il colloquio co’ dotti, e 
non poca meditazione. Scrive quindi 1 Habert , eh’ è 
P'Sg'ore la condizione di un vecchio Confessore , che si 
fida sulla sua pratica , che quella di un giovane per an- 
co inesperto. In questo basta il seminare e coltivare ; ed 
in quello fa d’ uopo svellere le spine , e rimuovere gli 
ostacoli dell’ orgogliosa fiducia. Vidisti , leggiam neiPio- 
verbj cap. 16. hominem sapientem sibi videri ì Afagis 
ilio spem hab bit insipiens. 

Deve rispondere secondariamente che non in tutti 1 
Confessori si ricerca un’ eguale scienza e perfettissima. 
'Tutti non possono essere dottissimi , e se dovessero es- 
sere tali , non si potrebbe provvedere alla necessità del 
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popolo Cristiano. Basta , dice Sau Tommaso , una scien- 
za mediocre e conveniente 4 - ditt. '®* Ecc» le sue pa- 
iole : Hcec teienlia etsi non sit rnnjor , tanta esse debet , 
ut sciai distinguer « intrr peccatimi , et non peccaturn , 
inter peccaturn mortale et peccaturn veniale t < 7 uod si in 
alit/uo erit dubitatio , possit ad discretiorqs recurrern. 
Deve dunque nelle cose più intralciate e più difficol- 
tose alraeu saper dubitare onde sentir il parere dei più 
periti. Qui però il male sta , eh’ è più facile a formare 
nn vero dubbio quegli che sa di quello sia chi poco sa. 
Il vedere le cose in più aspetti e sotto diveisi rapporti 
non è proprio dell' imprudeute ignoranza. 

Deve in terzo luogo rispondere , che la scienza nel 
Confessore è necessario , che sia maggiore o minore a 
proporzione de' luoghi , ne' quali esercita il suo mini- 
stero, e delle persone , le cui coscienze dirige. E vero, 
che alruui sostengono che iu tutti i lucgbi iL Confessore 
può avere dei rasi difficili , ma è vero altresì , ch’egli 
è a questi più esposto nelle grandi città , di quello ciré 
nelle piccole tetre e nei villaggi. 11 Direttore di conta- 
dini , di femmine, di basso popolo, potrà avere per 
accadente qualche cosa intralciata , ma non chi confes- 
sa in città , dove vi sono mercanti . gran signori , ma- 
gistrati , giudici , ec. In tutti però i Confessori ricercasi 
quella scienza, che viene indicata da S. Carlo nel riferito 
testo delle sue Istruzioni. 

Quanto alle dottrine poi guardisi il Confessore dal 
tradire la propria coscienza col seguire le men probabili 
e poco sicure , e col propendere od al lassismo , od al 
rigorismo. Odasi ciò che scrisse S. Agostino sovra il Sai* 
no 1 18 . Parum et nimium duo sunt inter te contraria. 
Parum est quod minus est quam vporlel , et nimium est , 
(/uod plus quam oportel. Horutn in medio modus est , 
qnod dicilur silis est ; et quidquid utile est , ut in vita 
et in moribus non plus quam oportel nihil ornnino fa - 
ciamus. 

CASO VI. 

* Lo stesso Sacerdote desidera di sapere se pecchi 
mortalmente quel Coulessore , che senza una scienza 
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•officiente si «pone ad ascoltare le Confessioni. Cosa il 
JLeoIogo dovrà soggiungere? 

Risponda , che senza dubbio pecca mortalmente. 
Ciò e chiaro 1. Da quel rletlo dell’ Apostolo ad Co- 
rinth. 14. Qui ignorai ignorabitur. a. Dalla dottrina di 
&. Tommaso Opusc. 65 . ove cos'i scrisse : Si ciecus cns- 
cumprcesurnat ducere ,eca,n , in fovea, n duclor prima, 
cadil, inde secutor. Certe cum videhimus medieoi cor - 
porum r evolvere quo lidie et legere libro s physicales , 
et medicinale, , in quibu, docenlur curare corpora ino- 
ritura -, magna slultitia est non legere libro, Sanclorum , 
medicinale, ammarum ■ in quibus docemur curare ani ‘ ’ 
ma, in mlernum eicturns. M a j ui esl damnam unius anU 

mie , quam de morte menarrabilium corporum. La racio- 
re stessa c. cosmee, che quegli , i| qilaIe senza , e b co _ 
finizioni necessarie si espone ad essere Ministro del Sa- 
cramelo non va esente da grave colpa. La legge natu- 
rale , dice il sullodato Santo Dottore 1. 3. q. -6. a. 2. 
in c. ci delta , che siamo tenuti a sapere tanto , quanto 
ci e indispensabile per T esercizio del nostro ministero. 
Pecca dunque P ignorante Confessore contro la legge di 
natura accingendosi con ignoranza ad ascoltare le Con- 
lessioni. Inoltre dall’ ignoranza del Confessore nasce il 
pencolo che e la di lui anima , e quelle dei penitenti 
abbiano a perire eternamente. Di p ih se la sua ignoran- 
za è manifesta, ed alcun penitente prende da questo mo- 
tivo di confessarsi da lui , quando non vi sia una delle 
tre condizioni legittime che lo scusi, notate da S. An- 
tonino , cioè che sia lo stesso penitente di timorata con- 
dotta , o capace di distinguere i peccati , ed in articolo 
01 morte, corre il pericolo* che il Sacramento sia iuva- 
imamente amministrato 3 . p. tit. in. q. 6. Dunque co- 
me non avrb egli a peccare mortalmente ? 
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C A S O I. 

• 

* Un Sacerdote viene assunto all’ uffizio di Confes- 
sore. Prima di esercitare il suo uffizio ricerca ad un Teo- 
logo come deve adempiere le parli di Medico , di Dot- 
tore , e di Giudice ascoltando le Confessioni. Quale de- 
v’ essere la risposta a tale quesito t 

È fuor di dubbio , che il Ministro del Signore nel 
Tribunale di Penilenta esercita verso il Penitente le 
parti di Medico , di Dottore , e di Giudice , procurando 
la salvezza dell’anima del Penitente , istruendolo in lut- 
lociò , di cui spiritualmente abbisogna , e pronunciando 
sopra di lui quel giudizio, ch'esige lo stato delia di lui 
coscienza. 

li nostro Sacerdote pertanto adempirà alle parti di 
Medico 1 . Se destramente procurerà di rintracciare, e 
scoprire lo stato del suo penitente per via d' inter- 
rogazioni opportune senza dargli fretta , nè contorcersi , 
nè dar seguo di meraviglia , persuadendosi -, che 1' uma- 
na ualuia ripugna a manifestare sinceramente le colpe , 
e che dando soggezione , e mostrando ammirazioue , ac- 
cresce nel penitente la ripugnanza , e tanto meno è fa- 
cile lo scoprire il di lui male. a. Se cou cautela appli- 
cherà ■ rimedj opportuni al male conosciuto , e quasi 
tratto alla luce del cuore del penitente , ricordandosi di 
ciò, che leggesi nel Tridentiuo Sess. i3.de Reform. Plus 
erga corrigendo s agii benevolenti , quarti aucloritas , 
plus exhortatio , quam comminalio , plus charilas quarti 
z»o testas. 3. Se finalmente imporrà al Penitente quel- 
la soddifazioue , eh’ è proporzionata alla gravità della 
colpa , alla di lui debolezza e condizione , tenendo quel- 
la regola data da S. Tommaso di Villanova Conc. in 
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Fer. 6. post. 4- dota. QuaUrag. vale adire, che il rigo- 
re della penitenza sia moderato, e che la leggerezza nou 
degeneri in disprezzo. \ 

Adempirà secondariamente alle parti di Dottore, t. 

Se conoscendo che il Penitente ignora le cose di neces- 
sità di mezzo alla salute , pazientemente lo istruirà , on- 
de renderlo capace dell’ assoluzione, a. Se lo istruirà 
pure circa ciò e!ie può essergli occasione di peccalo , 
oppure di scandalo agli altri. 3. Se gli farà conoscere 
quali sieoo i doveri del di lui stato , la maniera di esa- 
minar se medesimo, e di ricevere degnamente i. Santis- 
simi Sacramenti ec. _ . 

Adempirà in terzo luogo alle parti di Giudice. i. 
Se con diligenza , esattezza e destrezza proveder'a ali’ in- 
tegrità della Confessione , dovendo egli in certo modo 
formar il processo al penitente come reo. a. Se formerà 
un retto giuJiziW dello stato della di lui coscienza. 3. 
Se gli negherà 1’ assoluzione non meritandola, e lo as- 
solverà quando meriti dopo avergli imposta la pena pro- 
porzionata alla moltitudine dei di lui pecca.li , ed alla 
condizione di lui , non dovendo essere la soddisfazione 
soltanto medicinale , ma anche penale. 

CASO n/ 

Un Confessore non fa veruna interrogazione ai suoi 
Penitenti , e senza la menoma esortazione gli assolve. 
Cercasi se adempie al suo miuistero , e possa starsene si- 
curo in coscienza ? • 

Rispondo , che anzi abusa del suo uffizio , e prota- 
na il Sacramento , perchè assolve Penitenti non intera- 
mente confessati per man -anza d’ interrogazioni ; poiché 
non istruisce quei che sono in uua daunevo e ignoran- 
za : perchè nou infonde olio e vino nelle loro piaghe per 
sanarli e liberarli da nuove cadute, come stabilisce il 
Concilio Laleraneuse IV. Can zi. Qli ! come di lui 
può dirsi : O Paslor et Idolatri ! os hubenl , et non lo- 

^ Infatti il nostro Confessore non adempie all’ uffizio 
di Giudice perchè non proferisce una giusta sentenza , 
uè a quello di Medico perchè non prescrive gii oppor- 
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tnini rimedj , nè a quello di Dottore , perché non da le 
necessarie istruzioni. Potrebbe egli omuretlerè le interro, 
gazioni , e le ammonizioni con chi si accosta di frequen- 
te al Sacramento della Penitenza , ed è diligente nell’e- 
saminare la sua coscienza , e nel disporsi con vera con. 
frizione , e nel manifestare i proprj peccali , ma non 
già* con qualunque penitente anche rozzo ed ignorante , 
quando ancora si confessasse di sole venialità. Ed è da 
osservarsi, che la maggior parte dei Penitenti s’ accosta- 
no al Confessore senza essersi prima ben preparati ; che 
altri per rossore tacciono dei vergognosi peccati ; che 
altri finalmente non hanno se non recitata a fior di lab- 
bro la formola dell' atto di Contrizione , sicché è dover 
preciso ed indispensabile del Confessore 1 ’ investigar* 
per via d' interrogazioni gli occorsi difetti , onde ricon- 
ciliarli con Dio , e non abbiano invece a commettere un 
sacrilegio , potendo anche avvenire in alcuni , che per 
tali mancanze non abbiano giammai fatta una buona 
Confessione. Cosi insegna I’ Angelico 4 - dist. 19. Sacer- 
dos debel perscrutimi qonscientiarn peccatori*. in Confes- 
sione ", quasi Medicus vulnus , et Judex causam , quìa 
frequenter , quce prò confusione Panitens tacerei , in-, 
terrogatus revelat. 

Nè deve soltanto interrogare i penitenti , ma dev# 
eziandio ammonàli , ed esoitarli a detestare il gran ma- 
le che hanno fatto , col por sott’ occhi la gravità de' lo- 
ro peccati , e la offesa gravissima che hanno a Dio re- 
cata.. Ecco come ne parla il Rilale Romano. A udì la con- 
fessione perpendens peccatorum magniludinem , ac mul- 
titudinem , prò eorum gravitate ac panitenlis condilione 
opportunas correptiones , ac moniliones , prout opus esse 
videril , paterna charitate adhibebit , et ad doiorem et 
contritionem ejfusacibus verbis adducere contibilur , atque 
ad vitam emendandam , ac melius inslituenjam induce t, 
ac remedia pecculorurn tradet. Infatti se -si licenziano i 
Penitenti senza correzione , il più delle volte non con- 
cepiscono 1' orrore necessario dei peccati , ne fan poco 
conto , nè usauo la diligenza dovuta per emendarsi , e . 
facilmente ricadono nelle stesse colpe. Che se il Peni- 
lente fosso dotto , non va bene nemmen in questo 
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caso omettere )' ammonizione , affiti di eccitare in lai più 
vivo il dolore , e più sincero il proposito dell' emenda. 

Per conchiudere sentiamo come parla Benedetto 
XIV. nella sua Enciclica 19. per la preparazione al- 
1 ’ anno del Giubileo universale : Primo looo monernus , 
al meminerinl suscepti muneris partes non implere , ii/i- 
rno vero grnvioris criminis reos esse eos omnes , qui quum 
in sacro Panilentia Tribunali resident , nulla tacti sol- 
licitudine Pcenìtentes audiunt , NOI 1 / MONE NT , NON 
INTERROGANT , sed ex pietà criminum enurneratio- 
ne , Absolutionis formam illico proferunt. Id sane a so- 
lerti s Medici , qui oleum , et vinurn vulneri infundit , 
rnoribus nimium alienum est. Equidern Medi cura ogit 
quisquis Pani! eolia Sacrarnentum ministrati, hinc debet 
nedum criminum circumstantias , sed etiam itlius , qui in 
crimina lapsus est , indolem ac ingenium seduto inspice- 
re , ut illi prcesto sit opportuni remediis , ex quibus ani- 
ma .saluterò consequatur. . . . Neo Confessarli reponant 
id fieri non posse si frequentior Pcenilentium rjumprus 
suadeat brevilatern -, jarn enim difficullatem dissolvit bu- 
re a illa S. Francisci Xaverii sententia apud P. Turtei - * 

linurn in ejus vita lib. 6. cap. 17. bis verbis concepla : 

» Confilenlium porro non festinatam , sed diligentem na- 
ti vahdarn operam censebal monens , ut prceoptarent Con- 
ti fessiones paucas rite factas audire , quam maltas te- 
si mere properalas. » 

CASO IH. 

Un Predicatore di Villa è solito interrogare tutti 
quelli , die gli si presentano , intorno i Precetti del De- 
calogo , rilevandone cou esattezza tutte le circostanze. Si 
regola egli bene ? . , * 

S. Tommaso in 4 - disi. 19- iusegoa , che tre cose 
debbono osservarsi nelle interrogazioni. 1. Che s’ inter- 
roghi di que' peccati , che sogliouo frequentemente com- 
metterti dalle persone della sua condizione , e quindi 
non un soldato sui peccali dei Chierici , nè questi sui 
"peccati deiHolduti. 2. Che le . interrogazioni nou siano 
chiare ed espresse se non in quelle cose , che sono a 
tutte manifeste , e sieno poi rimote in guisa che il Pe- 
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intente #' « reo l’ intenda , e «e non lo è non le intenda 
per quello riguarda altre invenzioni e fiueue di pec- 
care. 3. Che nou discenda alle particolari , e minute cir- 
costanze , dove ai tratta di peccati carnali' * percitè hu~ 
jusmodi deleclabilia , quanto magis in speciali conside- 
ra a! ur , magis concupiscenliam nata sunt movere. Et ideo 
potest contingere , ut Confessor talia quarens et sibi et 
confitenti noceat ; et sic quandoque defi ciani in suo scru- 
tinio , iniquitatem scrutuntes. 

Cosa danque ai dovrà dire del nostro Predicatore ? 
S’ egli interroga di tutte quelle cose e circostanze, che so- 
no adattate al particolare bisogno e profitto del Peni- 
tente , egli si regola saviamente; ma se interroga inop- 
portunamente e non intorno alle particolari necessiti , e 
profitto della persona , egli si regola male. Nfl primo 
ca$o egli adempie lodevolmente alle parti di Giodice 
di Bollore , e di Mèdico ; e nel secondo perde il tem- 
po hiasimevolmeate perchè non istruisce il Penitente 
nou medica le di lui piaghe , non applica i rimedj ef -♦ 
ficaci , od almen utili , ma si trattiene in frivoli , ino-/ 
fili, e forse nocevoli discorsi. Quindi nelCap. Omni t 
de Peenit. si d ice : Sacerdos sii discreta! , diligenter in. 
quirens , et peccatoris circumstantias , et peccati. Ed il 
Rituale Romano : Caveat ne curiosis inicrrogaiionibus 
quemqua'm defineat , prasertim j untarci , de eo quod 
ignorant imprudeater interro gans , ne peccare discari t. 

CASO IV. 

* Un giovane Confessore si trova imbrogliato sul 
modo d'interrogare femmine e fanciulli intorno ai pec- 
cati di carne. Ricorre perciò ad un provetto Sacerdote , 
e lo prega ad istruirlo su questo punto. Quale dev' es- 
sere questa istruzione ? 

Insegna S. Carlo Borromeo nella sua Istruzione , che 
tumma prudentia adolescenles , aut mulieres interroget , 
ne eos , quod ignorant , doceat , iisque utatur verbis pu- 
dorern minime leedenlibus. E grimo di S. Carlo avea 
scritto 1’ Angelico nel .suo Opusculo 65. Verumtamen dum 
Sacerdos inquirit de peccaiis , et de circumstantiis ptc- 
calorum , ila caute inquirat , ut non instruat eum ad 
Scarp.V.III. i » t 
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■prttandum , quia nulli debcmut portar» laqaeum. figli £ 
quindi , ‘che il Sacerdote provetto al giovane Confessore 
deve dire, che sei’ arte d’interrogare su questa materia 
dev' essere sempre piena d’ accorgimento e di gran cir- 
cospezione , molto più è tenuto ad usarla circospetta ed 
accorta colle femmine e coi fanciulli , ne' quali v’ è 
maggiore il pericolo di mettere la malizia , di risvegliar 
la passione in chi- vi fosse , e colla vista di un bene , 
farsi causa di peccalo. Se la gioventù si accusa di pen- 
sieri cattivi , interroghi il Confessore sulla qualità dei 
pensieri , perchè possono essere , come talvolta succe- 
de , di materia diversa. Se tace su questo punto , usi 
delle iuterrogazioni lontane per modo , che se il peni- 
tente è reo possa intenderlo , e se è innocente , non ar- 
rivi a conoscere la materia , su cui gli domanda. Nella 
Confessione delle Donne si osservi la stessa circospezio- 
ne , e se queste fossero coniugate non s’ inoltri mai sen- 
za necessità sull' uso od abuso del matrimonio , s'i per- 
chè non abbia a correre pericolo ed il Confessore e la 
Penitente d* idee e compiacenze cattive , si per salvare 
la venerazione dovuta al Sacramento , ed il decoro del 
carattere , uè dar forse a pensare di essere, più malizio- 
so e cnrioso di quello lo esige il ministero . Po- 
trà dunque interrogarle : se abbiano operato cristiana- 
mente T se abbiano abusalo * se toro rimorda la coscien- 
za ? se si siano prese troppo confidente ? Che se a queste 
interrogazioni la Penitente mostrasse dei dubbj , allora e 
potrà su questi brevemente interrogarla , ed opportuna- 
mente provvedere alla di lei anima. Si ricordi insom- 
ma , eh' è minor male , che resti materialmente imper- 
fetta la Confessione quando la penitente è in uno stato 
d’ ignoranza , di quello sia esporla al pericolo di pec- 
care formalmente. 

CASO V. 

Un Confessore intesroga la sua Penitente non solo 
di quanto è necessario , ma eziandio del suo nome , della 
abitazione e di altre qualità e circostanze , onde cono- 
scerla , ed anche del nphae del complice del suo pecca- 
to. Cercasi se lo faccia iecitamenta t 
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Il Sommo Pontefice Benedetto XIV. -nella «uà Co- 
stituzione Suprema omnium Ecclesiarum condanna nei 
Confeuori ogni sorta di curiosità , che non sia necesso, 
ria ed utile ai Penitenti. Non è dunque loro lecito 1 in- 
terrogare i Penitenti del nome , luogo di abitazione , 
ed altre qualità che discoprono la persona , se non quan- 
do lo ricerca un giusto e ragionevole motivo, e pec- 
ca quindi il Sacerdote nell’ appagare questa sua super- 
flua curiosità. 

Pecca poi assai -più , e senza dubbio gravemente il 
Confessore che senza necessità vuol sapere il nome del 
complice , e con maggior gravezza se ricusa 1’ asso- 
luzione , perchè il Penitente non vuole manifestarglielo. 
Non è lecito I’ indagare l’ infamia del prossimo, nò il 
Penitente è in debito di dirlo ; anzi se lo dicesse , quan- 
do la necessità o l’ignoranza non lo scusasse, sarebbe reo 
di peccato. Il lodato Sommo Pontefice nella citata Costi- 
tuzione dichiara perversa e perniciosa la pratica di quei 
Confessori , qui a Pasnitentibus sodi hujusmodi , seu com- 
plici! nomea exquirunt , alque ad illud sibi revelandum 
non inducere modo suadendo conantur, sed quod detesta- 
biliùt est denunciata quoque , misi reuelenl, Absolulionis 
Sacramentali s negatione prorsus adigunl , a/que com- 
pel tunt : tramo etiam compì icis ejusdern nedum nomea , 
sed'habitationis insuper tocum sibi exigunt designari. 
Tale condanna pero non riguarda quei casi ne’ quali , o 
la integrità della confessione , o la pubblica necessità , 
o la coscienza del Penitente esige , che esso Penitente 
riveli il complice. Lo che se accade , deve il Confes- 
sore non solo esortare, ma eziandio obbligar^ il Peni- 
tente a farlo , omesso sempre se può farsi il uomè ed 
il luogo ‘del domicilio. 

Ma e non si può chiedere il nome del complice pel 
buon line di aver>o a correggere e procufarne 1 emen- 
da ì Questo appunto è quello , che condanna il gran Pon- 
tefice. Quam illi quidem into/eraadam im$rud- ntiam tum 
procurando: complici s correctionis , aliorumque honorum 
colli genJorum specioso prcetextu. . . . de fendere non du - 
bitant. Ed in vero non è mai lecito il palesare 1' altrui 
occulta infamia, anzi v' è obbligo di risarcirla qualora 
«oche incautamente 1’ avessimo rivèlata. 1 Sacerdoti io • 
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olir» mì devono ammonire i Penitenti di confessarsi dei 
proprj peccati e uóu degli altrui; come possono usur- 
parsi il potere di trar dalla bocca loro i misfatti degli 
altri ? Ed a che può giovare il buon fine di correggere 
il complice ? Da un cauto spelta al Confessore il cor- 
reggere le persone , che si presentano al suo Tribunale , 
e dall’ altro ha dovere rigoroso di teucre sotto sigillo 
tulio ciò , che ha udito in Confessione. Si rifletta anco- 
ra . che con tali ingiuste interrogazioni si rende odiosa 
ah Penitenti la Confessione , e si allontanano dall’ acco- 
starsi al sacro Tribunale coll’ essere, sforzati ad appale- 
sare quello , cui uon sono tenuti. Finalmente se il Confes- 
sore con licenza del Penitente avesse a correggere -il com- 
piine, a quali scandalose conseguenze non si esporrebbe f 
Sdegucrebbesi chiunque al conoscere lesa la sua lama 
presso il Confessore , proromperebbe in lameuti , sospet- 
terebbe rollo il Sacramentale sigillo. Qual pregiudizio 
«di» Religione ! Si conebiuda dunque , eh’ è biasimevole 
la ooridotta del nostro Confessore , e che non può andar 
esente da colpa gravissima. 

CASO VI. 

Una Giovinetta incinta d' illecito commercio , ven- 
ne forzala dal Confessore a manifestare il complice , vo- 
landole negare altrimenti 1 ’ assoluzione. Senti inoltre , 
che lo stesso avvenne ad una sua compagna in caso si- 
mile, la. quale si confessò dallo stesso Sacerdote. Quindi 
avendo udito che v’ha obbligo di denunziare al S. Uffi- 
zio il Confessore eh’ interroga del complice , ricerca dal 
suo Parroco se debba denunziare il suo Confessore per 
ambedue le descritte circostanze. Cosa dovrà il. Parroco 
rispondere ? 

Dovrà rispondere , che non deve denunziare il Con- 
fessore per le interrogazioni sul complice, che ha.fatte 
a lpi stessa , ma bensì per quanto le raccontò la com- 
pagna. A veder chiara la verità di questa risposta è ne- 
cessario esporre brevemente quanto su questo punto ha 
stabilito il Sommo Pontefice Benedetto XIV. nella sua 
Bolla Ubi prirnum dell’ anno 1746- 

Non contentp egli di aver condannata la pratica di 
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di que’ Confessori , eh’ obbligano» i Penitenti a manife- 
stare il complice , pesche sorgente di mormorazioni e 
di Scandali ,' non che d’avversione ed odio ai Ministri , 
•d allo stesso Ministero , oonfermaado l’ antecedente so* 
Bolla Suprema del 7 Luglio 1 "ì-lJS, stabili inoltre le pe- 
ne contro i delinquenti col fissa re- anche l*"ojdine di pro- 
cedere in tali carne. Prescrisse quindi che si proceda 
nell’ Uffizio della Sagra DiquisreiOne contro «Ti chi difèn- 
desse questa perversa pralita , o impugnasse la di lei 
condanna neUa maniera stessa , con cui suol procedersi- 
contro i difensori delle tosi condannale dalla S. Sède ;• e 
cosi- Contro dei Confessori rei della medesima- pratica , 
purché però dalle circostanze si possa dedurre , che v J ‘a- 
deriscono come lecita. Finalmente comandò, che- chiun- 
que venisse in cognizione , elle qualche Confessore ab- 
bia mancato in questa parte-, sia tenuto a driiunziarlo-. 
al Uffrto , altrimenti incorra nelle pene stabilite con- 
tro i non deuunzianti , esimendo da quest’ obbligo i Pe- 
nitenti io propria causa , non però allora, che venisse- 
ro a sapere per altra vr», 'ulte il loto Confessore ha pec- 
cato in- questo genere.' ' ’ ' - 

Siccome poi veniva da alcuni spacciato , ohe la 
sullodat* Costituzione Ubi primutn ha forza di legge sol- 
tanto nei paesi del Portogallo , cui era particolarmente 
diretta; cosà lo stesso Sommo Pontefice promulgò 1 ’ altra 
Ad eradicandurn del »8 Sett.- , nella quale dichia- 
rò : memorata m prajeim in seipsa , et. ubique locorum , 
ae iernpomm Apostolica aucloritale reprobala m , al que 
damnatam esse, et cellieri debere. Finalmente nel Di- 
cembre tq 49 ) emanò una terza Costituzione su questa 
medesima materia , la quale incomincia Apostoliti Mi- 
nisterii nostri. In questa al §. 7. ingiunse a tinti , ad 
eccezione dei. Penitenti in causa propria, e comandò- in 
■ virth di «anta obbedienza sotto le pene cui sono tenuti 
alle denunzie di altri debiti , di denunziare entro il ter- 
mine stabilito , qualsivoglia Confessore , di cui^' avessero 
contezza io qualunque modo-, fuorché per la confessione 
da, essi al medesimo fatta , aver- egli interrogato il Pe- 
nitente in Confessione del'nome del' complice , per qua- 
lunque motivo ciò. avesse fatto ,‘ cioè o per aderire alln- 
wassuoa riprovata, o per altra causa ingereuU sospetto. 




1.06 tour asso* e. 

di erronea opinione, od anche per imprudenza. Ecco quan- 
to ha stabilito Benedetto XIV. ’ 

Da tultociò pertanto a* inferisce . ». Esservi obbli- 
go di denunziare il Sacerdote, che in Confessione in- 
terroga il Penitente del nome del complice del suo pec- 
cato. a. Non aver quest’ obbligo la donzella esposta nel 
caso per quello riguarda se stessa , perchè viene dispen- 
sata dal S. Pontefice j usili de causi* , tra cui è quella , 
che non potrebbe denunziarlo senza infamare se stessa. 3. 
Essere però ella tenuta a denunziarlo relativamente a quan- 
to ha udito della sua compagna. 

Può nondimeno il Confessore , come abbiamo no- 
tato nel caso antecedente , in certe circostanze interro- 
gare il Penitente del complice. Il eh. Muratori nelle sue * 
illustrazioni delle due prime .Benedettine Costituzioni , 
dopo aver sapientemente osservato , che il Pontefice ha 
proscritta soltanto la pratica di quei Confessori , che sen- 
za verun giusto motivo Io fanno , soggiunge , che la 
condanna non si estende a quei casi , ne’ quali » la in- 
tegrità della Confessione , o la pubblica necessita , o 
J’ militò del Penitente lo esigono- , avvertendo per altre) , 
che concorrendo nn giusto motivo si deve omettere se 
£a possibile , di ricercare il nome , e 1' abitazione del 
complice. 

CASO VII. 

■ 

Un Confessore per massima si accomoda all’opinio- 
ne dei Penitenti , quantunque sia persuaso della contra- 
ria. Cercasi se possa farlo , ed in qual caso f 

La massima del nostro Confessore è imprudente , 
dannevole al sommo , ed atta a condurre alla perdizione 
ed il Confessore ed il Penitente. Difatti egli opera con- 
tro coscienza poiché opera con una opinione, che tie- 
ne per falsa , e perciò pecca gravemente. Egli mette a 
pericolo 1’ eterna salute del suo Penitente , perchè lo la- 
spia in dna opinione falsa , e però conducente alla dan- 
nazione. Egli uou adempie 1’ uffizio suo principale, qual 
è quello di Giudice. Oh inauditum philosophandi genus l 
esclama S. Bonaventura in Coufess. cap. 4- Judex set*- 
lentiam ferre debet ad arbilrium rei , et reus non lena* 
tur judicio Jttdicis oblemperare. Non tocca a lui come 
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Giudice il dar sentenza ì Non tocca « iì 

«uell? parte , oh’ ò P>« » lcUra « * P 1U °** ' 

* Controverso ? Il Penitente* non può, e»p?-e bn°o 

Pie. in causa propria , m* d « ve «Soggetta** 4 *> u ‘ 

i vizio del Confessore. . . a jferita* 

Ma non. vr sarh qualche «***1 m cul *f3J? .: * • 

.ss SS « «2" 

Srs^ssr. “ :;»r tìW.. 

5 iMiK-enti ragioni. Sarebbe , il caso , come insegnali 
dei Teologi dio sana dottrina^ trainali anche il 4pt‘| • 

ni isfirao cùu diati , ed il Padre Anloiue, quando il Pem- 
P eilUj fosse di pietb. e dottrina , e spoglio affatto da ogni 
inganno , e daqtfalunque occulta passione o- prevenwo- 
ie e e,pane,^ tali e tante ragioni, per le qu»M Co- 

- fessure" avesse a conoscer* v clje. uou già il Polente , 

ma egli vèrta in errore , P ritiene- un, op.mooe “ e “P r0 : 
babilc Ma poiché in quest’ ipotesi il Confessore non si 
adatterebbe all’ opinione dèi Pedi te me* ma piuttosto co- 
■ no scendo il proprio inganno , muterebbe, consiglio ed 
opererebbe conformemente alta propria cose, e dm ,cost 

a P dI dirai che mai e poi mai è lec ( io al Sacenloto.ac- 
n comodarsi all" opinione della persona che s. coufe.sa . e 
che il caso stesso , in cui si giudica lecito., »<>» *.*“ 
i che provi poter egli adattarsi quantunque sitenga U 

, , contraria sentenza. 

CASO jf»w* V» 

Va Confessore sa di certo , che il suo J ende " t * 1 ’* 
commesso un grave peccato , né se ite * cc “ ’ . 
ne lo abbia interrogato.., se avesse alt ro , tutta >» P« r 
sle nella sua negativa. Cercasi «e il Confessore, 
nato ad ammonirlo di quel peccato , e c ìe , 

nel caso seguitasse a dire che non lo ha corame • 

Se il Confessore ebbe notizia di tal peccato _P 
tra via fuori di confessione, deve ammonire il Femten 
tc, ed interrogarlo del suo peccato per ™\V°oSl 
col suo silenzio al sacrilegio , e se peisis _ . , 

sna negativa , dere licenziarlo, sena Assolimene , perche 
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indisposto » • perchè Tuoi ingannare il Ministro di PI© 
in materia grave. Nel caro poi posta il Confessore pru- 
dentemente presumere , e che 1 ’ abbia manifestato in al- 
tra confessione , o che gli sta stato addossato il delitto 
calunniosamente, egli allora potrà credere al Penitente 
ed assolverlo: 1 ^ 

Che se il Confessore ebbe notiria del peccato in 
confessione , r. g. per aver confessato il complice ; po- 
trà interrogare >1 Penitente , siccome degli altri pecca- 
li , così anche di quello , specialmente se sta di quel 
genere , che spetti al di lui stato , oppure di quelli , in- 
torno a cui s’ interrogano tutti. Ma che dovrà fare se 
il Penitente lo nega , ed egli sa di certo , che da altri 
non si è confessato? Piatale Alessandro de Saeram. Pa- 
ni!. iib. 7. o. 7 . Reg. 36 . insegna, che dopo averlo ge- 
neralmente ammonito , ed esortato ad esaminare con mag- 
gior mia la sua coscienza , può negargli 1’ Assoluzione 
senza frangere il sigillo sacramentale. Ma come può ser- 
barsi inviolato il sigillo 7 É miglior partito adottare il 
(omini parere di altri Teologi , i quali insegnano , che 
dopo aver esortato un tal Penitente ad una piena ed in- 
tera confessione , si studii sotto qualche pretesto di dif- 
ferirgli l’Assoluzione, e se non può questa differirsi, o 
dopo differita persiste nella negativa , si abbia ad as- 
solvere , perchè non può negargli l’Assoluzione, perchè 
non è lecito servirsi della notizia avuta in confessione , 
e perchè in tal caso si deve preferire il Sacramentale si- 
gillo , che riguarda il ben comune , al privato danno 
spirituale di questo finto Penitente. Rifletta poi il Con- 
fessore di ben regolarsi nelle ricerche, affinchè il Peni- 
tente non abbia mai a sospettare , eh’ egli sappia il suo 
delitto per la confessione' del complice. 

• CASO IX. 

Un altro Confessare si ricorda , che il penitente 
in altra confessiooe ha esposto gli stessi peccati. Cercasi 
se possa servirsi di tal notizia , e quindi e interrogarlo , 
'*■ ‘riprenderlo per tal ricaduta f • 

Quantunque il Confessore non possa interrogare il 
suo penitente nemmeu intorno le cose da lui udite in 
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confessione senza i' espressa di lui licenza , die deve 
chiedergli soltanto per gravi motivi „ v. g. per rimc- 
- diare a qualche grave fallo ; tuttavia niente osta , che 
far lo possa senza veruna licenza del penitente nell’ at- 
tuale di lui confessione. Imperciocché, essendo egli in 
questo caso uello stesso foro Sacramentale , ed eserci- 
tando 1' uffizio di Confessore „ non reca ingiuria alcuna 
nè al Sacramento, nè al penitente. Non al Sacramento, 

J jerchè tali interrogazioni giovano per ben amministrar - 
o , e con maggior frutto , servendo a conoscere le ma- 
lizia e la consuetudine del peccato , nonché le disposi- 
zioni del penitente , senza le quali cognizioni non, può 
il Ministro di Dio adempiere a dovere l’ uffizio suo di 
Giudice e di Medico spirituale. Mon al penitente , per- 
chè se ciò gli fosse molesto e grave, condannerebbe se 
stesso , e dinoterebbe col fatto , die noin ba volontà di 
, correggersi , sfuggendo ed abbonendo quello , che gli è 
giovevole. Che se è lecito ed anche necessario talvolta 
ricordare in confessione le cose esposte nelle confessioni 
precedenti ; perchè poi non potri farlo il Confessore 
quando conosce nel penitente una consuetudine , disco- 
pre una passiou veemente , rileva qualche altra cosa so- 
migliante , onde venire più al , chiaro di tutto , e cor- 
reggerlo come conviene ? Mandierebbe anzi al suo, dove- 
. TP , nè adempirebbe alle parti di Giudice , di Medico , 
e' di Maestro, se omettesse di farlo. Che se temei, che 
, su0 penitente per ignoranza se ne scandalizzi ; lo av- 
verta previamente, che ha diritto di ricordare quanto 
gli ha manifestato nelle anteriori Confessioni , e d’ inter- 
rogarlo sopra le medesime-, e poscia adempia con v fran- 
chezza il dover suo. 

C A S O X. 


ni 
■ ;< 


TJn Confessore rileva dalla confessione di una Don- 
na maritata , che il di lei matrimonio è imi Ir» , perchè 
celebrato con un impedimento dirimente, e che ella, à 
in buona fede , perchè invincibilmente lo ignora. -Cerca- 
1 ' i!?- c l ua, . cI f e circostanza possa tralasciare d’ avvertir- 

Ja dell invalidila del matrimonio ? 

Se dal lasciare la Duiina nella sua ignoranza inviu- 
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cibile ne segue un danno pubblico, od un ingiusto grer- 
ve danno del prossimo , od ella dubita dellS validità , o 

• ne interroga 'il Confessore eie. ' in tali casi è obbligato 
ad avvertirla. Ma se non concorrono tali circostanze, • ' 
prevede, che la penitente messa al chiaro della nullità 
del suo matrimonio possano seguire degl’ inconvenienti, 
degli scandali, e delie dissensioni, v. g. ohe riconnsoen- 

« dosi libera lasci il marito ed i figli , o che non ostante 
l’ impedimento renda al marito , che la ricerca il debito- 
corrugale ; in ' queste circostanze è cosa prudente , che 
In Insci nella sua Ignoranza sino a tanto , che colla di- 
spensa dall' impedimento si tolgano di mezzo i pericoli , 

< die sovrastano , e ciò per ovviare ai mali , che temonsi 
poter avvenire, a perchè ciò 1 , che nell’ ignoranza non è 
chu peccato materiale, non divenga vero peccato formale 
di fornicazione. Cosi rispose in simile caso Innocenzo 
III. come si ha dal eap. 6. He Cousang. et Aflìn. Dis- 
simulare poltrii , ut nmaneal in copula sic contrada 
(fluirà ex separazione , sicut asseris , giave videas scan- 
dal um irnrnlnere. 

■n' iì il ; 

■ . c A s O XE" ■ 
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• ■ ■ ■ Un Confessore conosce dalla confesèione di Pietro^. 

eh' csgli ha debito di restituire. Cercasi se debba avver- 
, «irli* , quantunque non lo interroghi, e quantunque pre- 
veda, ch’egli sebben avvertito, tuttavia non restituirà? 
-ii. ■'•' K obbligato dì avvertirlo, quantunque non venga 
u'jnWrrògato , e quantunque preveda inutile l’ avvertimen- 

- lo. Il Coufessore è certamente obbligato ad istruire il 
suo penitente , che lo inlerfoga , per 1’ uffizio di Dotto- 
re , che esercita , e deve farlo anche allora che non 
viene da esso interrogato , ma che conosce essere Ini 
in errore. Questa dottrina è comune a tutti., nel caso- 
però in cui il Confessore speri , che sia per riuscir pro- 
fìcua la su* ammonizione. S» per comando di Cristo, 
deve cftscimo correggere il suo prossimo , quando spe- 
rai', che ascolti la sua correzione , quanto piò deve * ar " 
}ó fi Confessore, col suo penitente , verso di cui ha i* 
dovere di pad/e , di medico, di maestro* Lo accora*, 
«aiandio il bgxiignissiam ■ Tamburino , che nel lib. 3. de 
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mtih, •Confett. c. 4. cosi scrive i Si ni hit Perniimi in- 
terrò get de hoc Cenfessarium eie. dum Confessarius pree- 
videi , peenitenlem , ignorantia ablata , non difficili ter 
reliclurum id , 911 od reipsa peccatavi eit , lenctur offri- 
re propter banum Picnitenlis. 

Ma e dovrai ammanirlo anche allora., ciré prevede 
inolile l’ ammonizione? Siccome non ce^sa egli jn questo 
caso di essere Dottore, Medico e Padie, r cosi non cessa 
questa sua obbligazione. Si me dicent e , parla il Sigili- 
re in Ezechiele eup. 33« , pi impium , , mori? fiocieris , 
non fucris Ipcutus , ai .Se pus! odiai impius q via sua ; 
ipse impius in iniquilufe sua morie{ur : sanguiaem aulem 
ejus de manu tua requie am. Si aulem nunt ionie te ad 
impium } ut a viis suis converlalur , non fueril co nversut _ 
a Pia Saa ; ipse in iniquilate sua morietur : porro tu 
animam tuam liberasti , È dunque tenuta il Sacerdote, a 
parlare, per non incorrere col silenzio la sempiterna 
, morte. .Quindi cosi scrive S. Ambrogio pel Seim. 84- 
Ego inierdum parcens vobis (licere vellem ; sefì h malo vqs 
contumaci ce causa I reddqre , quatti me nrgligfa(j(e susfi- 
nete judicium. . ■ y.i> ■ 1 

A questa sentenza, però non si sottoscrive il Tam- 
burino nel luògo cit. al n. 5. ove dice : PI ine itera , si 
proevideat Confessarius , pepoitentfitt non reslilqltirnm , 
ti illi detegatur nullità! titoli , .i’tìet/i prò se adesse Pa- 
nitene palai , non crii, est Sancite-- tali* nqllilat illi a 
Confessarlo non interrogato c.patefaci‘~nda , quopivis iti 
in prajudidum tertii, qui suo carebil. Ma chi- poUà mai 
persuadersi , che si» vera questa dottrina? Il Cpnfrsso- 
te prevede,,che Pietro non vuole restituire , e per rj 
sto non deve ammonirlo? Ma e non lo dere correggere 
gd ammonire anche per conoscere quali s»*nó r le di lui 
disposizioni, e se possa assolverlo ? Certamente- tic^g’ i , 
che non, è .disposto a restituir ciòcche l.-a -rubato , ‘non ! ò 
capace , di assoluzione j perchè io lui domina ì'àhu re 
disordinato alla roba, perchè rigetta la verità , clip è 
tentilo a seguire. Conchiudo dunque anche per questi» 
ultima ragione, che il nostro Confessore è tenuto siti 'av- 
venir ^Pietro dell’ obbligo , che ha di restituire , qViStt- 
tuoque preveda, che Sia per ritornare inutile’ la sua- am- 
monizione. , 
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TeodòMe Confessore » 3CCor f d ’ 
mente per colpevole “"£„«> di certo Mer- 

bligo ai restituire , „ r averaente peccalo . a. Se- 
cante. Cercasi i. - e 3 avvertire di quest’ obbligo il 

poS *a fuor. d. Confessio^^^ il penitente , «a. 

Crr ^atc, re il t ; perch’e ha. 

manc^L'io cosa gn.vei.lp^pno^^^- 
spoglio delle cognizioni d q j # res tituzione 

no B cor peccati pi* ^ comuni per , e ingiurie- 

de' beni mal •«l* 1 *** 1 nem £ en la scienza mediocre, 
ad altri recate ec. B0 " a be n discernere quelle 

eh’ è necessaria assoluta”! uu t 0 in- tale stato. 

cose , “ /T^fad'a^oltarè Fé' confezioni .pecca 

d’ ignoranza si espone ad a ogni volta che 

senza dùbbio, gravemente , * f m J^ eDt | 0 d ingiusta- 
per motivo della sua g obbligo , che ha di resil- 
iente esenta .1 penitente daU ^ 

taire. Dunque ha 8 r *^ i G F,,fes 8 io,.e avvertire .1 pe- 
A1 2. Non piiV fdot''"^ t. S . Tominsso 4- 

ni tenie senzach.eder^ibcen^^ ^ ^ 3 JHonadhiien- 
dist <t- * *‘J:1 aisi c o modo , quo drferuntur, 

duro remtdwm peccai* , consC ieatic* , W eodem fo- 
ri proindo Us ~ S. Carlo ; Si Sacerdos 

ro adhibendum. «se. Ed de peccai is l oq» 

«rftJSJ&TS -a.rfTJS 



{e fuori di, Confessione "u; ’ Teologi propriamente parlan- 
te , nou sia seUdo moli 'J* 0 ^ J ui , com e «he* * 

do frazion. di sig dio , e P er , o(&n d* ,t sigi»» - a 

So» , una specie d, rivelazione , ^ cbieggi pu- 
dende odiosa la Confessione. Teodo _ ^ gU espo a- 

ju.Jcenza alpcnaente^dp M P glio perb sa^- 

»a n suo fallo * ® d “ a ! ciò- non riesce i È , . 

|e invitarlo alla Confai ssione « ^ , a «giti* doL 

* assaiio domandar U Uqex»a j- 
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Eccreto naturale , si tolga 1’ odiosità della Confessione , 
ne si faccia ingiuria alcuna al Sagramentale sigillo. Cosi 
S. Tommaso nel luogo citato a. 3. Potesi Poenitens fa- 
cere , ut illud , (juod Sacerdos sciebai ut Deus , sciai 
ctiam ut homo , dum eum licentiat ad dicendum ì et ideo 
si dicat , non frangit sigillurn Confessionis. 

Al 3. Insegnano comunemente gli Autori, che Teo- 
dolfo non potendo ritrovare il penitente , è tenuto A ri- 
sarcire del proprio il Mercante. Chi consiglia ad un altro 
con grave sua colpa il furto , non è tenuto alla rcslilq- 
zione , se il ladro manca di restituire I E perchè non 
sarà del pari tenuto Teodolfo, che con consìglio grave- 
mente colpevole , il quale nel Tribunale di penitenza è 
sempre piu grave e di maggiore autorità , ha ingiusta- 
mente Impedito la restituzione della roba altrui ? Non 
sarebbe tenuto, se per incolpevole errore l’avesse fatto, 
ed avesse usata tutta la diligenza per ritrovare il peni- 
tente, e persuaderlo alla restituzione. Ma non già aven- 
do colpa , perchè ha violato la giustizia , ossia il diritto 
«he ha il Mercante di nou essere da chicchesia impedito 
rial conseguire il suo. Cosà molto bene la discorre il De- 
Lugo con altri. E "lo stesso obbligo avrebbe Teodolfo 
nel caso , che per colpevole ignoranza avesse ingiusta- 
mente obbligato il penitente a restituire , perchè anche 
io tal caso sarebbe 1’ iuiqua cagione del di lui danno. 


CASO XIII. 


Cercasi se il Confessore abbia ad esortare le persis- 
te , che . si accusano di soli peccati veniali , a mani- 
festare un peccato mortale della vita passata di cui han- 
no nn vero dolore , per evitare il pericolo della nullità 
«Ielle loro confessioni'? 

Se le persone sono rozze ed incapaci a concepire 
un vero dolore delle venialità , di cui si accusano , de- 
ve senza dubbio il Confessore procurare , che manifesti-' 
no un qualche peccato mortale della vita passata, e dnl- 
gansi cumulativamente di tutti i peccati e veniali e mor- 
tali, onde avere una moiale sicurezza di non esporre al 
pericolo di nullità il Sacramento. Non cosà deve dirsi 
di quell* persone illuminate , giuste , e pie , che pro- 
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curano di schivare anche le colpe veniali, e soprattutto 
più gravi. Un lai consiglio potrebbe loro nuocere ed 
impedirle dall' eccilarsi a deleslare i peccati loro leggieri, 
e dal procurare di emendarsene. Se il Confessore vede 
questo pericolo , 1’ ecciti al dolore dei soli peccati ve- 
niali ; se poi non lo teme , ed il penitente stesso per 
maggior sua quiete vuole aggiungere alcuna delle passa- 
te colpe gravi, allora lo cousigli a farlo. 

Comunemente però la pratica di manifestare un 
grave peccalo della vita passata è lodevole, i. Perchè , 
chi non conseguirebbe la grazia del Sagramento per di- 
fetto di dolore intorno ai veniali, di cui si confessa, Fa 
cotiseguisce pel dolore, che ha del peccato mortale pas- 
sato, di cui pure si accusa. >. Perchè questa nuova con* 
fcssione di un peccato già rimesso non è senza vantag* 
gio spirituale del penitente , insegnando S. Tommaso 4 * 
disi. 1 7 . q. 3 . che Confcssio diminuii pcenam erubescen- 
ti a annexam : el ideo quanto aliquis pluries de iisdem 
jieccalis confiteiur , tanto magis pana minuitur. 

CASO XIV. 


Vi sono dei Direttori , i quali consigliano le pèrso- 
ne che vivouo lontane da ogni peccato mortale , a non 
confessarsi dei veniali, perchè non abbiano a partire dal 
sacro Tribunale ree di mortai colpa , per la profanaziot» 
del ‘Sacramento eh' avvien nella confessioo dei peccati ,- 
dei quali non si ha un vero dolore. Cercasi se questi 
Direttori la intendano rettamente ? 

Dice mollo giustamente un esimio Dottore citalo dal 
Genet , (he tale opiuione è del tutto falsa. Ma è egli 
mai credibile , che persone timorate di Dio per un di- 
fetto , che in esse non può avere origine fuorché dalla 
«ola infermità , abbiano instantaneamente a cangiarsi di 
anime sante , in anime nemiche di "Dio , e meritevoli 
dell’ inferno ? Se questo difetto di dolore nasce da in- 
avvertenza o da distrazione , o mancanza di fervore , 
esso non può togliere la grazia di Dio , e se ciò' fosse 
non potrebbe trovarsi nemmeno fra cenobiti chi avesse 
conservata l'innocenza battesimale, perchè essendosi più 
volte confessati , non è quasi credibile , che non abbia- 
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tio mai patito qualche ditello di dolore, intorbo massima- 
mente i più leggieri peccali- Inoltre te vera foste l’ opi- 
nion dei nostri Direttori ^sarebbe pericolosissima 1’ as- 
soluzione anche in punto di morte alle persone buone e 

. . • Ya ■ _ 1_ ì nnX occnro Ci/'nrn cll6 


tementi JLlio , perchè nessuno può. essere sicuro 
nuUa manchi per qualche poco di negligenza o di tiepi- 
dezza delle necessarie disposizioni. Finalmente ammessa 
la detta opinione si dovrebbero consigliare le pedone 
buone a non confessarsi mai , ed a procurare la remis- 
sione delle venialità col mezzo di altre azioui sanie* sic- 
come quelle che non apportano il pericolo di cadere in 
peccato mortale. 

Il difetto di dolore è un' omissione mortale, quan- 
do trattasi di peccati mortali , non già di veniali j poi- 
ché non è vero , che si profani il Sacramento , quando; 
contro volontà, e per sola veniale omissione vh;n reso 
nullo ed infruttuoso. Chi reo di mortali peccali si con-, 
fessa , e manca di dolore , non fa lutto .quello che pu^ 
e che deve per ricouciliarsi con Dio , e perciò pecca 
mortalmente profanando il Sacramento , e rendendolo, 
per sua colpa nullo ; ma ohi s’ accusa di sole venialità , 
fa un alto di umiliazione , .cui non è tenuto , ed assog- 
getta alle chiavi della Chiesa quelle imperfezioni, che per 
loro natura non 1’ obbligano a manifestarle. E per que- 
sto se involontariamente manca di dolore peccherà mor- 
talmente 1 Se lo facesse per disprezzo , sarebbe da ac- 
cordarsi , ma il disprezzo non .ha luogo in anime,, le 
cui cadute sono soltanto veniali. È dunque da rigettarsi 
1' opinione dei Direttori espressa uel caso. 


CASO XV. « 

Un Confessore ricerca di* quali mezzi abbia a servir- 
si per eccitare il dolore in quei penitenti, che d’ordi- 
nario si accusano di soli peccali veniali 7 

Fra i molti mezzi che possono qui suggerirsi , noto 
i seguenti, i. Avverta il penitente, che il peccato per 
leggiero , che sia , è un’ offesa di Dio. i. Lo avverta , 
, che ogni peccalo ha da essere punito da Dio, e persino 
una parola oziosa , secondo quel detto di G. C. presso 
S. Matteo eap» J*. Omne verbutn òtiojum , quei loculi 


t 


Digitized by Google 




176 CONFESSORE. 

fuennt ha/ninet , reddent rationtm de io in die judicii. 
3. Lo avverta, che i peccati vernali, soprattutto se ven- 
gano trascurati , dispongono ai mortali , per cui è da te- 
mersi , che abbiano a dannarsi quelli che non curano dì 
emendarsene. Qui spernit modica paulatim decidet. Ec- 
cl. 19. Qui in modico iniquus est , et in majori iniquus 
est. Lue. 16. Inoltre potrà soggiungere, che è assai dif- 
ficile il giudicare se i peccati , di cui si confessa , sieno 
con certezza puramente veniali , poiché dice S. Agosti- 
no nel lib. 21. de Civ. Dei cap. 17. Sed quee sinl ipsa 
peccata , qua ita impediunt perventionem ad regnum Dei 
ut tamen sanclorum amicorum meritis irnpelrent indui- 
genliam , dijfi cillimum est invenire , pcriculosissimum 
definire. Finalmente potrà fargli conoscere , che vi sono 
dei veniali commessi inavvertenlemente e per umana 
fragilità , e ve ne sono d«§li altri , che P uomo com- 
mette Benché sappia , che ingiuria Iddio; sicché chi ca. 
de in questi secondi , deve grandemente umiliarsi , e te- 
mere che sieno molto nocivi all' anima sua ; se subito 
non se ne pente, e non si emenda. Mirabile quiitquam , 
et inaudilum dicere audeo , dicea il Grisostomo Hom. 
87. in Matth. solet mihi nonnunquam ntìn tanto studio 
magna videri peccata esse vitanda , quam pa'rva et vilia: 
illa enim , ut adversemur , ipsa natura ejjicit ; hnc aa- 
tem hac ipsa re , quia parva sunl , desides reddunt , et 
dum contemnuntur , non potest ad expulsionem eorum ani- 
mus generose insurgere. Unde cito ex parvis magna fi- 
uni negligentia nostra. 

CASO XVI. 

* * Luigi Confessore sente un affetto spirituale verso 
una giovane sua penitente , e conosce che questa pure 
ne ha verso, di lui. Per sempre meglio guidarla , come 
dice , nella via della perfezione , si fa promettere,, con 
giuramento di non eleggere mai altro Confessore. E da 
riprovarsi la condotta di Luigi ? È cosa buona il non 
mutar Confessore I 

Generalmente parlando c da riprovarsi , perchè si 
trova in grande pericolo. Sarà spirituale il suo affètto , 
e tale pure quello della penitente, ma quante volte non 
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si comincia collo spirito, e si termina colla carnet Tut- 
ti i Maestri di spirito notano questo pericolo. Noni citerò 
per brevità , fuorché il venerabile Uberto , di cui si 
serve ancora S. Antonino 1. p. tit- 17. cap. 19. Sì as- 
segni , die’ egli , alle donne che di frequente si voglio- 
no confessare , un determinato tempo , fuori del quale 
non si ascoltino : Nec aliis colloquili se eis exponat , et 


semper verbis duris , et rigidis circa illas utalur , po- 
ti us quam mnllibus '. et hoc contea iìlos , qui quotidie 
audiunt mulierculas , et faciunt eis longas prcedicatio-i 
nes. JJndé arnittunt mullum ternporis , et scandalum com- 
muniter sequitur in ipsis et in populis. Tamar , dice S. 
Girolamo nel cap. 1. dell’ Ep. a Tito , pareva che te- 
mer non dovesse dell' amor del fratello Aminone ; eppure 
fu violata. S'incomincia colla santità, e poscia qual è 
il fine ? Ciri non sa quanto frequentemente accade , che 
in luogo di Cristo per la giovarne vi sia il Confessore , 
c per il Confessore la giovane? E un vero pretesto quel- 
lo , con cui il nostro Confessore copre la sua temerità , 
cioè di condurre la giovane per la perfezione, e mag- 
giore temerità quella di esigere da lei con giuramento, 
al non andare da altri Confessori. 11 Concilio di Mali- 
nes del 1607. approvalo da Paolo V. Sommo Pontefice 
dichiara invalide tali promesse : Nemo aliquern ad sibi 
soli perpetuo conjìtendum obliget , et ejusmodi prornis- 
sionem juratam , tamquam irralionabiletn , et indiscre- 
tam hcec Synodus irrilarn esse declarat , et quatenus opus 
est , irritai. 

Dovea anzi Luigi , come insegna 1 ’ insigne Maestro 
Giovanne < 1 ^ Avila al cap. 8. sopra il verso del Salnip 
1 44* filia, doveva obbligare la penitente a trovar- 

si altro Direttore , e quando non avesse potuto farlo , 
doveva ingiungerle di portarsi. di rado, e nei soli casi 
di necessità. Per essa è assai meglio , che contenta del- 
la lezione di libri divoti , e della meditazione si confessi 
da Luigi tre o quattro volte all’anno per ricevere l'Eu- 
caristia , piuttosto che colla confessione frequente dare 
sospetto d' incontinenza , o di affetto disordinato. E quan- 
tunque non sia rea di colpa , tuttavia per non essere mo- 
tivo di ammirazione e di scandalo agli altri, deve .fuggi- 
re i congressi , i discorsi , « le conferenze spirituali. 

Scarp. V.IIT. is 
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Che se questa donna ha tror&lo un saggio Confes- 
sore , verso il quale non sente alcun affetto pericoloso , 
allora non deve abbandonarlo , se non sopravviene un 
vero motivo. S. Carlo Borromeo avvisa i Confessori , 
che quando conoscono , che taluno seuza motivo ha la- 
sciato il Coutessorc ordinario , ch’era di gran vantaggio • 
alla sua anima., lo abbiano a rimettere al medesimo 
dimostrandogli, che l’avventurarsi a chi trovano, ed il 
mutar Dilettole con frequenza, ridonda in grave danno. 
Siccome bppunlo i medici non si mutano facilmente , 
perchè o'tre la cognizione dell’ arte hanno pratica della 
tialnra e temperamento della persona ; cosi i Confessori 
non devonsi mutare , perchè latta cognizione dello spi- 
nto dei penitente sono in istato di suggerire rimedj più 
opportuni e più utili. Se poi un Confessore per qualche 
motivo rimette ad un altro i suoi penitenti, allora è be- 
ne accettarli , e ciò spazialmente quando si sappia dal 
Confessore medesimo, o quando il penitente è stalo da 
altri licenzialo. 

• 

CASO XVII. 

Conosce un Parroco , od un Confessore , che una 
sna penitente è accesa cos'i da impuro amore verso di 
Ini , che non arross'i di sollecitarlo al male; e conosce, 
che se la rimette ad altro Sacerdote , labilmente s’ im- 
mergerò in ogni lussuria. S’avvede pure, che un’altra 
penitente ha verso di lui certo attacco troppo umano , 
e non troppo moderato. Cercasi , che debba egli lare , 
specialmente per non porre a pericolo la sua* probità, 
e macchiare la sua coscienza ! , 

Nel primo caso deve gravemente riprendere l’ im- 
pudente femmina , che ha ardito di provocarlo al pec- 
cato nel Tribunale stesso di penitenza , e procurare con 
tutto 1’ impegno , che discacci dal suo cuore 1' impuro 
amore , dimostrandole lo stato infelice dell’anima sua , 
e prescrivendole gli opportuni rimedj d? orazione . di 
mortificazione ce. affinchè si converta. Se vede di far 
frutto prosegua ad ascoltarla e dirigerla , si perchè ha 
speranza di guarirla, si perchè v’è il pericolo, che sim- 
merga in ogni lussuria portandosi da altro Sacerdote. 
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Ma se le sue premure ritornano inefficaci , la licenzi a 
fronte dell’ accennalo pericolo; perchè allora 'ha fatto 
il suo dovere , nè punto è colpevole rimettendo ad al- 
tro Confessore la donna , di cui hens'i è tutta la colpa , 
’ non volendo seguire la voce del suo Pastore. Curavimus 
Babylonem , et non est sanata , derelinquamus enm. E 
deve pure molto più licenziarla se la continuazione del- 
la sua direzione fosse di fomento all'impuro di lei amo- 
re , per non essere egli stesso il laccio fatale della di 
lei iniquità. La sua direzione è »m male rispetto alla 
Donna , ed un male certo ed attuale ; laddove il male , 
che può temersi dalla dimissione è incerto , e tale, che 
può da essa evitarsi , se vuole , coll’ ajuto di Dio. Ed 
è maggiormente tenuto a licenziarla se tal direzione fos- 
se a se stesso nociva e pericolosa. Il Parroco per legge 
di natura deve provvedere prima alla sua salvezza , poi 
a quella degli altri. Quid, cairn prodesl homini , diceva 
Cristo in S. Matteo cap. io. si mundum universum lu~ 
cretur , anima vero suoi detrimcntum patiatur ? a ut c/ua'm 
dabit homo commutalionem prò anima sua ? Il Parroco 
è bensì tenuto a dar la vita corporale per le sue peco- 
relle , non già la vita dell’ anima. Nè dica , che può 
sperare di essere da Dio assistito , come lo è stato fin 
qui, perchè dice S. Girolamo Epist. ad Nepotisti. Ne 
in preterita cestitale confidas , quia nec Davide Snnctior , 
nec Sampsone furtior , nec Salomone potei esse sapien* 
tior. La fiducia di non cadere in mezzo a tanto perico- 
lo è una temerità , ed è uu tentar Dio , il quale non 
assiste mai chi volontariamente ai pericoli si espone. 

* Nel secondo caso poi , il Parroco o Confessore de- 
ve trattare la femmina colla possibile brevità, più aspra- 
mente del solilo , affinchè la lunghezza del colloquio 
non le serva d’ incentivo alla libidine ,.ed .affinchè si 
avveda , che non piacerà al Confessore se non se in 
quanto farà ogni sforzo per piacere a Dio. Clic «e non 
riescono giovevoli tali misure , licenzi la penitente , ’e 
rompa cosi tali catene p"e» anco di legno, onde non fin, 
che divengano di ferro , e non possàno più rompersi. ‘1 
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CASO XVIII. 

* Ud giovane Sacerdote ascoltando la confessione del- 
le femmine , sente in se spessissimo suscitarsi dei moti 
disordinati di concupiscenza. Ricerca perciò egli che 
debba fare ? 

Se egli può moralmente assicurarsi coll’ ajuto di 
Dio di non cedere alla tentazione, e di non prestare il 
consenso al piacere , ebe deriva dalla concupiscenza ; 
può continuare nell' esercizio dell’ affidatogli ministero , 
raccomaudandosi di continuo al Sigaore , il quale , co- 
me scrive S. Paolo , Fidelis Deus non p'atilur nos {et- 
tari supra id quod possumus , sed facit cum tentatione 
proventum. Ma non cosi, se questi moti di concupiscen- 
za souo frequenti , e non ostante di essersi raccomanda- 
ti» a Dio , esiste in lui il pericolo di cadere. Allora , 
dice 1’ Habert coi migliori Teologi , deve tralasciare di 
udire le confessioni almen delle femmine , perchè l’av- 
vertire a questi mòli disordinati, e l’esporsi al perico- 
lo d’ acconsentirvi , è per se stesso peccato mortale se- 
condo la dottrina di S. Tommaso art. 6. Infatti s'è gran- 
de ed utile alle anime il ministero delle Confessioni , 
non deve però il Sacerdote esercitarlo col danno del- 
1’ anima sua , altrimenti non vi sarebbe più ordine nel- 
la carila : e dimostrando Iddio in questo modo , che 
non lo vuole in quell' uffizio , verrebbe in qualche mo- 
do a tentarlo, e presumerebbe temerariamente di essere 
da lui assistito nei volontari pericoli. 

. CASO XIX. 

* * Giuliano nel sentire i penitenti altrui - disapprova 

la condotta degli altri Confessori , nè ha difficoltà di 
ricevere da" suoi penitenti dell’ elemosine di Messe , e 
talora anche de’ regali , ed esige , eh’ abbiano con lui 
anche fuori del Tribunale tutja la confidenza. È da ap- 
provarsi questa condotta t • 

Quando un Confessore s’ avvede dello sbaglio preso 
da altro Confessore , deve usare tutta la moderazione , 
e contentarsi di far conoscere ài penitente lo sbaglio , e 
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•cosare possibilmente il Confessore , attribuendo il fall» 
a pura inavvertenza. CosY insegna S. Carlo nelle su». 
Istruzioni, e ne dà la ragione. Procurino , die* egli r 
r uniformità dei sentimenti in edificazione dei fedeli * 
se accoderà disparità d' opinioni nella risoluzione di un 
qualche caso , si portino con lauta prudenza , che ciò 
non venga a notizia dei laici , ma a noi ricorrano per 
la decisione. Che dunque dovrà dirsi di Giuliano 1 cKe 
procura la salute dell’ anime? No, perehè colla sua con- 
dotta mostra di prendere a scherzo il divin ministero. 
E desso forse l’ infallibile da poter .dire di tatti gli altri 
che hanno errato? Egli piuttosto si rende riprovevole,, 
e la , che gli altri Confessori siano costretti a disappro- 
vare la di lui condotta. 

Giuliano riceve inoltre elemosine di Messe e regali. 
Ciò non conviene , o conviene soltanto di rado assai , 
pel pericolo , che v’ ha. di obbligarsi pei regali , e per 
le elemosine ad operare diversamente da quello che si 
deve. Un buon Confessore sa , clìe deve impiegare gra- 
tuitamente l’ opera sua , ed aspettare da Dio solo 1» 
mercede. La vera carità non cura i doni^: Sanctus amoty 
dicea Girolamo , munuscula non habet. È dunque gene- 
ralmente parlando pericoloso assai il' prendere elemosine 
e regali , e chi lo pratica non va esente dal sospetto di 
lassismo. 

Finalmente è utile 1’ avere famigliarità e confidenza 
col Confessore, quando per famigliarità o confidènza al- 
tro non s’ intenda , che una facilità di deporre nel suo 
seno tutte le malattie dell’ anima propria , e per parte 
del Confessore la libertà di dire con franchezza anche 
quello che può dispiacere. Se qui si parla di tale con- 
fidenza, Giuliano è commendevole. Non però cosà è da 
dirsi di lei, poiché vuol godere di questa reciproca con- 
fidenza fuort eziandio del Tribunale di penitenza. Ella 
dunque sarà tale di andare a ritrovare i suoi penitenti 
a casa senza esserne chiamato , e di divertirsi con essi 
e trattenersi in discorsi e scherzi se non peccaminosi 
almen liberi. Egli perciò è biasimevole , ed è a teme- 
re , che si espónga a perdere quella stima ,.e quella fe- 
de , senza di cui non potrà mai esser fruttuoso l’ eser- 
cizio. del suo ministero. Quante volte non può darsi , 
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ch’egli cada io quegli «tessi difetti , che ha cercato di 
correggere io citi lo vede o lo sente t Fu detto ad uu 
grau Predicatore : quando vi ascoltiamo in pulpito, voi 
ci riempite di spavento , ma quando vi vediamo con* 
Versare famigliarmente , ci date tutta la speranza. Ecco 
cosa deve dirsi di Giuliano. Edifica nel confessionario , 
e nella conversazione distrugge. E dunque biasimevole 
la di lui condotta. 

.1 ' * * 

C A S O XX. 

* Pacifico Confessore d’ ordinario si rifiuta di ascol- 
tare le Confessioni dei poveri , dei rozzi , e dei grandi 
peccatori , ed ama di esercitare soltanto il suo ministe- 
ro colle persone timorate di Dio , di qualche fortu- 
na , ed almeno sufficientemente istruite. Che deve dirsi 
di luì ? 

Insegna S. Ambrogio, che Gesù Cristo ha lasciati i. 
Sacerdoti nel Sacramento della Penitenza Vicarios amo- 
ria sui. La prima dunque e la principale delle virila 
che risplendere deve nel Confessore è la carità ; carità 
di Padre, carità come parla l’Apostolo, omnia suffert , 
omnia sostimi. Scriveva perciò Un gran Dottore : Sua- 
vissimum patria nomea rtcordamini , quo vos penitente» 
appellant , cum suam ordìuntur confessionem , vosque de- 
bere illos paterno amore amplecti. ( Idea Boni Confess. 
Luci. V. ) 

Ciò premesso , che mai dovrà dirsi di Pacifico ? 
Ch’ è animato da carità , quando d’ ordinario ricusa di 
ascoltare, le Confessioni dei poveri e dei rozzi ? La cari- 
tà non ammette accettaziou di persone , non distingue 
il rozzo dall’ isti ulto , il ricco dal povero : Non est di- 
stinctio Judcei et Gricci. Nam idem Dominus dives in 
omnibus. Cosi 1’ Apostolo. Direni dunque eh’ esercita il 
ministero senza il vero spirito di Confessore. Di S: Fran- 
cesco di Sales si legge , che impiegò quattr’ ore per ve- 
dere di far intendere qualche Mistero di fede ad un 
giovine sordo e muto. Osservi Pacifica , se può essere 
plausibile la sua condotta ? • * 

Ma quando più condannabile non è se sdegna di 
ascoltare i grandi peccatori 1 Fi airta, scriveva f Apo- 
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itilo ai Galali 6. > 1 . etti prceoccg-palus futril homo io 
aliquo de lieto, vos qui spirituale s, eslis , instruite, illum in 
$piritu lenitalis , considtrans teipsum , ne et tu tentcris. 
£ vero , come dice S. Bernardo , ohe 1’ assistere que- 
st’ anime piene di peccati , è il peso maggiore di un Mi- 
nistro di Dio j ma soggiungeva; Aon est opus valentibus 
Medico , seti male hubentibus. Siccome La bisogno di 
Medico chi è in maggior pericolo della vita , cosi han- 
no maggior Decessila di essere assistili , quelli die sono 
rei di più. grandi delitti. Tuli penitenti , diceva S. Fran- 
cesco di Sales Monif. c. 1 . num. 3. devouo essere rice- 
vuti a braccia aperte , come appunto quel Padre del- 
TJEvangelo accolse il fig'.iuol prodigo. Da questa dot- 
trina pertanto ne segue , che .Pacifico ha d’ uopo di. ti- 
fletlere seriamente alio stato dell’ anima sua , o di risve- 
gliare nella sua mente T importanza de’ suoi doveri per 
essere condotto dallo spirilo delia $ua vocazione ad eser- 
citarsi con più zelo nel suo ministero , ed a godere qua- 
lora si accostano a lui non. duo tanto i poveri, ed i 
rozzi , ma specialmente i peccatori insigni ; tanto più , 
ohe in quest’ ultimi può avvenne , die nuu ritrovando 
lui disposto ad ascoltarli differiscano la Confessatile ad 
attui ed anni goti pericolo della loro salute. . 'y 0 

ìst» - .:'•!■■ .i ...i 

- ’ 1 ' . * - - .CASO- XXI... .' 

, J ■' . ■ > . .1 

** Uu Parroco di campagna , quando entrò pella 
sua Parrocchia , formò T intenzione d’ assolvere tutti quelli 
che si sarebbero a lui presentali a confessarsi con le do- 
vute disposizioni, e pel corso di dieci anni non , rin- 
novò , ma nemmen ritrattò quest’ intenzione. Egli speda 
non ha giammai formato l’jntenzinne’ di operar quell’ ef- 
fetto, che produce il Sacramento. Tcpcndo perciò di aver 
amministrato invalidameute.il Sacramento, della Peniten- 
za , ricerca il parere di un Culaio., Si domanda cosa gli 
dovrà dire ? - . , 

L’ intenzione del nostro Parroco si può paragonare 
a quella che formerebbe un giovine nello studiare, a 
chi debba , ed a chi non debba accordare T assoluzione 
intendendo di voler servirsi di quelle regole proposte 
dai Teologi , quando avrò a confessare. Siccome pertau- 
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to 1 ’ intenzione del giovane ood sarebbe suilìciente per 
la validità del Sa lamento ; oosì deve dirsi , cbe noti ha 
avuto alcun effetto quella del nostro Parroco. Che se il 
giovane ha debito di formare nuovo giudizio pratico ed 
applicativo delle regole generali al caso particolare , 
egualmente deve dirsi del Parroco. Ma se il Parroco eb- 
be intenzione , nè mai la ritrattò di assolvere i ben dis- 
posti , come ha potuto assolvere senza formare giudizio 
moralmente certo delle disposizioni dai Penitenti , e del- 
1’ autorità accordatagli di legare e di sciogliere? Non so 
come si possa chiamare abituale uua tale intenzione. Pa- 
re certamente che sebbene tutte le volle che ha confes- 
sato , rinnovato non abbia espressamente l' intenzione , 
l'abbia tuttavia formata implicitamente nell'alto stesso, 
o cbe almeno virtualmente perseveri in esso l’ intenzio- 
ne prima non ritrattata. Ma per maggior chiarezza si 
avverta , die 1 ’ intenzione della volontà non è quella 
della mente , e che dove cessa quest’ ultima , persevera 
ancora la prima, come avviene iu chi cammina discor- 
rendo con un amico , poiché siccome questi abbada ai 
discorsi , e non riflette che volontariamente cammina ; 
cosi del pari nel nostro Parroco se manca 1’ intenzione 
della mente , v’ è quella della volontà , la quale fa si , 
che nieute manca di essenziale nell’ amministrazione del 
Sacramento. 11 Curato dunque 1’ assicuri della validità 
delle impartite assoluzioni , e Io avverta che pecca 
mortalmente se non usa diligenza per aver 1 ' intenzione 
attuale , secondo quello eh’ insegnano i Teologi. 

E gli risponda altresi , che validamente ha ammi- 
nistrato questo Sacramento, non ostante , che non abbia 
avuta 1’ intenzione .espressa di operar l’ effetto dello stesso 
Sacramento. Il Tridentino sess. y. can. 1 1 . e sess. 14 . 
cap. 16 . ricerca solamente nel Ministro 1’ intenzione di 
fare ciò che fa la Cliitsa, non già la volontà del fine, 
per cui agisce , coni' è chiaro del Battesimo conferito 
dagli Eretici, che negano l'effetto del Sacramento, e 
tuttavia il Battesimo da essi loro conferito è valido. 
Ciò si può provare con San’ Agostino Ep. ad Bonifac. 
■ e con 1’ autorità di molti Concilj , che sono riportati 
da Natale Alessandro eie Sacrarn. in genere cap. y. ari . 
3. prop. 3. 
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Interno il Sigillo. Vedi r Articolo Sigillo 
Sacramentale. , 
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CASO I. 

** Filiberto nella sna Chiesa ha la Compagnia del 
SS. Sacramento , ed in altra Chiesa , eh’ è dentro la 
sua Parrocchia , ha la Confraternita della buona morte. 
Pretende dalla prima , che lo serva e quando porta il 
Viatico agl' infermi , e nella processione del Santissimo 
che fa ogni prima Domenica del Mese. Pretende poi dal 
Cappellano della seconda , che non faccia veruna fun- 
zione nel tempo che ne fa egli nella sua Parrocchiale , 
e gli proibisce altresì la benedizione delle ova , del pa- 
ne , dei frutti . delle carni , ed anche quella delle don- 
ne eh’ escono dal parto. Cercasi se abbia ragione di cosi 
procedere ì , 

Filiberto guadagnerà assai più colle buone maniere , 
di quello sia colle pretensioni* Cosi Benedetto XIV. av- 
verti i Parroehi della Diocesi di Bologna colla sua No- 
tificazione 5. del T. I. 1 Parroehi allettino le persone , 
acciocché , diss’ egli , dalle Confraternite si riassuma l'an- 
tica divozione , acciocché i Confratelli vengano in buon 
numero , come facevano una volta ad accompagnare il 
Santissimo , ricordando loro caritativamente , chi è mutato 
1' ottimo colore , e proponendo / l acquisto delle sacre 
Indulgenze concedute dai Sommi Pontefici , è chi essi 
così infelicemente trascurano. La voce continuala del 
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Parroco , il serio discorto , che da esso si fa al popo- 
lo , può molto nell' animo delle genti , ed è benedetto 
dal SJgnore. 

E poi rero , che fl Parroco ha il principale diritto, 
«opra le Confraternite, riguardo però soltanto alle funzio- 
ni Parrocchiali , come si raccoglie dal Decreto u Gen- 
naro 1704. della S. Congregazione de’ Riti. Siccome por 
le Compagnie del SS-. Sacramento sono state approvate 
ed arricchite di molte Indulgenze fin dai tempi di Mar- 
tino V , affinché? accompagnassero nelle Processioni il 
Santissimo , e quando è portato agl’infermi , appunto 
perchè non manchi iu tali funzioni buon numero di gente 
che vestila eoa abito di penitenza , ossia con cappa e 
colla torcia in mano, salmeggiando Raggiunga decoro, 
com’ anche si rileva dalla Bolla di Paolo ITI , cosi non 
è indiscreto Filiberto' se tanto esige dalla Compagnia 
istituita nella sua Chiesa. E anzi per questo , che mol- 
tissimi Sinodi Diocesani e Provinciali inculcano ai Par- 
fochi di stabilire tali Confraternite , dove non esistono r 
sicché Filiberto fata sempre bene ad animare ed esorta- 
re la sua ad adempiere il fine della sua istituzione. 

Sono poi in gran parte da .riprovarsi le di lui pre- 
tensioni riguardo all’altra Confraternita. Dal lodato De- 
creto 12 Gennaro 1704. ai rileva , che ai possono fare 
molte funzioni in Chiesa della delta Confraternita etiam 
Paroeho respectivo conlradieente , e sono nominate espres- 
samente la heuediaioue delle ova , del pane , delle car- 
ni , dei frutti , e delle donne dopo il parto, perchè non 
sono derogative dei diritti veramente Parrocchiali. E poi 
vero ,_ che nella detta Chiesa non ai possono fare fun- 
zioni , mentre Filiberto fa le sue Parrocchiali : nisi ali- 
ter , dice il Decreto , disponente Episcopo non palesi ce- 
lebraci seu cantali Missa ante Parochialem. 4 ,1 

‘ ‘V 4 1 •*- I H 

• . CASO II. .rri. 1 I>. 

y«i te questione fra due Parrocln , se cln e ascritto- 
alla Compagnia del SS. Sacramento abbia il, privilegio 
di eleggersi in certe solennità un Confessore , dal quale 
possa essere assolalo da qualunque Caso riservato senza, 
la previa licenza , o facoltà dell' Ordinario. Ricorrono 
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quindi al "Vicario Foraneo , onde por termine alla toro 
contesa. Cosa il Vicario deve loro rispondere ? 

Deve rispondere , che non v’ ha alcun autentico do- 
cumento , dal quale consti siffatto privilegio. Impercioc- 
ché sebbene Paulo III. «ella sua Bolla Dominùs nnster 
del di ultimo Nov. »53g. abbia accordilo ai Confratelli 
e Copsorelle della Compagnia del SS. che tre volte in 
vita , ' ed anche in articolo dj morte , quantunque la 
morte non segua , possano farsi assolvere da qualunque 
Confessore approvato dall’Ordinario , da qualsivoglia pec- 
cato eziandio riservalo al Papa od all' Ordinario , eccet- 
tuati alcuni nella Bolla stessa nominati; tuttavia il pri- 
vilegio non è così esteso da dirsi , che possono essere 
assoluti in alcune solennità dell 1 anno. Inoltre a questo 
■privilegio è stato derogato dal Concilio di Trento , e da 
altri sommi Pontefici. Clemente Vili, colla Bolla Quoe- 
curnque del d'i 7 Dicembre i6(m{- al §. 9. decretò , che 
i detti Confratelli non possono essere assoluti dai Casi 
allora, riservati , o che venissero in seguito riservali tan- 
to. dal R. Pontefice , quanto dall’ Ordinario. Lo stesso 
dichiarò Paolo V. col Decreto, emanato di "suo ordine 
dalla Sagra Congregazione dei Vescovi e Regolari nel 
di 7. Genti. 1617. come pure Urbano Vili, con altro 
Decreto della stessa Congregazione del di 17 Novem- 
bre 1628. 

Nè si dica , che tale privilegio fu ristabilito me- 
diante la conferma , che De fece Clemente X. nel di i3 
Aprile 1676. ed Innocenzo Xli nel dì primo Ottobre 
1678. Infatti nè l'uno nè l’altro di questi Pontefici han- 
no confermato la facoltà di 'assolvere dai casi riservati , 
della quale si tratta. Innocenzo XI. nel suo Breve In- 
juncli nobis primo Ottobre 1678. riferisce il Decreto di 
Clemente X , e narra , che questo Pontefice , seguendo 
le vestigia di Paolo , concesse ai Confratelli' della Com- 
pagnia del SS. quanto lo slesso Paolo V. col Breve 
Quum certa s 3. Nov. 1606. ave3 accordato all’ Archi- 
confraternita del SS. Sacramento della Minerva. Ora 
Paolo V. non lia mai concesso il Privilegio di farsi as- 
solvere tre volte iu vita dai peccati riservati , anzi ha 
rivocate ed annullate le Indulgenze tutte, le remissioni 
dei peccati , le rilassazioni delle penitenze alia stessa 
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Compagnia accordate da. qualunque Romano Pontefice- 
concedendone di nuove. Lo stesso fece Innocenzo XIV 
Dunque non vi fa alcuna conferma nemmen dell’antica- 
concessione di Paolo IH; Comprovo finalmente 1 ’ esposta, 
dottrina' con una Lettera scritta in lingua italiana dell» 
S: Congregazione de’ Vescovi- e Regolari il dì 7. Die. 
164& all’Arcivescovo di Napoli, la quale viene riferita 
«stesamente dal P. Teoforo a Spir. Sanct-. de indulgi 
pari., 2.^ c. 3; pag. r 5 o. « Questa Sacra Congregazione- 
» ha più volte dichiarato cou ordì ni espressi di Clemen- 
» te Vili, a dì t». Genn. 1601. e a dì 36. Nov. 1602* 

» di Paolo V. a dì j.'Genuaro 1617. , e di- Urbano- Vili. 

M - 1628 , che tutte le facoltà di assolvere Casi riservati,, 

» o risorvaudi dagli Ordinarj. . . . . e d altri riservati 
» solamente alla Santa Sede nel medesimo Decreto dii 
« Nov. del tfcoi. concesse ai Secolari o Regolari , €on- 
» greg azioni , Confraternite di qualunque' prerogativa , 
» e special-. tà- , elicti ) s necessario reprimenda , sono state 
» annullate ed estinte , così dal S. Concilio di Trento , 

» come dalle suddette Costituzioni ; e- che in vigore delle 
» conformazioni-, estensioni-, o comunicazioni ottenute 
» dopo , e da ottenersi in avvenire sotto qualsivoglia, 
a amplissime clausule-, non s’ intende mai rinnovata la. 
» suddetta facoltà ec. ». 

CASO HI . 

Una pia Donna scritta nella Compagnia del Rosa- 
rio , ometto nella recita dello- stesso Rosario, la medita- 
zione dei Mislerj. della Redenzione , e fa quella di qual- 
che Novissimo, Cercasi se acquisti le Indulgenze conces- 
se a chi nelle debile manici u fa la detta recita ? 

Se questa donna uoo è persona idiota , oppure non- 
procura di assuefarsi a meditare i Misteri di nostra Ri- 
parazione , ella nou acquista le sante Indulgenze. Le 
acquista poi se fosse idiota , e procurasse di assuefarsi, 
a meditarli. 

La ragione della prima parte è chiara pel Decreto 
6. Agosto 1726. della Sacra Congregazione delle Indul- 
genze , approvato dal Sommo Pontefice nel dì i3. delio- 
stesso Mese, dal quale li. rileva essere onninamente ue- 
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cessarla la medilazion dei Mimeri pjr l’ acquisto nelle 
•Indulgenze. Ecco il Decreto : Quurn Sacra Congregatiti - 
tioni Indulgrntiis , sacrisque Reliquiis praposita Pater 
Procuralor Generali s Ordirti* Pradicatorum supplice s pre- 
oes porrexeril prò decluralione duini : an qui Ss. fiosa- 
riurn B . Maria V. recilant ornissa consueta medi! al ione 
AJysteriorum hurnana reparalionis , et illorum vice Mor- 
tela , ac calerà Novissima , vei alia pia ac religiosa 
tnedilanlur , indulgentias a summit Po ntificibu* conces- 
sa! prò recilatioiu; Rosarii lucrenlur ? Sacra 1. ungregalio 
die 6. A gusti 1 726. responiit , non luerari, Quarn sacra 
Congregationis declaralionem per me Secrttarium S lin- 
dissimo Domino nostro relatam Sondila* sua benigne 
approbavit. Datura die 1 3. A gusti tjiG. L. Card. Pi- 
cus Prafectus. Raphael Cosmus de Hicronymìs Sfere - 
tarius. 

Consta poi la ragione della seconda parte dalla Bol- 
la Pretiosus di Benedetto XIII. colla quale accorilo alle 
persone incapaci di meditare i Misteri Je dette Indulgen- 
ze , purché però procurino di assuefarsi a meditarli. 
Ad consolalionem personarum vere rudivrum , ac Divini s 
meditandis Mysteriis in prafalo Sancto Rosario com- 
,prehensis minus idonearum , pralerea declaramus , eas- 
dem Rosarii recitatione prtvdiclas Indulgentias j nota po- 
sterius hoc Decretum , Mysteria illa meaitantibus ian! am- 
modo concessa* , eliam luerari posse ; torneisi pinne vo- 
lurrlus , ut iisdem Reparalionis nostra Mysteriis Sacra- 
tissimi* meditandis juxta Rosarii inslitulum assuejìant. 

€ A SO IV. 

Un’altra divota Donna ascrìtta alla Confraternita 
■della Cintura , della Redenzion degli Schiavi , ricerca se 
goda delle Indulgenze de’ Centurali , quando si dimenti- 
ca di recitare i prescritti cinque Pater ed Ave , e se 
trovandosi in luoghi, i|ei quali non v’ ha Chiesa di Ago- 
stiniani , nè Confraternita de’ Ceulurati , possa visitate 
la Chiesa e gli Altari del luogo ove si trova per suppli- 
re alla visita da farsi alia Chiesa degli Agostiniani . ov- 
vero della Confraternita. Ricerca inoltre se conseguisi!, a 
I Assoiuzion generale , e là Benedizione tu que’ cinque 
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giorni , ne’ quali ffa 1’ anno viene impartita agli ascritti 
nella stessa Confraternita , nel caso , che per legittimo 
impedimento non possa trasferirsi alla Chiesa nel tem* 
po in cui. si dà l’Assoluzione suddetta. Cosa si deve ri- 
spondere 1 

Affinchè i Confratelli di qualunque Confraternita ac* 
qnistino l' Indulgenze ad essa concesse, devono adem- 
piere le leggi proprie del loro Istituto , e precisamente 
le opere prescritte. Cos'i Teodoro a Spirita Sanct. de 
I idulg par . 2 . art. §. 6. Essendo pertanto le Indigen- 
ze de’ Centnrati concesse a quelli fra essi , che recitano 
j cinque Pater ed Ave , ed in certi giorni visitano la 
Chiesa degli Agostiniani , e 1’ Altare della Confraterni- 
ta ; egli è chiaro , che la nostra Donna per l’ omission 
dei Pater 'eà Ave , e della visita della Chiesa anche per 
dimenticanza , od impedimento , non guadagna 1’ Indul- 
genze per tali opere accordate. Così dichiarò la Sacra 
Congregazione delle Indulgenze nel dì za. Febbraro 17 J 7 . 
come può vedersi presso il Teodoro , nei seguenti ter- 
mini : Confratres ( cincturatos ) non gaudere indui gen- 
tiis , nisi recitent quinque Pater et Ave , et visitalio- 
nem Allarium suppleri non posse a Confratribus in alie- 
na Ecclesia , preecipue quando sunt in locis , in quibus 
non est Ecclesia Ordinis S. A r gustici , aul non est cre- 
da Confralernitas Cincturatorum. 

Negativamente altresì rispondo all’ altro questo. I 
Brevi Pontificj esigono espressamente 1’ intervento per- 
sonale alla Chiesa ove si fa la Benedizione, ed Assolu- 
zion generale per conseguirne- 1’ effetto. Nel Sommario 
delle Indulgenze concesse ai Confratelli della Redenzione 
degli schiavi si legge : Quinque dies B -nedictionis , et 

absolutionis generalis ( licei a culpa proprie non absnl- 
vatur juxta declarationern fel. record. Clernrntis VITI. ) 
sunt fer. IE. Cinerum , feria E. Majoris ffeb lomadcB 
etc. in quibus bona, et suffragia' Religioni! communi - 
cantar solis Confratribus , et Soforibus Confraternilatis , 
qui vere penitente ! , et confessi, ac sacra Communinne 
refecti , genufiexi hujusmodi functioni in Ecclesiis Oi — 
dinis peragendee interfuerìnt. Quia vero Confratres , et 
Sorores Scheduli s impressis , vel manuscriptis invilari 
non solent , suo tempore , et debita prceparalione con- 
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venire procarent , ut tot bonorurn parJicipes foni. Cle- 
mens Vili. Const. 85. Similmente decretò Innocenzo 
XI. nel Breve Exponi nohis , col quale confermò il 
Sommario delle Indulgenze della Confraternita della Ma- 
donna della Mercede , della della Redenzione. Ecco le 
sue parole : Orationurn , J e junior um , A] issar um , alio- 
rurnque honorum Operum , qua; in dicto Ordine fiunt , 
communicntione par/icipes erunl soli Confralres , et con - 
sorores dieta Confralernitaiis , qui vere pcenitentes , et 
confessi , ac sacra Communione refecti , quam vocant 
Benedictionem , ac generalem Absolutionem ( licet a cul- 
pa non fiat proprie ahsoluli o , ut Clemens Vili, decla- 
ravit ), in Ecclesiis dicli Ordinis faciendee , non in aliis 
prccsentes reperiantur eie. Dunque se la pia Donna non 
poò trovarsi presente, non conseguisce la Benedizione, 
e l'Assoluzione generate. Quindi deve dirsi, che le Mo- 
nache, i Carcerati, ed altri legittimamente impediti 
possono bensì lucrare altre Indulgenze della stessa Con- 
fraternita, ma non l'Assoluzione e la Benedizione, no'n 
trovandosi presenti alla funzione, con cui vengono im- 
partite. 

CASO V. 

* * Faustina si accusa di non aver recitale le pre- 
ghiere solite dirsi da quelli che sono ascritti alla Coni 
fraternità del Carmine , e. portano l’abitino della mede- 
sima. Cercasi se abbia gravemente peccato, e possa con- 
tinuare a portar 1’ abitino ? 

Le regole delle Compagnie d’ ordinario non porta- 
no alcuna obbligazione, e quasi mai grave peccalo. Non 
si possono però trascurare senza danno : danno che de- * 
riva dall’omissione delle opere buone, e danno perchè 
per tale omissione non si lucrano l' Indulgenze concesse 
a chi adempie Je regole. 

Ciò premesso rispondo , che Faustina non ha gra- 
vemente peccato , purché però nell’ omettere le pre- 
ghiere non abbia creduto di averne un grave obbligo , 
oppure all’ omissione non abbia unito un grave disprez- 
zo. Se le ha omesse credendo di avere un grave obbli- 
go, ha peccato gravemente per cosei.’nza erronea , e 
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cosi'se le ha omesse per disprezzo di una tal divozione, 
e ciò per la relazione che ha la slessa divozione con la 
Tergine Santissima cui è principalmente diretta. 

Ma avrò al meri peccato venialmente ? Se volonta- 
riamente e senza motivo ragionevole ha lasciata la re- 
cita delle preghiere , .Faustina è senza dubbio riprensi- 
bile, ed ha qualche colpa. Abbiamo il comando di fare 
il bene , e dell’ orazione virtualmente almeno continua. 
£ sebbene questo comando sia riferibile a qualunque be- 
ne ed a qualsivoglia orazione , tuttavia avendosi eletto 
Faustina quel determinato bene,, e quella orazione, co- 
me potrò lasciarla a capriccio? E meglio, dice la Scrit- 
tura, non far promesse, che fatte non adempierle. Dun- 
que è meglio non ascriversi a veruna Compagnia , di 
quello sia essendo ascritti non adempierne i pesi. Dun- 
que non è senza colpa. 

Ma potrò continuare a portar l’abitino? Se il por- 
tarlo non le giova , per l’ omissione delle preghiere , po- 
trò nnllameno portarlo come un segno esteriore di Re- 
ligione, come molti portano il Rosario senz’essere ascrit- 
ti alla Confraternita del Rosario. 


CASO VI. 

* Fra la Compagnia del Santissimo, e quella della 
Suona Morte nacque questione sulla p:eccdenza nelle pro- 
cessioni. Cercasi i. Quale precedenza vi sia nelle Scuo- 
le o Confraternite laiche , sicché debba dirsi maggiore 
quella che precede , o quella che segue . a. Se in tut- 
te le processioni debba avere il primo luogo ossia la 
precedenza la Scuola del Santissimo . 3 . Se questa pre- 
cedenza le competa anche allora, che i Conlraielli non 
sono vestili di Cappa ? 

Pqemetto , che le Confraternite Laiche approvate , 
siccome sono istituite per determinati esercizj di pietà , 
così possono fare’ le loro processioni , quando per altro 
non si fanno nella Chiesa Parrocchiale , o nella prima- 
ria Chiesa del luogo, come ha dichiarato la Sacra Con- 
gregazloue de’ R ti in Meliti Gaiatri, del dì g. Febb. 
1G08. , purché però non escano dal loro recinto senza. 
1 " espressa licenza del Parroco, quando non abbiano uno 
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(pedale privilegio, come la slessa S. Congregazione ha 
deciso in Hispalen. del »6. Feb. tlia8. , ed in Limona 
del i 5 . Dicembre i 64 *- I» mancanza poi del privilegio , 
può l’Ordinario accordar loro una tale licenza, nel qual 
caso il Parroco non può impedirvi , perchè , come de- 
cretò la Sacra Cougregazione del Concilio in Savonen. 
sotto il giorno 12. Feb. 1689- la cura delle anime , ed 
il governo spirituale spelta principalmente al Vescovo , 
eh' è il parroco dei parrochi. Possono ancora più Con- 
fraternite insieme intervenire alle processioni pubbliche,- 
specialmente ove vi è la consuetudine , e cosi ai fune- 
rali per accompagnare i defunti Confratelli al sepolcro-. 
Ma qual’ è in questo caso 1 ' ordine della precedenza fra 
esse ? 

Al ». Secondo la Bolla di Gregorio Xlll. clic in- 
comincia Exposcit , la precedenza od anzianità fra le 
Confraternite laiche non si ritiene , come nel Clero , e 
negli altri corpi ecclesiastici, de’ quali il minore è quel- 
lo che va innanzi, e il maggiore, quello eli’ è ultimo, 
ma bensì la Confraternita anziana deve precedere , e 
deve essere seguita dalle altre secondo la loro priorità. 
Conseguentemente pertanto alla Bolla di Gregorio XIII. 
la Sacra Congregazione de’ Riti in S. Seeerince Prtece- 
ilenlim sotto il d'i 24 - Settembre 1712. , ha dichiarato 
che quando non vi sia per qualche Confraternita un an- 
teriore possesso , debba sempre precedere quella che 
prima delle altre ha vestito la Cappa. Cosi pure insegna 
Benedetto XIV. nella sua Istituzione Ecclesiastica to 5 . 

n. 84. ' - - ' 4 ~ ~ 

Al 2. La Confraternita del Santissimo Sacramento 
.non ha per se medesima Veruna priorità se non in quel- 
le processioni nelle quali si porla P Eucaristia. Tanto si 
raccoglie dai Decreti della sullodata Sacra Congregazio- 
ne in Vercellen . del dV 18. Giugno 169Ó. ed in Cremon. 
del di 3 . Agosto >697. Anzi la stessa Sacra Congrega- 
zione ha dichiarato nel giorno 10. maggio in Nepesina , 
che possono alcuni dei Confi'atelli vestili di Cappa por- 
tar dei fanali accesi all’ intorno del Santissimo , quando 
a peso della Coufraternita sta l’ impoi lo della cera: Con- 
fralernilati SS. Sacramenti , si sumptus ceree facil .in- 
tiiilfretur , ut in processione ej usile tn SS. Sacramenti , 
Scarp.y.III. i 3 
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ahqui ex confratribus , saccis indù ti, cura fanalibui ac- 
cernii , incedati! Itine inde , et apud idem SS. Sacra- 
rnentum , dummndo major pars confraternitalis , cum sua 
cruce, et insignibus incedant ante in loco suo, juxta Bul- 
lam Gregorii XIII. Lo stesso renne confermato nei 
successivi Decreti 19. Luglio t 655 . e 20. Sett. 1687. nei 
anali inoltre si legge , die tale precedenza viene accor- 
data alla Confraternita del SS. purché intervenga alle 
altre processioni secondo 1' ordine della sua anzianità. 
Che se per qualche motivo o pretesto ricusasse d’ inter- 
venirvi , in questo caso non ha alcuna precedenza nera- 
men nel giorno solenue del Corpus Domini , e nelle 
processioni del SS. Sacramento. Finalmente i Priori o 
Capi della Confraternita devono stare ai lati del Bai- 1 
dacchino , e non avanti , come apparisce dal Decreto 
in ISicien. 3 o. Gen. 1616. Priores Confraternitalis SS. 
Sacramenti , non ante Baldachinum post Capitulum, sed 
a lalere Baldachini in processione SS. Sacramenti de- 
bent incedere ; il che fu confermato coll’altro Decreto 
23 . marzo 1 743 - in Barchinonen. 

Al 3 . Benedetto XIV. nella succitata sua Istituzio- 
ne io 5 . num 85 . riferisce la decisione della Sacra Ruo- 
ta , colla quale dichiarò che la precedenza compete alla 
Confraternita del SS. , coinè abbiamo sopra esposto , 
quando siano i Confratelli vestiti di Cappa. Dunque non 
possono pretenderla allora , che non hanno la Cappa. 
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C A S O I. 



Francesco non ha professione , e disse di fare il 
Contrabbandiere . Cercasi 1. Se mortalmente facendo 
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una tal professione . a. Se non volendo desistere dai 
farla sia capace di assoluzione ? 

Al 1. Pecca mortalmente , anzi è desso in conti- 
nuo peccato mortale. Eccone le ragioni, i. Egli defrau- 
da il Principe delle tassate gabelle. Ora è certo che 
mortalmente pecca chi defrauda de’ tributi il Principe 
dicendo S. Paolo Rom. i 3 . Recidile ergo omnibus' deb- 
bila , cui tributum Iributum , cui vectigal vectigal eie. 
aopra le quali parole dice S. Agostino : Si <juis putat 
tjuaniam Christianus est , non sibi esse vectigal redden- 
durn , aul tributum ec. in magno errore versatur. Quin- 
di la Facoltà di Parigi condannò la tesi seguente di A- 
m tdeo Giuncenio: Subditi possunl jusla tributa non sol- 
vere ; ed il Clero Gallicano nel 1700 la dichiarò sedi- 
ziosa e contraria manifestamente alla dottrina Apostoli- 
ca , ed ai detti di Cristo Signor nostro. Come dunque 
Francesco non peccherà mortalmente facendo professione 
di defraudare il Principe? 2. Espone se stesso e la pro- 
pria famiglia a gravi danni ; e *iò è noto a chiunque , 
poiché venendo trovato col contrabbando , va soggetto 
alle pene stabilite dalla legge (1). Ora se non è lecito 
ad alcuno l’esporsi a gravi pericoli . come sarà lecito fal- 
la professione di contrabbandiere ? E se la colpa di chi 
si espone è in proporzione del pericolo ; egli è chiaro 
che anche per questo motivo il contrabbandiere pecca 
mortalmente. 3 . I contrabbandieri [tanno sempre la mal- 
vagia volontà, o di corrompere le guardie del Principe 
ovvero di resistere e far violenza alle medesime. Fn 
ambedue i casi tal volontà è per se stessa peccaminosa 
gravemente. Pecca dunque mortalmente chi fa questa 
professione. « . ~ 


Al 2. Questa risposta dipende dalla soluzione del 
primo quesito. Se il Contrabbandiere è in continuo pec- 
cato , egli non può essere assolto , finché non lascia la 
sua professinne. E per appunto simile ad un concitbi- 
nario , il quale è incapace di assoluzione , fino a lauto 


( 1 ) Le diverse ordinanze nel nostro regno relative a' contrabbandi 
prescrivono la confisca dogli oggetti , «1 un'ammenda proporzionata. 
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che uon discaccia «Juila sua casa la concubina. Cosi gli 
A ulmi eziandio più benigni , come il Bonacioa ed il 
Navarro. . 

CASO II. 

4 4 Ubaldo non fa contrabbandi , ma crede di potere 
comprare dai contrabbandieri ciò che gli occorre per se, 
e pei suoi amici , si perchè si contenta di prendere so- 
lamente il tabacco , si perchè suppone che le leggi pe- 
nali non obblighino in coscienza. Cosa deve dirsi di lui? 

Ubaldo uon va esente da colpa e da colpa grave , 
sebbene le colpe, che separatamente commette possano 
essere leggiere , e sebbene credesse ciò non essere pec- 
calo. Questa risposta s’appoggia alle ragioni seguenti t. 
Ubaldo uon fa il coulrabbaudo , ma dà ausa alla vio- 
lazion della legge. Il mestiere dei contrabbandi sarebbe 
fallilo , se uon vi fosse chi approfittasse di essi. Com- 
prando dunque dai «pnlrabbandieri si coopera ai loro 
peccalo, a. Non si può provvedere al proprio interesse 
col datino altrui. Nei contrabbandi si toglie al Sovrauo, 
ed allo Stato ciò che ad essi compete. Dunque non è 
lecito studiare per questa via il proprio interesse. 3. 11 
furto è sempre furto , benché si tratti di cosa piccola , 
e molli furti piccoli divengono materia grave, e forma- 
no eziandio peccato mortale. Il tabacco , che nel corso 
di un anno consuma una persona avvezza a prenderne , 
non pnò negarsi , che costituisca una materia grave. 
Dunque Ubaldo prendendone per sè , e pegh amici è 
reo di mortai colpa. 4- Ubaldo si espone a gravi peri- > 
coli , ed espone altresì a pericoli la sua famiglia. Egli 
è disobbediente alla legge , la quale obbligando sotto 
gravi pene , fa si , che senza grave colpa non possa es- 
sere trasgredita. Ma Ubaldo suppone che le leggi noti 
obblighino in coscienza. Dove ha imparalo questa dot- 
trina ? Tutti i Teologi tengono l'opposta sentenza, per- 
chè la legg£ quand’ è emanata obbliga sempre, qualun-' 
que dessa sia. Non resta pertanto , fuorché concbiude- 
re , che Ubaldo è reo di mortai colpa. 
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Intorno alta loro natura , divisione e qualità , nonché 
relativamente alte persone abili a far contratti. 


GASO I. 


* Èicberto ritiene , che qualunque paltò dir w deb- 
ba un Contralto. Cercasi i. Cosa siano i Contratti . 
a. Qual differenza passi tra i patti ed i contratti .. 3. 

Donde nella società abbiano avuto origine i Contralti ?' 

Al i. Il Contratto vien diffidilo una convenzione 
esterna fra due o pià persone , che obbliga per mutuo 
loro consenso ambe le parli. Si dice una convenzione e- 
slerna , perchè un atto puramente interno, obbliga ben' 
m dinanzi a Dio conoscitore do’ cuori , ma non- obbliga, 
in faccia agli uomini , i quali non potendo scuoprire 
l’ interno , non possono nemmen accettare una delibera' 
zione interna, a. Si dice fra due o pià persone , per- 
chè un uomo non può con se solo contraltare , ma lo , 

può tanto con una , come con più persone. Si dice che 
obbliga , per indicare l’effetto dei Contratti , eh’ è l’ ob- 
bligazione , che reciprocamente s’impongono i contraen- 
ti. Si dice per mutuo consenso , perchè è necessario , che 
i Contraenti diano la loro deliberazione , altrimenti 
non potrebbe esservi contratto. Si dice finalmente ambe 
le parti , onde si distingua il contratto preso stretta- 
mente da quello preso largamente. Quindi è , che la 
detta definizione conviene ai soli contratti onerosi , e « 

non a quelle altre convenzioni puramente lucrative 
le quali però secondo i Teologi e Giuristi devono dirsi 
veri contratti. Preso dunque il Contratto più largamen- 
te , cioè in quanto abbraccia ancora le dette conven- 
zioni, può definirsi : Un consenso di due o piu persone 




I 


i by Google 


f 


. IC)8 C.OWtRATZI. 

in una cosa tlrssa , che obbliga od una sola od ambe- 
due le parli contraenti (1). 

Al 2. Comunemeutc parlando le voci patto , con- 
venzione e contratto , ai prendono per una cosa stessa , 
ma non è così. La paiola patto ha una significazione piu 
estesa , in guisa che ogni contratto è patto , ma non 
ogni paltò è contratto. La convenzione o patto consiste 
nel consenso di due intorno al dare , fare , o prestare 
una cosa senza alcuna stretta obbligazione , v. g. di 
ascoltar una Messa , di andarsene insieme in villa ; ma 
pel contralto si ricerca inoltre che dal consenso ne ria* 
sca P obbligazione civile di eseguire la cosa, e non già 
una oblig’izione qualunque , ma una obbligazione di 
giustizia commutativa. 'Quindi è , die P Ueineccio, Jur , 
Civ. Lib. IH- TU. XJf'. de Obligat. chiama il Palio 
nuda pei vrl facti in fuiurum promissio , laddove inse. 
gna che i Contratti sono convenzioni , gote habent no- 
mee vcl caussam prcesentem , sua natura civililer obli- 
gantem. Tale è dunque la differenza essenziale , elio 
passa tra il Patto ed il Contratto , che questo sempre 
e poi sempre , e quello non sempre porta P obbligazio- 
ne nella persona di eseguire lullociò.clie lia promesso. 
Questa obbligazione pertanto , come dicemmo , è di giu- 
stizia commutativa; vale a dire, produce in ciascuna 
dei contraenti il diritto ad esigere come strettamente 
dovuta la cosa promessa. Questa obbligazione nasce dal- 
la legge di natura , la quale riconosce Iddio per suo 
autore , cui la Repubblica colle sue leggi aggiunge I' ob- 
bligazione civile , obbligando cioè essa pure i contraen- 
ti ad osservare i contratti , e costringendoli , se ricu- 
sano , Secondo P ordine del diritto. Tale però esiste dif- 
ferenza fra la legge di natura e la civile , che quella 
tanto ngi patti , come’ nei contratti impone una stessa 
obbligazione , laddove la civiie riguarda come obbliga- 


ci) In nimil modo le nostre leggi definiscono il contratto, una coni 
Ventionc colla quale una o più persone si obbligano verso una o più 
persone a dare , a fare , o a non tare qualche «osa. Cod. legg. 
fwP* ?rt. Ìo$5. • • 
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torj quei coQlraUi soltanto die sono secondo le' sue pre- 
scrizioni (i), ond’ è che l’ Hej neccio nel luogo citato 
disse civìhter obliganlcm , ed abbiamo nella Legge s 
Pactum nuJurn est , quod in nudis et simplicibus eoa • 
ventionis termina consisti t, solam naturai era parieits obli-, 
galionem , non actionem, 1 . 7. pr. et §. 4- d e pacli». 
Noi dunque che riguardiamo moralmente la cosa non 
dobbiamo fare gran distinzione tra patto, e contratto , • 
dobbiamo dire che ha sempre forza di contratto quella 
convenzione qualunque , che porta l'cibbligazione di giu- 
stizia commutativa , sebbene non possa civilmente pro- 
varsi , ed essere dedotta al foro contenzioso. 

Al 3 . Per conoscere le fonti , dalle quali nella so- 
cietà bau tratto origine i contratti, basta osservare quan- 
to su questo punto scrìsse il Genovesi nella sua Meta- 
fìsica Tom. 4 - de ojfic. I. 2. cap. 10. Avverte egli pri- 
mieramente che divenuti i beni comuni proprietà di al- 
cuni individui o famiglie , ne venue la necessità di con- 
trattare per farne 1’ acquisto, per averli a pigione, per 
lucrarne i frutti eie. Secondariamente essendovi sem- 
pre stato nella maggior parte degli uomini uno smoderate 
amore di se medesimi , ne derivò , che pochi voliere 
dare a’ loro simili le cose proprie senza un vantaggio i 
e perciò molti furono nella necessità di contrattare per 
averle. Finalmente non essendo sempre stata dovunque 
eguale la abbondanza delle cose indispensabili alla vita , 
ne seguì, che nei bisogni si «dovè acquistarle, e la neces- 
sita per conseguenza di contrattare. Che >se non sempre 
vi fu il denaro, pure vi furono sempre i contratti d’or-, 
diuario consumali colle permute, cioè cambiando cosa per 1 
cosa , oppure per le cose , prestando la propria fatica. > 

CASO IL 

* Lo stesso Eob^rto ricerca quali condizioni debba 
avere un contralto perchè sia valido. Cosa gli si deve 
rispondere ? 


(i) Le convenzioni legalmente formate Iian forza iti legge per. CU-, 
fora die le han fatte. Cod. Icgg. civil. ari. 108& 


ano coiri«AfTl. 

La eondizioni necessarie per la validità di un con- 
tralto sono di tre sorta , cioè per riguardo ai contraenti, 
alia materia del contratto , ed alle sollenniù dalla legge 

prescritte (i). 

In quanto ai Contraenti è valido il contralto, se è 
fatto tra persone abili , e non escluse dal gius naturale, 
oppure dalla legge positiva canonica o civile , e se que- 
ste prestano liberamente il loro consenso , senza frode , 
od iuganuo , senza errore , e senza un timor tale da to- 
glier loro la liber)'a di decidersi. 

Relativamente alla materia , è valido pure il con- 
tralto se questa non è impossibile ; ma è esistente o fu- 
tura , vale a dire, se si verifica pel contratto che ven- 
ga trasferito il dominio sópra una cosa o 1’ usufruito , o 
1’ azione da mia delle parti all’ altra parte. Invalido sa- 
rebbe il contratto, se questa materia fosse cosa illeci- 
ta , e dalla legge proscritta. 

Intorno finalmente aHe sollenuita è necessario per 
la validità dei contratti , che si adempia quanto dalla 
legge sì canonica , che civile è prescritto relativamente 
alle forme , altrimenti sono irriti e nulli anche in co- 
scienza . come sostiene la maggior parte dei Teologi © 
Canonisti. \ 

CASO IH, > 

S . i 

* Cercasi quali siano 1# più usuali divisioni dei con- 
tratti , che trovansi presso i Teologi ed i Giuristi ? 

'Veramente non poche sono le divisioni che dei con- 
tratti fanno i Teologi, non meno che i Giuristi (a). Cin- 
que però sono Le principali e di maggior importanza. 


(1) Secondo le nostre leggi quattro condizioni -sono essenziali per- 
che sia valida una convenzione : il consenso, di colei che si obbli- 
ga ; la capacità di contrattare ; la certezza della cosa che forni» la 
materia della convenzione; una causa lecita per obbligarsi. Cod. legg. 
C«V. art. 1062. e segg. 

(2) Giusta le nostre leggi i contratti dividonsi in sinallagmatici e 
unilaterali ; in commutativi ed alejlohj ; in contralto di beneficenza 
gel oneroso. Cod. Icgg. civil. art. io 55 . » stgg. 
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i. I contratti vengono divisi in formali od espliciti, 
cioè quando le parti contraenti espressamente conven- 
gono ; ed in virtuali od impliciti , ossia quando le parli 
convengono solo implicitamente e tacitamente. Di quest’ 
ultimo genere sono i contratti dei Medici , dei Tutori , 
dei Maestri, dei Giudici; perchè questi nell’atto stesso, 
ch’imprendono il loro uffizio, tacitamente si obbligano 
di adempiere il loro dovere riguardo a quelli , in gra- 
zia de’ quali l’ assumono. 

2 . I contralti sono eziandio o mutui ossia bilatera- 
li , oppure non mutui ossia unilaterali. I primi sono 
quelli , ne’ quali ambedue le parti si attribniscono ed ac- 
cettano reciprocamente dei diritti , e perciò chiamansi 
anche reciprochi ed onerosi ; i secondi poi sono quelli 
ne’ quali una sola delle parli si obbliga , e 1’ altra ac- 
cetta guadagnando 1’ obbligazione di quella. 

3. Vi sono i contratti che diconsi nudi, perchè so- 
no privi di monumento , che dia diritto ad esercitare 
1’ azione nel foro civile ; e quelli che ai appellano ce- 
stiti , perchè! hanno una scrittura od altro , su cui la 
parte può appoggiare il suo diritto nel foro. 

4- Vi sono pure i contratti nominati , ed innomi- 
nati. Si dicono nominati quelli che hanno un nome con 
cui ai distinguono, v. 'g. la compfa , la vendita, la lo- 
cazione , la società ec. Si appellano pel contrario inno- 
minati quèlli , che non hanno se non il nome generico 
di contratti. Tali contratti si dicono que’ tutti , che non 
appartenendo alla classe dei nominati si riducono a que- 
ste quattro specie o classi : do ut des i do ut facias : 
faciO' ut des : facio ut facias. Secondo alcuni questi con-, 
tratti si chiamano Permute , ma appunto il nome di per- 
muta non è nome proprio , nè specifico , ma generale. 
Infatti, la Permuta ha luogo in tulli i contratti onerosi o 
bilaterali , poiché si fa la permuta di una cosa col- 
1’ altra. - 

5. Finalmente vi sono dei Contratti assoluti , che 
pereto non dipendono da veruna condizione, o contratti 
conditionati , che non si possono nè si devono effettua- 
re , fuorché posta e verificaia la coedizione , alia quale 
sotto legati. 



* Filippo finge con astuzia di essere in eia capace 
di far contratti, ed inganna Sempronio , che non ha-po- 
tuto facilmente informarsene. Cercasi 1. Quali persone 
siano incapaci di far contratti. 3. Quali contratti far pos- 
sano i minorenni. 3 . Se Filippo sia tenuto a compen- 
sar Sempronio del danno che ha sofferto ? 

Al i. Capaci di far contratti sono tutti quelli, che 
hanno l'uso di ragione, e la libera amministrazione dei 
proprj beni (t). ite segue pertanto da questa dottrina, 
che sono inabili ai contralti gl’ infanti , i pupilli , i mi- 
nori , i pazzi, perchè in questi o.non v'ha il perfetta 
uso della ragióne , o considera la legge , che non vi sia 
discernimento necessario per poter disporre di se mede- 
simi , e delle cose proprie. A questi si devono aggiun- 
gere i prodighi , perchè quantunque abbiano 1’ uso di 
ragione, tuttavia di esso non se ue servono nel maneggia 
delle cose loro ; il che viene considerato come il di- 
fetto di ragione. Parimenti sono* incapaci di contraer» 
gli schiavi , perchè non hanno cosa propria , ed i fi- 
gliuoli di famiglia , e le mogli quaodo non abbiano ben 
ni di loro libera edvassoluia proprietà. A tuttociò de- 
vesi aggiungere , che non già per difetto di ragione , o 
di dominio , ma per altri speciali motivi vengono dalle 
leggi proibiti i contratti a certe persone. I Tutori e Cu- 
ratori non possono contrarre coi miuori : gli esecutori 
testamentarj non possono acquistare alcuna delle cose 
del testatore : V Avvocato peudenle la lite, il Medico 
durante l’infermità, non possono coi contratti conseguire 
alcun bene dal cliente o dall’infermo. 11 Gius civile co- 
mune irrita le donazioni fra padre e figlio , fra moglie 
e marito. Finalmente in certi luoghi è proibito ai Giu- 

, •v i 

I ■■ I- J 

(i) Giusta le nostre leggi ogni persona può contrattare , se noli 
è dichiarata incapace dalla legge. Sono incapaci a contrattare tie’ca* 
fii espressi dalia legge i minori , gl’ interdetti , le donne iharitatc , e 
generalmente tutti coloro a’ quaji la legge proibisce taluni contratti. 
CW. legg, civil. art . 1077. 1078, 
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die! , ai Magistrati , ed ai Rettori delle Città e Provin- 
cie il fare acquisti col mezzo di contratti dalle persone 
loro soggette. 

Al secondo. Minori si d irono quelli che non hanno 
per anco compito l’anno vigesimoquarto , sieno essi ma- 
schi o femmine (t). Anche questi non possono per dis- 
posizione di legge contrarre , ma se lo fanno con pro- 
pria evidente utilità , e non con loro danno e pregiudi- 
zio , i loro contralti sono validi. Nella Legge infatti 
Si quis t3. §. 29 . de aqt. vend. et etnpt. si legge: Si 
quis a pupillo , sine Tutoris auctoritale , emerit , ex uno 
falere constai contractus : nam qui emil obligalus est pu- 
pillo , pupillum sibi non oblignt. £ nelle Insti tuzionì lib. 
a. §■ de acquisit. rer. dom. si dice: Pupillus quantum ad 
acquirendurn non indigel Tutori s auctoritale ; alienare 
auiem nullam rem potest nisi prcesente Tutore , Pudore. 
Lo stesso viene stabilito dal Diritto canonico nel cap. 
Quia plerique de iramunit. Eceles. Nè diversamente di- 
spone il Codice Civile Universale Austriaco , il quale 
nel paragrafo 865. dichiarando irriti e nulli i contratti 
che fatti fossero dagl’infanti, cioè da quelli che non so- 
no aueor giunti all’età di sette anni stabilisce :■» Le al- 
» tre persone { cioè fuori degl’ infanti ) che dipendono 
» dal padre, dal tutore, o dal curatore , possono beo- 
ti sY accettare una promessa , cliè sia fatta soltanto in 
» loro vantaggio : ma se assumono un peso , che vi 
» sia congiunto , o promettono anch’ esse qualche cosa , 
» la validità del contratto dipende ordinariamente dal 
» consenso di quelli , da cui sono rappresentati , od in- 
« sietne anche del giudice » ( 2 ). Per altro tanto i pu- 


. (1) Altrimenti le nostre leggi. Il minore é quella persona dell' uno 

o dell’ altro sesso , la. quale una è giunta ancora all’ età d'anni ven- 
tuno compiti. Coti. legg. civil. art. 3 11. 

(2) I minori, secondo le nostre leggi , non possono formare alcun 
Contratto, perché i' amministrazione de’ loro bcui spella al padre. 3 
Cod. legg. civil . art. 3 1 3. Similmente essendo sotto la tutela , perg 
che vengono rappresentati da’ loro tuìoii in tutti gli atti civili, alt- 
373 . Ma possono disporre per testamento della meli de’ beni per 
messa al njaggiorc , giunti che siano agii anni sedici, art. 830. • 
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pilli prostrili alla pubertà , (pianto i minori possono y 
secondo il Diritto comune , validamente contrarre con 
quel peculio , che vien loro dato dai Tutori ec. affinchè 
se ne servano a lot o uso , perchè per 1 ’ una parte si 
tratta di cosa piccola , e per l'altra si deve presumere , 
elle in tali casi i Tutori o Curatori prestino il loro con- 
senso. Lo stesso dichiara il Codice Universale Austria- 
co al §. i5i. 

* Al 3. Non è deciso presso gli Autori , se i pupilli-, 
ed i minorenni sieno obbligati nel foro della coscienza- 
a quei contratti, che per avventura facessero. Vi sono 
di quei , che lo negano , e di quei che lo affermano. 
Pare a me , che seguir si debba 1’ opinione negativa. 
Infatti se il dominio è il poter di far uso di una' cosa come 
propria in tutto ciò , che dalla legge non è vietato ; ne 
segue , eh' essendo per disposizione di legge invalidi e 
nulli i contratti dei minori , perchè secondo la legge 
non hanno dominio, non possono essere dessi .tenuti nem- 
men in coscienza a ciò , che per legge è nullo. Inoltre 
dice S. Agostino uet Trattato 6 . in Jo. Qaisquis posse- 
dei , quod possidet, nonne jure hamano ? Tolte jara Im- 
peralorum et quis audet dicere mea est isla villa ? Se 
dunque il dominio dipende dalle disposizioni dell’ umano 
diritto , non può nemmen nella coscienza chiunque spo- 
gliarsene , se non secondo lo stesso diritto. Questo dirit* 
lo la proibisce ai minori 5 dunque non sono tenuti ai 
contratti , che per avventura facessero. E non è forse 
l’ Apostolo , che ci comanda d’ ubbidire alle supreme 
podestà non solo perchè gladium portoni , ma altresì 
propter conscientiam ? Le leggi obbligano in coscienza , 
e secondo le leggi si deve pure opinare nel nostro caso. 


Possono quando sian capaci di centrar matrimonio ( cioè 1’ «omo 
dopo gli anni ?4, e la femmina dopo i 12 . art. i5a.') donare c pre- 
stare il consenso per tutte te convenzioni delle quali è suscettivo que- 
sto contratto, assistiti però dalle persone il cui consenso è necessa- 
rio per rendere valido il matrimonio, art. lo/jp. i35n. Quando sia- 
no emancipati possono fare tutti quegli atti i quali non sono ohe eh 
semplice amministrazione de' loro beni, come affittare, esigere , qui- 
• «tare, ec. art. t\o\. ' ■ - - , - • 
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Ma si dira che le leggi sodo fondale sulla presunzione , 
che i minori manchino di cognizione , lo clic tante vol- 
te non si avvera. Sì questo è vero , ma è vero del pa- 
ri , che un caso particolare non distrugge una legge ge- 
nerale giusta ed ottima , che riguarda il bene comune - } 
ed è vero poi sempre , che i minori non possono dispor r 
re delle loro proprietà , e che non possono perciò tra‘- 
sferire in altri il loro dominio. Se dunque lo trasferisce^ 
no , deve dirsi che lo trasferiscono invalidamente , per- 
chè in opposizione alia legge. Dunque non ne sono 
tenuti. . • 3 

Ciò generalmente premesso vengo a Filippo. EIgl I i 
ha finto di essere capace di far contratti , ed ha ingan- 
nato Sempronio , che non poteva facilmente informarsi. 
Il contratto da esso stipulato è valido? iSo, perchè la 
legge lo irrita. (i)Ma è tenutoal, risarcimento dei danni ? 
Questo è evidente. Imperciocché la legge lo dichiara 
soggetto come può vedersi nel §. 248. e 856 . e co- 
me lo dimostra la ragione. Filippo è reo del danno ea- 
gionato colla sua astuzia a Sempronio. Qui nou si trat- 
ta di un contratto , ma della compensazione dovuta al 
danneggiato. Ne segue perciò , che siccome un ladro in 
eth minore deve col suo soddisfare ai furti fatti , così Fi- 
lippo ai danni recati a Sempronio. 

CASO V. 

* Enrico figliuolo di famiglia senza il consenso del 
padre fa alcuni contratti onerosi , e lo stesso la pure la 
di lui madre Francesca senza il consenso del manto. Cer- 
casi se tanto Enrico , quanto Francesca operino lecita- 
mente ? 

Può far contratti , come si è detto nei Casi prece- 
denti chi ha dominio. Per conoscere dunque se Enrico 
e Francesca possano lecitamente coutraere è necessario 


( 1 ) La semplice dichiarazione fatta dal minore , di esser maggio- 
re , non lo esclude dal beneficio della restituzione art. i j6i. Deve 
però avvertirsi che il minore non può restituirsi in intiero conila 
le obbligazioni nascenti dal suo delitto , o ipiasi-dclitto. Cosi il no 
Uro Cod. legg. civil. alt. t ifi I . 
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sapere se abbiati dominio. I figliuoli di famigtia come 
Enrico hanno dominio su certi beni talvolta pieno , 
e talvolta non pieno. Tutti i beni loro si distinguono in 
castrensi , quasi castrensi , aeventizj e profettizj. Si di- 
cono castrensi quelli che acquistano nella milizia , come 
gli stipendj , le prede, i doni loro fatti dai Generali , 6 
dagli tJfluiali e soldati loro compagni , ed anche il da- 
naro , ed altre cose loro date dai genitori per occasione 
della milizia. Si dicono quasi castrensi quelli, che acqui- 
stano colla professione di arti liberali , ed uffizj pubbli- 
ci non meccanici , ai quali si aggiungono le cose loro 
donate dagl’ Imperatori , dai Re , dalle Regine , e dai 
Principi Sovrani. Si dicono awentizj quelli , che loro 
provengono per eredita materna, o dai congiunti, oche 
acquistano culla loro industria , negoziazione od arte 
meccanica. Profettizj finalmente si appellano quei , che 
conseguiscono coi beni del padre , o che loro vengono 
dati dai congiunti ed amici a riflesso del padre. Ora dei 
beni castrensi , e quasi castrensi hanno i figliuòli di Si- 
miglia un pieno dominio , quando siano giunti alla pu- 
bertà , e possono alienarli e disporli a loro talento. Quan- 
to agli avvenlizj hanno essili dominio diretto, ma l’usu- 
frutto , e l' sinministraéione spelta ai genitori , fino a 
tanto che sono sotto la patria potestà,, quando però non 
si trattasse di legali loro fatti colla condizione , che sia 
di loro soltanto I’ usufrutto e 1’ amministrazione , oppu- 
re di una donazione , alla quale il padre si fosse oppo- 
sto. Riguardo finalmente ai profettizj , essi non hanno 
alcun dominio, e' I’ acquistano solo separandosi dal pa- 
dre. Ciò posto , se Enriéo in età maggiore fa dèi con- 
tratti obbligandosi con beni castrensi , o quasi castrensi , 
egli opera lecitamente e validamente , perchè di questi 
ha un pieno dominio ; se poi li fa con beni avvenlizj o 
profettizj-, non solo opera illecitamente, ma anche inva- 
lidamente , pei che alla validità del contratto deve esser- 
vi la licenza del padre. Così dichiara eziandio il Codice 
Universale al 5- (»)• 

.. ’ ’* 

(i) Chiarissi mamentc le nostre leggi. Il figlio , tuttoché maggiore, 

pria che giunga agli anni. venticinque compiti, avrà bisogno del 
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Venendo ora a Francesca, cónvien pure distinguere 
’■ ““!• v: sono i beni dotatile diconsi 

o da un terzo iu di 


i beni delle mogli. Vi 
quei , che dalla moglie , 

o si promettono al 


marito per 


e 

lei nome 

sostenere i pe- 


società . Leg. 76. ff. de jur. 

quei elle 


si danno 

si congiunti alla conjugale 

dot. Vi sono i beni parafernali , e si dicon 
pervengono alla moglie fuori della dote , v. g. per ere- 
dità , per legato , per donazione , e quelli , che al mo- 
mento del matrimonio ha la moglie riserbati a se me- 
desima. Vi sono i beni comuni , e si chiamano quelli 
che si acquistano durante il matrimonio col mezzo dei 
beni comuni , e perciò si appellano beni sopralucrati. 
Vi sono i beni industriosi , e si chiamano quei, che la 
moglie acquista col lavoro delle proprie mani. Ora dei 
beni dotali il dominio e la proprietà spetta bensì alla 
moglie , ina 1’ usufrutto Uno a tanto sussiste il matri- 
monio appartiene al marito. (1) Leg. 7. ff. de jur. 
dotium. Dei beni parafernali le meritate hanno non solo 
il dominio e la proprietà, ma eziandio P amministrazio- 
ne e 1’ usufrutto , sicché i mariti non possono mischiarsi 
senza il di ì loro assenso, fa) Dei beni comuni P uso è 
l’amministrazione è sempre presso il nparito. (3).Iulorno 
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concorso del padre nell' atto , o del suo consenso in iscritto, allorché 
vorrà ipotecare , donare o alienare gl* immobili non acquistali colla 
propria iiylustria : prendere danari o generi a mutuo anche sotto 
1* aspetto di altro contratto qualunque : riscuotere capitali non acqui- 
stati colla propria industria , e farne quietanza, art. 29 5 . 

(1) Il solo marito ha V amministrazione de' beni dolali , durante il 
matrimonio, art. i 362. La moglie può col consenso del marito , o 
se questi dissenta , coll’ autorità giudiziale , dare i suoi beni dotali 
per collocare i figli che ella avesse da un matrimonio antecedente : 
ma se non è autorizzata altrimenti che per mcz«o del giudice , dee 
riservare 1’ usufrutto al marito , salvo se la moglie sia tenuta a dota- 
re in sussidio, art. 1 368 . Può ancora coll’autorità del marito dare i 
suoi beni dotali per collocare i figli comuni, art. i 36 y. 

(2) La moglie ha 1 * amministrazione ed il possesso de’ suoi beni 
parafernali. Ma non può alienarli , nè comparire in giudizio per 
detti beni senza i’ autorità del marito j o se questi dissenta , senza 
il permesso del giudice, art. 1889. 

( 3 ) li solo marito amministra i beni della comunione. Gli atti che 
la moglie ha fatto senza il consenso del marito , bruche coll’ autori- 
tà del giudice , non obbligano i beni della comunione, se non quan- 
do abbia contratto come, pubblica mercantessa, c per affari della sua 
mercatura, art. i 3 yG. i3y7. 
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finalmente ai beni industriosi questionano i Teologi e 
Giuristi. Altri vogliono die si debbano annoverare fra i • 
beni parafernali , ed altri fra i beni comuni, (i) Alla 
seconda di queste opinioni mi pare, che col Giuvenino 
toni. ». tr. 2. cap. 5 . q. 8. si debba aderire , dicendo 
il Diritto connine Leg. 2$. de opi-r. liberi. Qui liberile 
nupliis contenlil , operarum exaclionem armltit : nnrn 
hcec cujus matrimonio consensit , in officio mariti esse 
debel. Se così è pertanto la cosa , egli è chiaro , che 
Francesca illecitamente ed invalidamente contrattò dei 
beni dotali , comuni , ed . industriosi senza 1’ assenso del 
marito (a) , ma contrattò validamente , e lecitamente 
dei soli beni parafernali. 

CASO VI. 

* Tiburzio contratta con Sempronio e non ha inten- 
zione di adempiere alj’ obbligazioni , che assume. Cerca- 
si t. Se perla validità di un contratto basti il solo con- 
senso esterno. 3. Se Tiburzio sia tenuto all’adempinaen- 
lo del contratto. 3 . Se pecchi contraendo seuza volontà 
di adempiere le sue produsse ? 

Al i. Per la validità di un contralto è necessario 
certamente il consenso ,delle parli contraenti , e questo 
consenso, come abbiamo nel §. 869. del Codice univer- 
sale Austriaco dev’ essere libero , serio , determinalo e 
chiaro. ( 3 ) Tanto nei contratti è necessario il consenso, 
che scrive il Voet CompendU Juris i% Lib. III. fnstit. 
Tit. z 3 . Contraclus consenta conslanles sant ad quorum 
perfectionem nil prceter consensum delerrninatum requiri- 


( 1 ) Valga la regola generale : La moglie ancorché non sia in co- 
munione , o sia separata di beni , non può donare , alienare , ipo- 
tecare , acquistare a titolo gratuito o oneroso , scnzachè il marito 
concorra all’atto, o presti il suo consenso in iscritto, art. ao6. 

(a) Ma la moglie può far testamento senza l' autorizzazione del 
marito, art. 31 5. 

(3) Le nostre leggi dicono che il consenso non è valido , se è sta- 
to dato per errore , se fu estorto con violenza , o fu carpito con do- 
lo. Cod. legg. elei/, art. io63. 
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tur : adeoque nec rei tradilio , nec verba , tlec scriplu- 
ra ; quamvis iute omnia possili I intervenire , ac tradilio 
quoque ad consumandos hosce conlractus requiralur. Ma 
questo consenso basta che sia esterno , ossia spiegato, 
sebbene nel contraente vi sia una volontà affatto oppo- 
sta ; od è necessario , che 1’ esterno consenso proceda 
dalla volontà interna e deliberata di contrarre? Questio- 
nano su questo punto i Teologi , ed altri Io affermano , 
alni poi lo negano. Io per altro sii questo puuto distin- 
guo. Nel Foro esterno è valido il contratto , in cui vi 
fu l' esterno consenso dei contraenti , quand’ anche non 
abb ano avuto volontà di obbligarsi , poiché il Giudico 
nell esterno foro, che non penetra il segreto del cuore, 
presume giustamente , che chi ha contratto, l'abbia fat- 
to con sincero interiore consenso. Ala nel foro interno , 
dove non si misurano gli atti dall’ esteriore apparenza , 
ma nella loro vera sostanza , come si potrà dir valido 
quel contratto in cui una parte con volontà affatto con- 
traria di obbligarsi, ha solamente nell’esteriore simulato 
di contrarre? Come mai può esservi obbligazione in vir- 
tù di contralto , ove non vi fu giammai volontà di as- 
sumerla? Nullum est pacturn ( dice la legge t. §. Con- 
ventiones ff. de paclis ) , nulla obligntio , qua: non ha- 
beat in se consensum ; nam et slipulatio , qua: verbis fi, 
si non habel consensum , nulla est. Dunque non basta 
nell’iuterno foro per la validità dei contratti che il con- 
traente abbia esternamente significato di obbligarsi , ma 
è necessario che all’esterno consenso vi sia unita la vo- 
lontà di assumere 1' obbligazione. 

Al a. Se Tiburzi» non avendo avuto intenzione di- 
adempiere l’ obbligazione assunta non ebbe aucora ia vo, 
lontà di obbligarsi, egli non ha validamente contratto- 
ne tenuto egli è per natura del contratto all’adempimen- 
to delle sue. promesse , come abbiamo provato rispon- 
dendo al primo quesito. Se poi ebbe la volontà di ob- 
bligarsi senza intenzione di adempiere, il suo contralto 
è valido , ed è tenuto all’ adempimento del suo dovere. 
Imperciocché ia validità dei contratti non dipende dalla 
volontà di eseguire , ma bensì dalla volontà di contrae*- 
re, la quale può stare coll’ ingannevole intenzione di 
Scarp.F~.III. i4 
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prestarsi all’ adempimento. Del resto quand'anche non 
avesse avuto la volontà di obbligarsi sarebbe tenuto ad 
adempiere l’assunta obbligazione, non già in virtù dei 
contratto, ma per dover di giustizia. Ciascuno infatti ha 
diritto , die chi seco contrae contragga seriamente , e 
non simulatamente, e quindi questo finto contraente de- 
ve togliere la finzione , daudo al contratto il consenso , 
e confermandolo , ed allora specialmente , che non po- 
tesse in altro modo indennizzare la persona ingannala. 

Al 3. Pecca senza dubbio Tiburzio , perchè opera 
con inganno e mentisce. Egli ha una cosa sulle labbra, 
ed altra ha nell’ animo. Questa è un’ aperta menzogna , 
che non può andar esente da colpa. Quindi se la mate- 
ria è grave, ed è grave perciò il danno del prossimo , 
Tiburzio deve dirsi reo di mortai colpa. 

CASO VII. 

* Ignazio per non aver volontà di contraere , usa cer- 
te espressioni oscure , colle quali presta il suo assenso. 
Cercasi se Ignazio sia tenuto alle obbligazioni assunte 
col suo contratto ? 

Da quanto abbiamo esposto nel caso precedente con 
piena evidenza risulto , che il Contratto d Ignazio non 
è valido nel foro della coscienza , perchè non ha avuta 
volontà di obbligarsi. Per conoscere poi se sia valido 
nel foro esterno , fa d* uopo confrontarlo colla legge. Il 
Codice universale Austriaco stabilisce concordemente alla 
legge 137 . §. J. ff. de verb. oblig. che chi per ingan- 
nare 1’ altra parte , fa uso di espressioni oscure , o si- 
mula qualche cosa , è tenuto al soddisfacimento. Non 
può negarsi pertanto , che Ignazio non inganni , poiché 
non volendo contrarre usa a bella posta espressioni oscu- 
re. Dunque nemmen secondo la legge civile egli valida- 
mente contrae, assoggettandolo essa in tal caso non già 
all’ obbligazioni del contrito, ma al soddisfacimento dei 
danni , mentre se ritenesse per valido il contralto non 
lo condannerebbe al soddisfacimento, ma bensì agli one- 
ri assunti. Ignazio dunque è tenuto a risarcire 1’ altra 
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parte , non già a mantenere i patti, (lolla sua ootiren- 
zione. (i) 

CASO Vili. i- *'•' * 

* Paolo avendo fallo un certo contralto, di 'cui si 
pente, ha sentito a dire , che i contratti non sussistono 
quando non vi sia stata tutta la liberti, nell’assenso. Per 
provvedere quindi a se medesimo ricerca come, ed in 
quanti modi può venir pregiudicata la liberta dell' assen- 
so , sicché possa dirsi nullo ed invalido un contratto? 

La libertà dell’ assenso può venir pregiudicala da 
frode od inganno , da errore , e da timore. Per dare 
fin’ istruzione corrispondente ai desiderj di Paolo, sog- 
giungeremo brevemente qualche cosa intorno a ciascuna 
di queste cause, che tolgono , o diminuiscono l’assenso. 

E primieramente la frode , gssia inganno, vien de- 
finita: JUachinatio alterius causa dccipiendi , quum aliati 
agilur , aliud simulalur. La frode per parte della causa 
^riducente può derivare o da una delle parti contraenti , 
ovvero da una terza persona senza nemtnen saputa dei 
contraenti medesimi. La frode può inoltre essere causa 
del contratto , e lo è allora che se dessa non vi fosse 
non seguirebbe per assoluto il contratto, e pùò\ essere 
incidente , o concomitante, o conseguente , vale a dire , 
quando il contratto avrebbe luogo, sebbene venisse sve- 
lata la frode. Anche relativamente all’ oggetto può es- 
servi frode, e questa può toccare la sostanza del con- 
tralto, v.g. vendendo un pezzo di vetro per pietra preziosa; 
ovvero la qualità, v. g. vendendo un cavallo per forte, 
quando fosse debole. In più maniere si può usar della 
frode, cioè col silenzio tacendo la verità, il che si ap- 
pella scaltrezza : oolle parole dicendo il falso , e questo 
si denomina fallacia : colle azioni , e colle cose procu- 
rando 1’ altrui inganno , e questa terza maniera si chia- 


(t) Il dolo è causa di nullità della convenzione , quando i rigiri 
praticati da uno de’ contraenti sicno evidentemente tali clic senza di 
v'".i l'altra parte non avrebbe contratto. Caci. legg. ciril. art . io-ó. 
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ma col nome generico di frode. Ma quando la frode 
rende irrito e nullo il contratto ? Se la frode è circa la 
sostanza o circa la persona , eh’ è 1’ oggetto o la mate- 
ria del contratto , non v’ ha dubbio , il contratto è in- 
valido, perchè il consenso nei contraenti, od in uno di 
essi non è libero, nè volontario. Non così poi se I' in- 
ganno sta sulla qualità della cosa , e se quest’ inganno 
non avviene per parte del contraente , ma da una ter- 
za persona. Imperciocché il consenso prestato è relativo 
principalmente alla sostauza del contratto , e soltanto 
secondariamente in riflesso alla qualità, sicché sussisten- 
do la sostanza deve sussistere il contratto stesso. Nè può 
ripetere la parte ingannata verun risarcimento dall’altra, 
perchè se v' ha danno , questo è cagionato dalla terza 
persona , e non dal contraente. Che se la frode acci- 
dentale , ossia intorno alla qualità , provenisse anche 
da uno dei contraenti ^ tuttavia sussisterebbe il contratto 
essendovi la sostanza , e la parte offesa avrebbe diritto 
di essere solo risarcita. Così è stabilito eziandio nella 
legge 9. to. ij. 14. e 4»- fT- de contrah. empi, e così 
pure vien disposto dai §§. 871. , 872. del Codice Au- 
striaco. (1) . 

Veniamo all’errore. Questo parimenti pregiudica la 
libertà del consenso : nè può dubitarsene , poiché im- 
pedisce che si conosca il vero stato delle cose. Non pe- 
rò ogni errore rende invalido il contratto. Può esservi 
errore o circa la sostanza , o circa la persona , o circa 
la qualità della cosa ; può l’errore causare il contratto, 
e non causarlo ; può essere concomitante , cioè quando 
si farebbe il contratto anche tolto l’errore, o conseguen- 
ze, quando è volontario, ovvero antecedente, quando non 
è volontario , nè si farebbe il contratto se l’ error non 
vi fosse. Ora l’errore antecedente , che risguarda la so- 
stanza del contralto , lo rende senza dubbio invalido , 


( 1 ) Il dolo è causa di nullità della convenzione , quando i rigiri 
pratirati da uno de’ contraenti siano evidentemente tali clic senza di 
essi l'altra parte 11011 avrebbe contratto. li dolo noli si presume , 
nia dee provarsi, art. 1050. 
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poiché come iuscgna Sin Tommaso i. a.' q. 6. a. 8. 
l’azioae procedente da un errore antecedente nop è mai 
libera , e 1’ errore che riguarda la sostanza dell’ oggetto, 
distrugge ogni volontario assenso. Non lo irrita poi qtWfn- 
do è intorno alla qualità, ed agli accidenti della materia 
del contratto , perchè insieme con tale errore sussiste 
1’ assenso volontario relativamente alla sostanza del con- 
tratto. E però da notarsi , che la sostanza del contratto 
deve prendersi moralmente , e non fisicamente. Infatti 
che ima nave sia sana o sdrucita , che itti immobile sia 
buono o rovinoso , è qualità acdldènfele fìsica iantd 
della nave, come dell’immobile, essendo la sostanza la 
nave, e l’immobile, ma queste. qualità moralmente pre- 
se divengono qualità sostanziali da [fifegludicare la liber- 
tà del consenso in un coutratto. Così abbiamo nel Ubi 
9 . God. de jar. et fncli ignor. e dal 1 . t 5 . §. de jurh- 
dict. non die dal Codice Austriaco 55 - 871. 870,. 873. (i) 
Riguardo al timore , premetto , che il timore può 
essere grave , e leggiero : che il grave può essere asso- 
lutamente , e può esserlo rispettivamente : che il timor 
grave assolutamente, che perciò si dice 'cadente In Uo- 
mo costante , è la paura di nn male imminente in sé 
grave ; ed il timor grave relativamente è la tema , clic 
sebbene non commova un uomo costante! , è però- suffi- 
ciente a commoveré certe persone deboli , v. g. i fan- 
ciulli e le femmine ec. Premetto inoltre , che il timore 
può aver origine da una causa intrinseca , come sareb- 
be un’ infermità, o da una causa estrinseca, e questa 
o naturale v. g, da un naufragio, o da uba causa libe- 
ra cioè da un uomo, il quale incute il timore colle mi- 
nacce giustamente s’ è un giudice , ovvero ingiustamen- 
te s’ è un assassino. Ora il timore leggiero non irrita il 
contratto , perchè di sua natura non toglie il volonta- 
rio: Quando poi Io irrita il timor grave cadente in uomo 


( 1 ) L’errore non produce la nullità delta convenzione , <e non- 
quando cade sopra la sostanza stessa della cosa che ne forma T og- 
getto. Non produce nullità , quando cade soltanto sulla persona còlla 
quale s' intende di contrattare ; purché la considerazione della perso- 
sona non sia la causa principale della convenzione, are. ro64- 


1 
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«ostante ? 2fon lo irrita primieramente se procede da una 
causa intrinseca od estrinseca naturale, perdio come in- 
segna San Tommaso i. a. q. 6. a. 6. nSn impedisca 
quella deliberazione ciré basta al valor del contratto : 
non lo irrita se procede da una causa libera ma giusta, 
sia per disposizion di legge, sia per sentenza di giudice, 
sia per privata miuaccia fondata in un giusto titolo , e 
ciò perchè i contratti fatti in tal maniera hanno un as- 
senso sufficiente al loro valore , nè recano veruna in- 
giuria a chi teme , non commettendo veruna ingiustizia, 
chi lucute il timore : non Io irrita nemmeno , secondo 
la piu probabile opinione dei Teologi, uemrnen il timo- 
re ingiustamente incusso da uuo dei coutraeuti , sebbene 
In questo caso convengano tutti i Teologi , che il con- 
tratto può sciogliersi allora che il timore fu posto iu 
opra affine di strappare dalla bocca del contraente il con- 
senso. In questo caso dunque, essendo il timore la cau- 
sa del contratto , ed essendo congiunto colla ingiustizia 
e coll’ ingiuria della parte , accorda ad essa il diritto di 
chiedere la rescissione del contratto, e cos'i pure se que- 
sto timor grave causa del contratto provenisse da terza 
persona , ed arrivasse a spogliare il contraente della sua 
liberili.* Anche su questo punto parla chiaramente la leg- 
ge i 4 . $. de to tjuod melus causa etc. , ed il Codice 
Austriaci al $. 850. (1) 

CASO IX. 

* * Fausto importunato dalle preghiere di Gasparo , 
firma un contralto. Cercasi quale obbligazione egli abbia? 

Per decidere questo caso è necessario osservare , se 
le preghiere tolgano il consenso. Esse pertanto conside- • 


( 1 ) la violenza mata centra colui che ha contrattata 1’ obbligazio- 
ne , è causa di nullità , ancorché sia siala usata da una terza perso- 
na diversa da quella , a vantaggio di cui si è fatta la convenzione. 
Vi è violenza , quando sia tale da fare impressione sopra una per- 
sona ragionevole, e possa inspirarle il timore di esporre la persona 
propria o le sue facoltà ad un male cousidcrevolc e presente, art. 
io 65 , 1066. 


% 
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rate iq se medesime non han questa forza , e ciò t irilo 
più, quanto che la maggior parte degli uomini! ricerca- 
no d’ ordinario di essere pregati per accordare quanto 
vieti loro richiesto. Se poi le preghiere sono un ammas- 
so di bugie, allora il contratto non ha alcun valore ,!e 
così pure se sono adulazioni maliziose , e piene d’ in- 
ganni , le quali valgano a togliere il volontario. Tale. è 
la disposizione della legge aa. fl'. de verb. obltg. e, così 
pure stabilisce il Codice Universale presso noi vigente 
nel 5. 87». ove si dice: « Se 1 ’ una delle parti fu dal- 
li 1 altra con menzogne indotta in errore , e quest’ erro- 
» re riguardi la cosa principale, o una essenziale qua- 
li lita di essa , sulla quale era principalmente direna e 
il spiegata l’intenzione, la parte, che fn indotta in cr- 
ii rore , non rimane obbligata. 11 (1) Ed infatti qual’in- 
giuria reca chi semplicemente. prega , e ritorna a pre- 
gare? LadJove , chi con menzogne, e maliziose adula- 
zioni strappa l’altrui assenso, ingiuria il contraente, Io 
induce in errore, e se questo errore riguarda la sostan- 
za del contratto non può mai dirsi , che sia egli volon- 
tariamente convenuto. 

Si deduce da .tuttociò cosa debba dirsi di. Fausto. 
Se le preghiere furouo inganni e menzogne cqpacì a trar- 
lo m un errore sostanziale riguardo al contralto, egli 
non ha alcuna obbligazione ; 1’ ha poi se non furono , 
che semplici preghiere quantosivoglia importune. 




CASO X. 


* Neralco per non incontrare lo sdegno di suo Pa- 
re segna un contratto. Cercasi se per questo timore il 
contratto sia valido ? 

« Il timore di Neralco appellasi riverenziale, ed è 
quel pnior rispettoso , che suole sentirsi verso le per- 
sone , che in forza del loro grado e dignità sono auto- 
revoli ed esigono riverenza. Un tale timore non ha luo- 
go fuorché uelle persone inferiori verso le superiori , 


( 1 ) Vedi hi nota alla pag.ai3- 
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.g. il figliuolo verso it padre , la moglie versiv il ma- 
•rilo * il Chierico relativamente al Vescovo, ec. Questo 
timore non diminuisce , nè toglie il consenso della Vo- 
lenti nei contratti , come insegnano ad una voce i Teo- 
logi , perchè è un timor doveroso , nè porta seco ve- 
runa ingiustizia o violenza , quando per altro non fosse 
congiunto a minaccie , nel qual caso dovrebbe dirsi di 
esso quanto abbiamo esposto parlando del timor grave. 
Neraico dunque* che segnò il contratto per tema dello 
sdegno di suo padre , è obbligato a mantenerlo fi). 

fci 1 " » >w. itti» n«s W- 
CASO XÌ. i w <t 

, • ■■ ■ •! a . t. '• 

* Un giovane Chierico sentì a dire , che i Con- 
tralti hanno materia e forma. Per sua istruzione ricer- 
ca 1 una succinta spiegazione di questo punto. Cosa gli si 
deve rispondere ? 

È verissimo , che i Contralti hanno materia e for- 
ma. La materia è rimota o prossima. Sono materia ri- 
mota tutte quelle cose , delle quali si può contrattare. 
È materia prossima il domioio od il - diritto qualunque 
sopra le cose, che nel contratto vieti trasferito. Non 
sono perduto materia dei Contralti le cose impossibili , 
o non esistenti , perchè nessuno può obbligare altri , op- 
pure obbligare se medesimo a ciò , che non può esse- 
re , o che non è. Possono bensì esserlo • le oose future 
esistenti nelle sue cause o naturali o morali , sebbene 
tali Contratti sicno non compiuti fino a tanto che le 
cose non esistonp in se stesse , a meno che la sostanza 
del Contratto non sia fondala sulla speranza della cosa. 
Sono finalmente esclusi i Contralti di cose illecite e vie- 
tate , nè quindi queste possono essere materia di essi (2). 
Materia contractas , così il Cuniliali Traci. IX. de VII. 
Precept. tj. 3 . num. 1 , sani omnia bona , quorum quit 


(1) Il solo timore riverenziale verso il padre , la madre 0 altri 
ascendenti , senza che vi sia concorsa una violenza di fatto , non ba* 
sla per annullare il contratto. Cod. Irgg. cittì, art. 1068. 

(a) Art . 1080 * 108 j, 1087. 
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et dominium et administrationem habet , et qoce jure 
vel divino , vel fiumano prohibita non tini cadere sub 
convenzione. ' 

Riguardo alla forma è certo , che pel valore dei 
Contratti devono le parti manifestare il loro consenso , 
altrimenti non può esistere il contratto , perchè non sa- 
rebbe noto nè ai contraenti in ordine ad esigere 1 ’ adem- 
pimento dei patti , nè alla Chiesa , od ai Giudici per 
costringerli ad osservare la data fede , nè ai testimoni 
per attestare ciò che fu fatto. Questo consenso pertanto 
non può essere manifestato se non per via di parole , 
o di segni , e le parole od i segni diconsi forma del 
contratto. Contraggono quindi validamente tanto citi col- 
la voce manifesta il sno assenso , quanto chi lo fa con 
iscritture , con istromenti , o coi cenni , come lo sont> 
necessitali a farlo i muti. 

CASO XII. 

* Manilio fece un Contratto colla condizione , che 
abbia ad aver effetto se avrò a fare una certa eredità. 
Cercasi 1. Se possono farsi dei Contratti condizionati . 
Se questi Contratti obblighino verificata lg condizione ? 

Nessuna legge proibisce, che possano farsi dei Con- 
tratti sotto condizione , quando però questa sia possibi- 
le , onesta , esplicita e di tempo futuro. Dev’ essere 
possibile, altrimenti non esiste il contratto , perchè nes- 
suna delle parti incontra obbligazione alcuna. Dev’ esse- 
re onesta, perché nessuno può obbligarsi a cose illecite 
e turpi, ed a ciò eh’ è vietato (1). Dev’essere espli- 
cita , perchè le tacite non possono formar parte di un 
Contratto. Dev’essere finalmente di tempo futuro, per- 
chè s’ è di tempo passato , o presente , il contralto è 
assoluto e non condizionalo (2). Dicesi anche che il con- 
tratto è assoluto, quando la condizione è uecessariamcn- 


(1) Art. nà 5 . 
(a) Avt. 1121. 


1 
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te futura , perchè sebbene non esista il soggetto della 
condizione, esiste però la certezza dell’avvenimento. 
Quindi è, che nella legge g de douation. si dice: Qui 
sub conditione stipulalur , quoe omnino extilura est , pure 
videtur slipulari. Alle condizioni, che sogliono apporsi ai 
Contratti , si riferiscono quelle che riguardano il tem- 
po ( 1 ), il modo ( i ) , la causa (3), 1’ alternativa (4) , 
e l’ indicazione di un oggetto o persona. Si dice cou- 
tratto condizionato al tempo, quando si stabilisce il 
giorno della esecuzione. E condizionato al modo, quan- 
do convengono le parti intorno alla maniera di adem- 
piere le loro obbligazioni. É condizionato alla causa , 
quando è fìssalo il motivo per cui le parti convengono. 
E condizionato all' alternativa , quando i contraenti si 
obbligano a ricevere o dare una cosa od un’ altra. È fi- 
nalmente condizionato all’ indicazione di un oggetto o 
persona , quando viene apposto qualche segno .per in- 
dicare la cosa , o la persona , V. g. li dono cento zec- 
chini riposti nel tale scrigno , o che mi deve Paolino. 

1 contralti condizionali obbligano poi verificata la 
condizione ? Non v’ ha alcun dubbio. Tostochè la condi- 
zione è avverata il contratto uon è più condizionato', ma 
è assoluto, nè v’ha necessiti di nuovo consenso. Tale 
è la volontà dei contraenti, i quali nell’ obbligarsi in- 
tendono , che la loro obbligazione abbia ad aver ef- 
fetto quando la'condizione sia vera. Così insegnano pu- 
re comunemente i Teologi, e così parla la Legge 7 . ff. de 
eoutraheud. empi, ove abbiamo: Condilionales venditio- 
nes lune perjìciuntur , quarzi implela fuerit condilio. 

CASO XIII. 

** Angelica contratta con un Vetturino di dargli die- 


(>) Alt. n38. e segg- ; 

(a) Art. na8. 

(3) Art. io85. 

(4) Art. 1142. e segg. 


che accordano al Vel- 
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ci scudi se 1’ ajuta a fuggire di casa , e la conduce do- 
ve si trova il suo amante cinquanta miglia lontano , e 
gli dà per caparra un zecchino. Quindi si pente , e ri- 
solve di non più partire. Cercasi 1. Se la condizione di 
questo Contratto sia lecita . 2. Se il Vetturino possa 
tenersi la caparra ? 

Al 1. La coedizione ch'esige Angelica dal Vetturi- 
no è illecita , coni’ è illecito il cooperare a qualunque 
male. La contraria proposizione è condannala espressa- 
mente nel servo , che sostiene la scala al suo padrone , 
perdi' entri in una casa a peccare con una donna. Con- 
vengono quindi tutti i Teologi, che peccano mortaHhen- 
te quelli che si obbligano con somiglianti contratti , e 
che sono tenuti a togliere la condizione se siano essi 
buoni , ovvero se non sono tali , a rescindergli , altri- 
menti indurrebbero l’ obbligo di far quello che dalla 
legge è vietalo. 

Al 2. Vi sono dei Teologi 
turino di potersi ritenere il zecchino , se per motivo di 
Angelica ha sofferto un qualche danno , ed altri lo ne- 
gano. Avrebbero ragione i primi se il contratto fosse le- 
cito } ma non possono averla , essendo illecito. 11 pegno 
e la caparra rimane presso di chi 1’ ha ricevuta tutte le 
volte che un contratto ha avuto il suo effetto , m.a 
non allora che per la 'illecita condizione il Contratto è 
invalido. Il zecchino nel nostro Caso è apparentemente 
pegno e caparra, ma non è tale relativamente al Con-' 
tratto che non esiste. Dunque il Vetturino deve resti- 
tuirlo , e se può essere forse assoluto dalla restituzione 
in foro esteruo , non potrà giammai esserlo nel foro della 
coscienza , dove il Confessore deve stare alle leggi del- 
P equità e della giustizia , e uon alla coscienza , che può 
taluno in simili casi aversi formata. 

Dunque dirà taluno, che se il Vetturino avesse con- 
dotto Angelica , non avrebbe potuto esigere^ gli scudi 
cinquanta ? Quistione è questa dibatlulissima. È più con- 
forme alla giustizia , che nè il Vetturino possa esigere, 
nè Angelica possa pagargli la moneta. Le leggi tanto ci- 
vili , quanto canoniche riprovano tali contralti, li dichia- 
rano ipso faclo nulli , c ciò seuza eccezione dell’ opera 


V 


T 


i • 


i 


i • * 



\ 


r: 


230 CONTRATTI, 

falla o da farsi (i). Anzi espressamente nella L. Sì Pia- 
gli , si dice , nec post ne farii operis impì diane m , per- 
chè 1’ esecuzione dell’opera non convalida il Contrailo, 
come non può il contratto essere dal' tempo confermato, 
quod de jure ab inilio non suhsislil , cos’i nel 6. delle 
Decretali reg. 18 . Infatti il Vetturino è forse obbligato 
ad adempiere le sue promesse ? No. Se l’ adempie , dun- 
que non le adempie per una obbligazione di Contratto , 
ma per propria malizia , dalla qnale chi dirò mai , che 
debba riscuotere mercede ? S. Agostino nel cap. 2 . della 
sua lèttera a Macedonio insegna : nè i Giudici per un’in- 
giusta sentenza , nè gli Avvocali pel patrocinio di nna 
causa ingiusta possono ritenersi il prezzo , ed è scelle, 
rato anche il cliente, che l’offre: Quum aulem judi- 
eia , et testimonia , quce nec justa , nec vera vendenda 
sunl , iniqua , et falsa vendunttir , multo sceleralius ali- 
que pecunia sumitur , quia scelerate etiam a volcntibus 
datur. Dunque ? I fautori però dell* opposta sentenza sog- 
giungono , che potendo le donne ritenersi il prezzo del- 
la loro libidine , come insegna S. Tommaso 2 . 2 . q. 6 2 . 
art. 5. al 3 . per ugual ragione ritenerlo può anche il 
nostro Vetturino. Ma è da osservarsi secondo la meute 
del S. dottore , che le Donne ricevono e ritengono il 
prezzo non già per mercede del loro peccato , ma per 
concessione dello stato e del Sovrano che trasferisce in 
esse il dominio per condannare con multa pecuniaria non 
maggiore della fissata dalla legge quelli , che ad esse 
sen vanno , e ciò per impedire maggiori mali : ma lo 
stalo ed il Sovrano da tal concessione esclude quegli no- 
mini , ch’esercitano un’opera eguale a quella del nostro 
Vetturino a vergini , od alle mogli degli altri. Chiama 
perciò immane vitiam il donare , o dar mercede a que- 
sti. Non può dunque il Vetturino ritenersi la moneta , 
e nemmeno potrebbe ritenersi il prezzo , se avesse fatto 
il viaggio. 

» 

( 1 ) Cosi assolutamente le nostre legRÌ .• qualunque condizione di 
una cosa . . . contraria abbuoni costumi ... è nulla , c rende nul- 
la la convenzione che ne dipende. Coti. legg. civ. ia5. 
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CASO XIV. 

* Diego stipulò un contratto condizionato. Pentitosi 
egli dipoi procurò d’ impedire 1’ avvenimento della cou- 
dizione. Cercasi se sia nuli' ostante obbligato t 

È vero , che i contratti condizionati non portano al- 
cuna obbligazioue , se non dopo 1’ avveramento della 
condizione , come consta dalla legge 7. ff, de conlrah. 
empi, ma è vero altresì, che i contraenti nella loro con- 
venzione hanno acquistato un» diritto condizionato , del 
quale non possono spogliarsi se 'non di loro comune con- 
senso. Come dunque potrà lecitamente impedire Diego 
1’ adempimento delia condizione, cui è affetto il suo con- 
tralto ì Egli pecca contro giustizia , spoglia dal suo can- 
to 1' altra parte del diritto , che ha in forza del contrat- 
to , e si toglie iniquamente alla sua obbligazione. Diver- 
samente pertanto in tali casi dispone la legge (1). Così 
abbiamo nella leg. 82. J. de verb. obligai. e nella Ile- 
gola 66. in 6. sta scritto : Cum non stai per eum , ad 
yuem perlinet , if itomi ntts conditio impleatur , habtri de - 
bel perinde ac si implela fuissel. 

CASO XV. 

** Paolino in età tenera essendosi invoglialo di al- 
cune monete , le ottenue da chi le aveva , coll’ obbligo 
giurato e scritto di restituirle centuplicate alla morte di 
suo Padre. E tenuto Paolino alla morte di suo Padre 
à soddisfare quanto sottoscrisse e giurò senza cognizione ? 

La condizione di questo contratto , anzi il coutrat- 


( 1 ) Presso noi è stabilito chiaramente , che ogni obbligazione è 
nulla , quando è stata contratta sotto una condizione potestativa ( cioc- 
che fa dipendere l’esecuzione della convenzione da un avvenimento 
che è in facoltà dell’ una c dell’ altra parte contraente di far succe- 
dere 0 d’impedire uri. ua3. ) per parte di colui che si obbliga. 
ori. ria?. Ma la condizione si ha per adempiuta , «piando il debi- 
tore obbligato sotto la stessa sia quegli che ne abbia impedito I’ a- 
dempirnento. Cod. legg. eie. art. n3t. 
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to stesso è con errore sostanziale , perchè Paolino non 
conobbe nè la obbligazione, eli’ assunse , nè la forza «lei 
giuramento. Quoque il contratto «': per se stesso invali- 
do , nè per conseguenza è tenuto Paolino a restituire 
centuplicate le monete ricevute. Si aggiunge, eh’ essen- 
do egli allor in età tenera era incapace a cohtratlare ; 
sicché anche da questo canto noti Ita • nessun valore il 
contratto ( 1 ). Ma si dirà , che Paolino bob può dispen- 
sarsi dall’ obbligo assunto , perchè Ila avvalorato la sua 
promessa col giuramento. E vero , ma si deve rispon* 
dere a questa obbiezione , *ehe il giuramento è una con- 
ferma del contratto , quand’esso è valido, e non quan- 
do, com’ è il presente , «non ha aleuti valore. Che se 
anche nei contralti invalidi , secondo la comune opinion 
dei Teologi , il giuramento ha tutta la forza , esso però 
non obbliga , dove si tratta di cosa illecita , c di mani- 
festa ingiustizia , per mantenere la quale , dovesse la 
persona offendere Iddio , non essendo il giuramento vin- 
colo d’iniquità. Quale pertanto pili manifèsta ingiustizia 
può darsi di quella del caso nostro 1 E vero , che pre- 
scindendo da altre circostanze , Paolino non peccherebbe 
mantenendo la sua promessa , ma se la mancanza del 
discernimento rende nullo un contratto , per qual ragio- 
ne non renderà nulle eziandio il vincolo del giuramen- 
to T Considerata dunque l’ ingiustizia della promessa , e 
‘ più assai la mancanza di discernimento in Paolino quan- 
do la fece , egli non è lettalo nemmen per questa parie 
all’ obbligazione assunta nell* iniquo contratto. 

• t pcfchf t isfjt ' V, 

A S O XVI. 

- . . - .{ ■ - 

* Ma se* Paolino si fosse obbligato in età maggio- 
re , sarebbe egli tenuto in virtù del giuramento a resti- 


(i) Cosi le nostre leggi : ma il minore non è ammesso ad impu- 
gnare 1’ obbligazione sottoscritta nella sua minore età , quando dive- 
lluto maggiore 1" ba ratificata , sia che tale ohbligazionc fosse nulla 
nella sua forma , sia che fosse soltanto soggetta a restituzione. Cod. 
legg* c*V. art. Ja6.j. 
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tuire centuplicate dopo la morte del Padre suo le mo- 
nete ricevute ? 

Il giuramento o confermi il Contratto , o non le 
confermi , sia desso valido, o nullo, egli obbliga e de- 
ve osservarsi , ognora che si può osservarlo senza pec- 
cato , come abbiamo esposto nel Caso precedente. Ciò 
consta dal cap. si cero de jarejurando , e lo spiega 1 ’ An- 
gelico nella 2. 2. q. 89- a. 7. ad 3 . La riverenza in- 
fatti del divin nome ricerca , che Dio non sia chiamato 
in testimonio di una falsila ; il che non v’ ha dubbio 
avverrebbe , qualora fosse lecito non osservare il giura- 
mento. Quindi è , che ' Alessandro III. nel cap. 6. de 
jurejurando dichiarò obbligati a pagare le usure quelli 
che-con giuramento lianno promesso di pagarle : Debi- 
tore s , si. de usurarum soluhone juraverunl , cogendi soni 
Domino reddere juramenlum. Nè si dica , die in tali 
casi il giuramento patrocina la iniquità , poiché , come 
soggiunge il lodalo Pontefice , i debitori giurati delle 
usure sono bensì tenuti a pagarle , ma non per questo i 
creditori acquistano il diritto di ritenerle : Qaurn usurw 
salutai fuerint , creditores ad eas restituendas sunt eccle- 
siastica seceritate , si necesse fueril , compellendi. Ol a 
venendo al Caso proposto dico , che Paolino è obbligato 
a pagare centuplicate le monete ricevute. 1. Perchè il 
contratto , quand’ anche per legge positiva invalido , è 
confermato dal giuramento . 2. Perchè il pagar le mo- 
nete è cosa lecita , nè pagandole si pecca (1). 

CASO XVII. 

* Cercasi se la mancanza delle solennità prescritte 
dalle leggi umane irriti i contratti? 

Le solennità prescritte nei Contratti possono essere 
sostanziali, o accidentali. Non può mettersi in dubbio, 
che la mancanza delle solennità sostanziali irriti i Con- 
tratti in faccia alla legge. Se può ogni privata persona 


( 1 ) Questo caso è deciso uniformemente nell’articolo delle nostre 
leggi citato al taso precedente. 
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apporre ai proprj privali contraili certe condizioni , man- 
cairdo le^ quali , i contraili stessi non abbiano alcun va- 
lore ; può egualmente farlo, pel ben comune , per la pub- 
blica pace e tranquillila , e per evitare mille sconcerti', 
ed il Sovrano e la Chiesa. Queste condizioni pertanto 
sono le solennità prescritte dalla legge , o dalle consue- 
tudini. Se queste dunque mancano sostanzialmente , non 
c valido il contratto, latito si raccoglie dai cap. ult.c 
de furo compel. e dalla leg. 6. §. de Evicl. ( 1 ). 

Ma questo contralto , eh’ è invalido nel foro ester- 
no , obbliga poi in coscienza ? Non sono concordi su 
questo punto gli Autori, lo però coi é'almaliceusi Traci. 
<4- de Centraci, cap. 1 . puri. 6. n. 5i. coll’ Antoine de 
Conlract. cap. 1 . quasi. 6. ed qltri molti sostengo , 
che un contratto irrito per legge positiva , non obbliga 
nemmen nel foro della coscienza. 1 . Perchè v’ha nell* 
Chiesa , o nello Stalo una succiente potestà di reudere 
nulli , e non obbligatorj gli Ani dei sudditi , sicché i 
contratti celebrati senza le dovute solennità devono in- 
tendersi irritati dalle leggi o della Chiesa , o dello Sta- 
to. 2 . Perchè iu tali Qonlratti non viene trasferito- il' 
dominio , del quale nessuno può usare se non in ordi- 
nerà quanto dalla legge gli viene permesso, dal che ne 
deriva-, essere tali Contratti nulli di loro natura , nè 
partorire veruna obbligazione nemmen nel foro della co- 
scienza. So che i fautori dell’ opposta sentenza dicono , 
che la legge irritante i Contratti fatti senza le dovute 
solennità si fonda sulla presunzióne , che vi possa essere 
frode , oud’ è ph’ inferiscono essere dessi validi nel fo- 
ro della coscienza . quando consti , che non v’ ha fro- 
de. Ma nou è vero , che la legge si fondi sulla pre- 
sunzione particolare di frode iu questo , od in quel 
contratto , ma è fondala nel pericolo della frode , che 
spesse volte avviene , ed alla quale si dà certamente oc- 
casione col difetto deile solennità. ( ■' 

... ’ ■ 


(1) Le convenzioni non possono esser rivocate se .non per . . 
le cause che la ligge autorizza. Cod. legg. clic art. 1088. 
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CONTRATTI 


Di Compri e Vendita in quanto 


alla loro natura. 


CASO I. 


* t anfilio ricerca, i. quale sia il Contralto di Cotn* 
pra e Vendita . a. Chi possa farlo e con quali obbliga- 
zioni . 3 - Quali cose finalmente possano essere materia 
di questo Contratto ! 

Al i. La Compra è 1 ’ acquisto di una merce colla 
soluzione del prezzo , e la Vendita è la cessione di una 
merce contro il pagamento del prezzo. Questi due Con- 
tratti , che si uniscouo _ insieme per modo che devono 
considerarsi un solo , non potendo darsi Vendita senza 
Compra , né Compra senza Vendita , si definiscono dal- 
l’ Herneccio Elem. Jur. III. TU. a .{. §■ 899. Conlra- 
clus consensuale de re pio certo pretto tradendo. , e dai 
Teologi : Un contralto oneroso fatto di reciproco con 
senso di dare una merce determinala per un presso de- 
terminalo , ed un presso determinato per una merce de- 
terminata , Si appella contratto oneroso, perchè partori- 
sce nei contraenti una scambievole obbligazione : si dice 
di reciproco consenso , perchè è necessario che le parli 
convengano per contrarre 1’ obbligazione : si dice tir da- 
re una merce determinata per un presso ec. a dinotare , 
che il contralto è compito quanto idi' obbligazione col 
mutuo consenso dei conti aenti, sebbene non sia consu- 
mato* quanto alla traslozion del dominio , se non colla 
consegua della merce , e colia soluzione del prezzo : si 
dice finalmente presso , con che s’ indica il denaro che 
dev'essere esborsato. Se in luogo della moneta si dà al- 
tra roba sicché si cangia un genere con altro genere , 
allora il contratto non è pili di Compra e Vendita , ma 
Le osi di Permuta. Se poi si cangia cosa per cosa , ma 
Scarp.V.ÌJI. 1 
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ti stabilisce il prezio dell’ una e dell' altra cosa, dimodo- 
ché ogni parte ha il valore della cosa che cade ; jn que- 
sto caso if contralto non è di permuta , ma è un dop- 
pio contratto di vendita e compra. Anche il Codice tra 
noi vigente ci -da quest’ idea del Contralto di cui par- 
liamo, chiamandolo nel §. io53 , quel contratto, in cui 
si dà ad altri una cosa per una determinata quantità di 
danaro, e nel §. to54- il prezzo deve consistere in da- 
naro contante (i). 

Al a. Vendere e comprare possono tutti quelli che 
sono capaci di tar contralti ( 2 ). lì poi loro così libero 
il vendere, ed il comprare , che sarebbe un’ingiusta 
violenza sforzarli a fare ciò che non vogliono. Si noli 
per altro, che nel tempo di carestia possono le legitti- 
me Autorità costringere i cittadini a vetldere i grani , 
e le vitluarie che loro sopravanzano ; e così pure, quan- 
do è necessario , o per fortificare , o per ornare la Cit- 
tà , può il Sovrano obbligare il possessore di un fondo, 
o di una casa a venderla (3). Tulli i Venditori e Compra- 
tori incontrano coi loro contratti delle obbligazioni par- 
ticolari proprie di ciascuna Vendita e Compra , le ge- 
nerali però , e che devono esservi in qualunque contrat- 
to , sono le due seguenti. 1 . Tanto il Venditore quan- 
to il Compratore devono fare il contratto con buona fe- 
de s la quale anzi è il fondamento di tutti i Contralti. 
2 . Devono avere equità , per cui devono essere dispo- 
sti a risarcire il dauno che l’uno l’altro di essi per ca- 
gione del contratto avesse a soffrire. Così il Ponlas nel 
suo Dizionario alla parola Emptio. Qoindi è , che spel- 
ta al Venditore manifestare tanto le qualità come i di- 
fetti della inerce , se questi non fossero di per se 


( 1 ) Le nostre leggi lo definiscono , una convenzione colla quale 
■n si nhbliva a dare una cosa , c 1’ altro a pagare il prezzo. Cod. 


uno si obbliga a dare una cosa , e f altro a pagare il prezzo. 

I egg. civ. art. i4 a 7* 

fa) Posiono comperare o vendere tutti coloro a' quali la legge noi 
vieta. Cod. teff a;, civ. art. t43<>. Vedi anche gli art. segg. 

(3) Nessuno può essere costretto a cedere lina sua proprietà se 
, non per causa di utilità pubblica , e mediante una giusta c preven- 
tiva indennità. Cod. Irgg. oiv. ori. 4 7 0 • 
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«tessi palesi, permetterne al Compratore resinile, e con- 
servare la merce stessa etnia danno , siHorchò col con- 
trailo non viene consegnata. Spelta poi al Compratore 
pagare al Venditore la somma convenuta o subito o 
ne' tempi stabiliti, e questa, con vero e solido denaro , e 
nel caso il Venditore s’ ingannasse qon suo danno [nel 
vendere, deve prima di convenire, ammollirlo del suo 
errore (i). i 

Al 3. Materia di questo Contratto generalmente par- 
lando sono tutte le cose , delle quali taluno ha ài domi- 
nio , e la libera amministrazione , e che sono prezio 
stimabili, eccettuato il caso, in cui la vendita fosse in- 
valida od illecita a cagione di qualche divieto specia- 
le ( 2 ). Quindi non possono vendersi le cose spirituali , 
od anche annesse alle spirituali, v. g. i Benefìzi ,i 
Giuspatronali , le sacre Reliquie ec. ma bens't i heni mo- 
bili e stabili , le azioni ed i diritti. Anzi sebbene sia 
proibito il donar tutto , affinchè il donatore noti resti 
privo della facoltà di testare , tuttavia pub chiunqne 
vendere tutto, perchè clu tutto vendepuò testare del 
prezzo conseguito. 

CASO II. 

\ 

Un Contadino vende un pajo di buoi , e perchè sul 
fallo noìi riceve fuorché la meth del prezzo , si riserva 
il dominio sui buoi fino all' intero sborso del denaro. 
Cercasi se ciò gli sia 'lecito ? 

Pare più probabilmente di sì (3). Secondo Graziano 


(1) II venditore è tenuto a spiegar chiaramente quello a cui si ob- 
bliga. Egli ha due obbligazioni principali , quella di consegnare , e 
quella di garantire la cosa che vende. Coa. legg. civ. art . 1 44 ‘^- 
1449. La principale obbligazione del compratore è di pagare it prez- 
zo nel giorno c nei luogo determinati nel contratto di vendita, ari. 
i4 96. V edi anche gli art. segg. 

(a) Si può vendere tulio ciò che è in commercio , quando le leg- 
gi particolari non ne abbiano vietata 1 * alienazione. Cqd. legg. civ . 
art. 14.43. 

( 3 ) Tutto al contrario le nostre leggi , le quali stabiliscono clic 
la proprietà si acquista di diritto dai compratore riguardo al yen- 
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Discepl ■ Fot. cap. 5 a 3 . n. 2. e 3 . e lo Sperilli Deci- 
iion. 119. n. 16. e come raccoglisi dalla L. Quodven- 
didi 19 . jf- de contrah. Empi. §. V enditce. II dominio 
di qualunque cosa non passa mai nel compratore se non 
quando o ne Iia pagato d prezzo , o ne ha dato una si- 
curtà , od un pegno , od almeno il prezzo si abbia dal 
venditore per pagato, cosicché non acquisti 1’ acquirente 
nemmen il dominio di quella parte della cosa , eh’ è 
corrispondente alla porzione del prezzo ch’esborsa, co- 
me insegnano il Bartolo nella L. Fistulus 78. §. gai fun- 
dum ff. de contrah. empi, ed Alessandro de He 00 con J. 
121. ed altri citali dal Graziano nel luogo suindicato. 
Può dunque il Contadino vendere i buoi , riscuotere la 
metà del prezzo, e riservarsi il dominio sugli stessi buoi 
fino al totale pagamento del prezzo convenuto. Anzi 
non ha mestieri di ridurre in patto e convenire col com- 
pratore su tale riserva , perchè come affermano 1 ’ Ab- 
bate cons. 160. n. 1. in fin. lib. 1. ed il Surdo decis. 
220. num. t3. una tale condizione è inseparabile dal suo 
contratto per disposizione del Diritto Comune , ed è 
secondo il Baldo in rubr. C. de contrah. empi. num. 
>3. come un prezzò naturale della cosa medesima ve- 
nale , sicché nulla aggiunge al contratto , nè gli cangia 
la natura. 

CASO III. 

Tizio vende a Cajo un suo fondo col patto di rice- 
vere il pagamento entro un tempo determinato , e vuo- 
le frattanto godete i frutti del fondo stesso senza detrarli 
dal prezzo convenuto. Cercasi se questo contratto sia 
giusto e lecito ? 

Se Tizio ha il prezzo per pagato , e trasferisce im- 
mediatamente il suo dominio in Cajo , egli non può le- 
citamente , nè giustamente pretendere i frulli senza de- 


ditore , appena che si è convenuto della cosa è del prezzo , quan- 
tunque non sia seguita ancora la tradizione della cosa , ne sia pa- 
gato il prezzo. Con. tegg. eie. art. 14*8. 
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traili dal pretzo : se poi vuole nel frattempo- della di- 
lazione del prezzo riservarsi i frutti senza computarli 
nella sorte , e così patteggia cou Cajo , egli lecitamente 
può farlo. Se infatti è il padrone del londo , a- palleggia 
col compratore di riservarselo fino alla contazione del 
denaro convenuto , perchè non potrà goderne i frutti 
senza delrarli dal prezzo ? Che pertanto questo contratto 
si risolva in contratto di locazione lino al pagamento 
del prezzo , come fondato sulla L. cum manu sai. in' li- 
ne ff. de conlrah. empi, secondo con molti altri vuole 
il Surdo decis. 3 o 5 . num. 3 g. ed il Morfesio in sum. 
pari. 2. tr. 12. cap. 5 . num. 34 - et 100 oppure si di- 
ca un contralto di vendita , ma non perlètto , come al- 
tri pretendono ; ciò poco importa. Tutti però conven- 
gono , che è un contratto giusto e lecito. Ma nou così 
deve dirsi , se Tizio ha il prezzo per pagato , e trasfe- 
risce il dominio, a meno che qualche pregiudizio di lu- 
cro cessante , o di danno emergente non gli derivasse 
dalla dilazione del prezzo, il quale venisse da lui mani- 
festato a Cajo , e quindi Cajo gli cedesse pattuitamente 
i frutti per risarcirlo. Imperciocché venduto da Tizio 
il fondo in questo modo , egli non è più il padrone , 
e la semplice dilazione del pagamento non gli dà un ti- 
tolo giusto e lecito per godere dei frutti senza computarli 
nel prezzo (1). Tale esigenza è affatto usuraria, e lo in- 
segna S. Tommaso nella 2. 2. q. 78. a. 2. ad 7. con 
queste parole : Si aliquis carius velit vendere res suas , 
quam sit justum pretiurn , ut de pecunia solqenda empio - 
rem expectet , manifeste usura cornmitlilur , quia hujus- 
modi expectatio pretii solvendi habet rationern mutui ; 
onde quiiìquid ultra justum pretiurn prò hujusmodi expe- 
ctatione exigilur , est quasi pretiurn mutui , quod perii - 
nel ad rationern usurce. La stessa dottrina viene eziandio 
insegnata da altri Teologi , e particolarmente da S. An- 
tonino nella 1. p. tit. 1. cap. i. §.,20. ove si legge : 
Sed quid , cum vendo possessione//! //team , quum non. 


(1) Brevemente le nostre leggi : dal giorno della vendita tutti 
frutti spettano al compratore. Codi legg. eiv. art. rjtàa. 
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i las nubi preltum ejus , letumfucio pactum , quoti quous- 
que Intdas rnihi prelium recipiam interim f'ructus ejus ? 
Theologi non upprolnint tliclum conlractum , quia ratio - 
tieni dtlaiionis de solvendo prelio vidcrelur ,1 tuberi dicti 
fructus , quud ad usuraia perline!. Item possessio substai 
pericolo ewptoris , et de se est f ruoli ficabilis , non au~ 
lem pecunia pretti' suloenda subslat periculo venditori* , 
ncc de se frucliftcat. Si ilica pure noa essere cosa giu- 
sta, die il compratore goda i frutti della cosa compra- 
ta , ed il venditore uou possa servirsi del suo denaro, 
il fondo compialo sta a pericolo del compratore , ed il 
prozio uou isti a pericolo del venditore. Se il vendito- 
re La il L utto del fondo., duv’ è I’ uguaglianza e la giu- 
stizia del emiliano ? Dippiù. Il fondo è di sua natura 
fruttifero non cosi il danaro , che di sua natuia è ste- 
rile. Dunque deve il padrone del fondo cui corre a pe- 
ricolo il tondo stesso goderne i frulli , non chi si c spo- 
gliato del dominio, e non na alcun pericolo ucl prezzo 
ciie deve ricevere.' 

CASO IV. 

• % 

Petronio compia uua merce, e rileva, che prima 
era stata venduta a Vitale. Cercasi se questa seconda 
vendita sia valida , e quindi se la ruerce sia di Vitale, 
o di Petronio J 

Se la merce non fu consegnata nè a Vitale, nè a 
Petronio, non v’ha dubbio, la_ seconda vendila è inva- 
lida , e la merce appartiene a Vitale. Ambedue non pos- 
sono pretendere se non il jus ad rem , e Dulia anzi può 
pietendere l'etrouio , rilevando , che questo diritto lo 
aveva Vitale. La ragione è fondata sulla Pegola del Df- 
rilto 54- in 6. Qui -prior est tempore , priur est jure , la 
quale è anche dettata dalia stessa equità naturale , che 
vuole santamente osservali i palli , e che non facciasi 
ingiùria ad alcuno. Se poi la merce non fu data a Vi- 
tale , e Petronio n’ è in possesso , egli non è tenuto a 
cederla al primo compratore (_i). La legge sempre favo- 


fi) Se la rosa che taluno si è obbligato di dare o di consegnare 
V-ictcsirauirnie a due individui , è puramente mobile, quegli fra di 
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. risce i possessori , aflìucbè non ue siano molestati , e 
punisce i venditóri frodolenti. Qui duobus , così nella 
L. i. ff ad Leg. Cornei, de Falsi* , in solidum enmdern 
rem divertii contraclihui vendidil , poena falii r.oV rcelur. 

Vitale ha dunque il diritto di pretendere dal vendito- 
re il rimborso del prezzo, se lo avea pagato , ed il ri* 
sarcimenlo dei danni se ne avesse sofferto , ma non di 
avere da Petronio la merce. Siccome poi le leggi , che 
favoriscono i possessori fanno delle eccezioni , così que- 
ste devono osservarsi. Se in luogo di Vitale fosse il pri- 
mo compratore una Chiesa , un Ospitale f uu Monaste- 
ro , oppure Vitale avesse avuta la merce in ipoteca od 
in pegno ; in questi casi Petronio quand’anche posses- 
sore dovrebbe cederla. Ciò si rileva per rapporto all’ i- 
poteca ed al pegno dalla L. Si prìor §. sin. ff. qui prio- 
re s in pigiare , che stabilisce : In pignore placet , si 
Jjrior conveneril de pignore , licei posteriori res tradalur , 
adhuc potiorern esse priorem. 

Ma se Petronio avesse saputo , che la merce era 
venduta , a cosa sarebbe 'obbligato ? Potrebbe essere 
sforzato da Vitale entro il giro di un anno (i) calcola- 
bile dal giorno della notizia a cedergli la merce, e passa- 
to l’anno perderebbe V’itale ogni suo diritto. Che se Vi- 
tale non ue risentisse alcun danno , crederei Petrouio 
esente in coscienza dal cedergliela , perchè 1’ ingiuria a 
lui fatta sarebbe puramente personale ; ma non così se 
soffrisse qualche pregiudizio. Imperciocché il danno in 
quest’ ipotesi sarebbe reale, che per legge di giustizia de- 
v’ essere compensato , e perciò dovrebbe Petronio , con- 
causa di questo danno , cedergli la merne , ed anche ri- 
sarcirlo del pregiudizio sofferto , ed allora specialmente 
che il venditor frodolento , principal cagione del danno , 
o ricusasse,, o non potesse compensarlo. 


«ssi , cui ue fu dato il possesso reale , sarà preferito e resterà pro- 
prietario , ancorché il suo titolo sia posteriore di data ; purché ^erò 
il’ possesso sia di buona fede. Cod. legg- eàt art. 1095. 

(1) Fra tre anni, come cosa mobile, art. 3183. 
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CASO V. 

il pr«zio° D «T Vit'-le * "Vr 13 ’ a rcerce » ma ha VW» 
V®°’ " Vitale ne 1 ha ricevuta, nè ha esborsato 

,i. v^ida ed'a eh' !” ^ Ìp ° teSÌ Seco,jda vendita 
\alitla , ed a chi la merce appartenga ? 

Sebbene la dec.sioue di questa ipotesi non sia nè 

tuttavia ' mi' 0'° C ° me ,Udca, ° Precedente : 

tuvia mi pare , che debba parimenti prevalere alla nri- 

toa nuda e secca vendita , li seconda, seguì li 

pagamento de prezzo. llico dunque che la vendita 8 lati» 
a l etran.a e .Decita ma valida ! e che perciò ' li 
paritene la merce. Che sia illecita, nou v’ uxV P 
perchè Vitale avea un diritto a quella merci ' °t L 

il rend.tore gl, ha fatto ingiuria vendendola ad un^al! 
tio , perchè \ itale ha azione contro di lui» per j] r 
mmentode danni ; perchè ,1 venditore se fece la secol 
a rendita scientemente , e dolosamente, è soggetto al- 
. e pene stabilite dalla legge. Che poi h* £ 

tronio sia valida e debba prevalere a quella di Vitale 
ciò si conosce dalle ragioni seguenti, i. Egli coi n-iea’ 
mento del prezzo ha acquistato un dirittft^più vaDdo * 
€ dal suo canto ha compilo il contratto. 2 . Per la lee’ 
ge nuod vendidi fi. de contrah. empi, pagando il prezzi?' 

della^eTce 8 ‘h"''- '' com P ,aUre acc l“'Ma il dominio 

detta mercé, che- viene , n esso trasfuso, anche colla 
:±.l SP ,! 6 r^. de! a consegnarla. I peroLè 


secoudo la L. /eclos. .e la L. Quod J 


et comm. rei Vend. la. disposizione anzidetu del vendi 
tare vtene equiparata alla reale attuale tradizione della' 
merce come può vedersi presso il Ko^ignolo de Empi. 

tt T end. prunai. q . 3. Questa.do.ttT, .a apparisce niè 

rmaia dal seguente esempio. Siccome è valido j’i W a 
inumino contratto, v. g. con ttosa a fronte degli spon . 
.1 1 precedentemente contratti con Berla, percbè P col 
patrimonio s, acquista, il gius in re, e cogli sponsali | 
g as soltanto ad rem-, così ) a vendita fatta’ a Pelro- 
cul del prezzo, è valida , e deve prova- 
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lere alla prima fatta a Vitale senza la soluzione del 
prezzo (1). 

Altrimenti però dovrebbe dirsi se il venditore aves- 
se avuto il prezzo da Vitale come pagato , quantun- 
que non pagato, e se i compratori fossero privilegiati , 


come sono le Chiese , 1 
ghi pii. 


Monasteri , gli Spedali , e Luo- 


C A S O IV. 


Pietro compra un cavallo, col denaro di Paolo. Cer- 
casi di chi sia il cavallo , e venendo a perire di chi ne 
sia il danno ? ^ 

Se Pietro comprò il cavallo in nome e col consen- 
so di Paolo , egli lo comprò per lui , e perisce .per lui. 
Egli invero non fece in questo caso , se non le veci dì 
Paolo , e fu come un servo , che per comando del pa- 
drone e col consenso di lui compera a vantaggio , e 
danno dello stesso padrone. 

Se poi Pietro comprò il cavallo senza saputa e con- 
tro la volontà di Paolo ; allora dico col Navarro de re- 
sti/. cap. 6. dub. t. n. 18. che H cavallo non è di Pao- 
lo , ma di Pietro , finche Paolo acconsenta alla compra , 
e quindi se frattanto perisce , non v’ha dubbio che pe- 
risce a Pietro , lo che si rende chiaro coll’esempio di 
chi possiede con mala fede l’altrui denaro, che peren- 
do perisce a danno suo , e deve restituire altrettauto al 
padrone , come con San Tommaso a. a. q. 88. a. i. in- 
segnano comunemente i Teologi. 

Se finalmente Pietro comprò il cavallo in suo no- 
me, egli ha bensì 1’ obbligo di compensare Paolo con al- 
trettanto denaro , ma il cavallo è regolarmente suo , e 
perisce a suo danno. Così parla la Legge si quii alteri , 
vel sibi, Cod. de rei vendi!, ove abbiamo : qui aliena 
pecunia comparai , non ei , cujus nummi fuerunt , Sed ti- 


fi) Secondo i principi delle nostre leggi deve essere valida la pri- 
ma vendita , perché questa è perfetta appena che si è convenuto 
della cosa e del prezzo, quantunque non sia seguita ancora la tra- 
dizione della cosa , nè sia pagato il prezzo. Cod. legg. cir. art. 1 4»B . 
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bi , tara aelionem empii , qua/n dorniaium , si ci (radila 
fuerit possessi» , quarit. Ho posta Vi voce regolarmente , 
pei phè se il denaro Tosse della Chiesa, del pupillo, del 
minore, del soldato , ammoniscono comunemente i Dot- 
tori , che la cosa comprata si attribuisce a questi , come 
può vedersi presso i Salmaticensi de Empi ■ et Vend. 
punct. a. num. 39. in fin. (1). 

CASO VII. 

1 , 

. ** Gervasio compio una pariglia di cavalli , e la 

vendè ad un altro. Rilevò poscia , che i cavalli erano 
stati rubati. Ricerca quindi se il contratto di compra 
fatto col ladro gli abbia dato un vero dominio sopra i 
cavalli , e se pel Contratto di vendita fallo coll’ altro 
possa ritenersi il prezzo ? 

Per il contralto di Compra della roba altrui fatto 
tanto con buona fede , che eoa cattiva lede , non si tras- 
ferisce il dominio nel compratore. Ciò consta dalla re- 
gola 69. in 6. ove si legge , che niuno può in altro tras- 
ferire ciò che non ha. Gervasio dunque non ebbe mai 
il dominio sui cavalli, ed il suo contratto, cessata la 
buona fede, restò senza valore. Lo stesso si dica relati- 
vamente all’ altro eui vendè i cavalli (2). 

Quanto alla seconda parte egli è certo , che il dena- 
ro esborsato da Gervasio al ladro era suo , e cosi era 
del secondo compratore il denaro che Gervasio ha rice- 
vuto. Tanto dunque Gervasio nel ladro , quanto 1 ’ altro 
iu Gervasio hanno trasferito il dominio sopra il denaro , 
e perciò il contratto per questa parte fu valido , come 
asseriscono ad una voce gli Autori. Infatti la Legge 28. 
ff. de contrah. empt. stabilisce : Rem alienam dislrahere 
quern posse , nulla dubitatio est. Nam emptio est et ven- 


1 

( 1 ) Le leggi relative a questo caso appartengono a quelle del con- 
tratto di mandato , che saranno riferite a suo luogo. • 

( 2 ) La vendi ta della cosa altrui il nulla : essa può dar luogo al 
risarcimento de’ danni e degl' interessi , quando il compratore ab- 
bia ignorato che la cosa fosse d’altrui. Cod. legg. ciò. art. 1 444- 
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ditto : sed res emplori uuferri palesi , e questa leggo 
iiou può intendersi se non del prezzo che si trasferisce 
nel dominio del venditore , avendo nel prezzo medesi- 
mo vero dominio il compratore. Il ladro però ha debito 
di restituire a Gervasio, e Gervasio all’ altro compratore 
la somma ricevuta , nè può esservi riguardo a Gerva- 
sio rimasto in buona lede, fuorché il tilclo di nna giu- 
sta pi estrazione , titolo clic non cosi facilmente potrà av- 
verarsi in riguaido ad una pariglia di cavalli. 

CASO Vili. 

Un Contadino avendo trovato un anello prezioso 
vorrebbe venderlo. Cercasi se possa , oppure che debba 
lare di esso ? 

INon può venderlo, perchè non è suo, e vendendo- 
lo , tal vendita sarebbe invalida , come procedente da 
persona che non avendo dominio non può trasferito (i). 
L’ assioma è infallibile : Eterno dal , quod non habet. 
S. Tommaso insegna , che chi occupa le cose altrui per 
obhlivione , o negligenza perdute , ed ha 1 ’ animo di ri- 
tenersele , o venderle cerne cose proprie , è un ladro , 
e commette un grave peccalo di furto. £ lo stesso in- 
segna S. Agostino nel Serm. io. de verbis Domini ; Si 
quid invenisti , et non reddidisti , rapuisli. 

Ma clie deve fare il Contadino ? Deve custodire l’a- 
nello , ed usare luna la diligenza per rinvenirne il pa- 
drone. Ricorra egli al suo Parroco , perchè pubblichi 
ciò dall' Altare , faccia esporre i manifesti , od in alile 
maniere dalla legge prescritte , procuri di venire iu co- 
gnizione del padrone. Se cos'i non fa, manca al dover 
suo , e pecca gravemente. Ecco ciò , che abbiamo nel 
Deuteronomio cap. 22. Aon videbis bovern fratris lui , 
a ut ovém errante in , et prceteribis ; sed reduce s fratri 
tuo , etiamsi non est propinquus frater tuus , nec nosli 
eum duces in dornum tuam , et erunt opud le , q ut: in- 
diti queerat ea frater tuus , et recipiul. Sunilitcr facies 


(1) Vedi la noi» al caso precedente. 
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de asino , et de vestimento , et de omni re fratris lui , 
(fu te perierit , si invenies eam , ne negligas quasi alie- 
nata. Sentiamo ancora S. Girolamo riferito nel Cap. Mul- 
ti 8. caus. a4- *!• 5. Ecco come scrive : Multi sine pec- 
cato putant esse, si alienata, quod ine e aerini , leneant \ 
et dicunt , Deus tnihi dedii, cui habeo reddere ? Di - 
scant ergo peccaturn hoc esse simile rapiate , si quis in • 
venta non reddat. Citi dunque ritrova qualche cosa deve 
darla al suo padroue senza esigere mercede , quando pe- 
rò non avesse fatto delle spese o sofferti degli incomo- 
di degni di prezzo e di compenso. Può tuttavia riceve- 
re ciò che il padrone spontaneameute gli olIYè , il qua- 
le se ha promesso , è tenuto a dare quanto promise per 
fedeltà della promessa, e nop per legge di giustizia. 

Ma se non si ritrovasse il padroue dell’ anello , 
che deve fare il Contadino t Risponde S. Tommaso nel- 
la 2 . a< q. 6a. a. 5. ad 3. Si Uh cui debet fieri resti- 
tulio , sit omnino ignolus , debet homo restiluere , secun- 
dum quod potest , scilicet dando in eleemosynas prò sa- 
lute ipsius ( sive sit mortuus , sive sii virus ) prmmissa 
tamen diligenti inquisitione de persona ejus , cui est re- 
slilutio facienda. Di egual sentimento sono eziandio mol- 
tissimi Teologi. Infatti le persone , che hanno perduto 
qualche cosa , vanuo cercandola , e non potendo ritro- 
varla devono certamente desiderare , che se non posso- 
no ritrarre giovamento temporale dalla cosa perduta , ab- 
bia essa a giovar loro almeno spiritualmente. Questo van- 
taggio spirituale conseguiscono essi appunto dalla limo- 
sina fatta ai poveri , e dalle opere pie. Che se l’ inven- 
tore è povero, può in questo caso col consiglio deLsuo 
Confessore , o di altra persona prudente e pia , applica- 
re a se medesimo quanto basta per la sua necessità. Di- 
stribuito il prezzo della cosa ritrovata- dopo aver usate 
le necessarie diligenze , se comparisse il padrone , 1’ in- 
ventore non è teuuto a restituirlo ; perchè lo ha distri- 
buito di buona fede , dicendo la Regola 83. in 6. Bona 
fides non palilur , ut debilum arnplius exigalur. 

Discendendo poi al particolare , cioè al caso nostro , 
ove si tratta di un anello , che può quanto si vuole con- 
servarsi , potrà il Contadino darlo ad una Chiesa , af- 
finché per una parte serva al divin cullo , e per 1‘ altra 
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possa il padrone , se mai si scoprisse , riaverlo. Di questo 
sentimento sembra , che sia 1’ Autore dell’ Opuscolo 73 . 
cap. 16 . fra gli Opuscoli di S. Tommaso , che cos'i scris- 
se : Si forte , (fui bus facienda sii restitutio nescitur , ad 
ipsam Ecclesiam facienda est , hoc lamen addito , tfaod 
debet ei Ecclesia promiltere restitutionem faciendarn , 
si necesse fuerit aliifuando in tempore futuro per in - 
opinatam reversionem eorum , quibus de jure crai fa- 
cienda. 

Fin qui il nostro Autore. Credo però opportuno di 
qui aggiungere quanto su questo punto a noi è prescrit- 
to dal Codice Vigente nei §§. 388 — • Chi ritrova una 
cosa non può appropriarsela , nemmeu se questa fosse 
stata dal mare gettata sul lido. Deve restituii la al suo 
padroue , e se non lo conosce deve far pubblicare la co- 
sa ritrovata nel modo, che si pratica in ciascun luogo, 
quando vaglia più di un fiorino. Se il valore sorpassa i 
dodici fiorini , deve notificarla alla superiorità locale. 
La superiorità fa ciò pubblicare immediatamente secon- 
do le pratiche del luogo , e se entro un termine con- 
veniente non si scuopra il proprietario , e la cosa ri- 
trovata ecceda il valore di venticinque fiorini , deve far 
ripetere la notificazione tre volte col mezzo dei pub- 
blici fogli. Frattanto se la cosa non possa seuza peri- 
colo lasciarsi presso l’ inventore , o non possa conser- 
varsi senza grave deterioramento; la cosa stessa nel pri- 
mo caso , e nel secondo il prezzo ricavato per via 
di asta pubblica , si dà in deposito al giudice , od in 
custodia di un terzo. Nel termine di un anno dopo 1’ ul- 
tima pubblicazione si ìestituisce la cosa od il prezzo 
ritratto al proprietario , pagato ad esso le spese ed il 
dieci per cento come premio all’ inveutore. Se il pre- 
mio arriva alla somma di mille fioriui , non deve pa- 
gare sul soprappiù , che il solo cinque per cento. 
Se entro 1’ anno non si scuopre il padrone , la cosa 
passa all' invertirne col diritto di usarla, ed acquista 
il diritto di proprietà dopo scorso il tempo deila pre- 
scrizione. Chi non osserva queste prescrizioni , è ri- 
sponsabile di tutte le consegueuze di danno , può esse- 
re privato del premio del rinvenimento , ed anche esse- 
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re considerato % seconda delle circostanze come reo di 
truffa (i). 

CASO IX. 

Bertoldo patteggia con nn pescatore la compra di 
tutto il pesce che prenderà nel gitto di rete, che sta 
per fare ; e da un pastore compra tutti g'i agnelli , che 
nasceranno nel prossimo mese di Giugno. Conchiuso e 
fissato il prezzo , il pescatore nulia ha preso di pesce , 
e nessun agnello è nato in quel mese. Cercasi se que- 
sto contratto sia valido , e Bertoldo quindi sia tenuto ad 
esborsarne il prezzo ? 

Non solo le cose esistenti, ma eziandio le future, 
che trovansi nelle loro cause naturali , ed altronde si 
sperano, possono essere materia di contratto (1). Può 
quindi vendersi il pesce che si prenderà da un gitto 
di rete , i volatili che si prenderanno da una caccia i 
parti che darà una greggia , i frutti di un campo ec. Il 
contratto dunque per conto della merce è valido , e ciò 
perchè la speranza è prezzo stimabile. 

Ma Bertoldo è tenuto a pagare il prezzo pattuito 
col pescatore, c col pastore, sebbene il primo non ab- 
bia preso alcun pesce , ed il secondo non abbia avuto 
dalle sue agnelle alcun parto? Egli è tenuto a pagare 
il prezzo al pescatore , e non al pastore. Cos'i ha defini- 
to la legge : Sec empito 8. ff. de conlr. empi, come pu- 
re 1 ’ altra Emptorem 22. in Jin. , e finalmente la legge 
Si jaclam i 3 . de Act. Empi. La ragione di questa di- 
versità si è, perchè nella vendita de' parti , o de’ frutti 
comprasi una cosa futura , e però se nulla nasce, nulla 
è stato venduto e comprato. Quiodi è , che questa ven- 
dita deve dirsi condizionata , la quale per questo non 


(1) Presso di noi è stabilita la pena di un’ ammenda non minore 
delia cosa rinvenuta nè maggiore dei doppio , contro coloro che ri- 
trovino cose che sanno non appartener loro , e non ne facciano de- 
nunzia fra tre giorni all' autorità locale. Cod. legg. peti. art. ,|6à. 

(2) Le cose future possono essere oggetto di una obbligazione. Cod. 
Ugg. civ. art. 1084. 
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$' intende perfetta , fuorché quando c nato il prodotto. 
Ecco le parole della legge S. Nec empiiti , nec vtndilio 
sine re , quce veneat , polest , intclligù: Et tamsn fructus 
et par! us futuri re eie emuniur : ul qutm editus esse t par- 
ius , pam tunc , quam cura contracium essit negoiium , 
vcnditio facta intetligatur. 

Ma non così è la cosa per rapporto alla vendita 
della pescagione, nella quale come ancor nella caccia nou 
ti compra se non la speranza , che si fonda nel gitlo di 
rete , eh’ è prezzo stimabile , e perciò qualunque sia il 
prodotto , il compratore è tenuto a pagare il prezzo 
pattuito , sebbene nessun pesce ai sia preso. Empito , 
cosi nella stessa legge 8. emplio enim contraili tur , etiam- 
si ni hit inciderli \ quia spei emplio est ( t). Nou cosi do- 
vrebbe pero dirsi se il contralto fosse espresso per gui- 
sa clie>il compratore si fosse obbligato a pagare il pesce 
preso , v. g. "ad un paolo alla Ubbia. Imperciocché iti 
questo caso non avendò egli comprato la speranza , 
ina una cosa futura determinata , non è tenuto a pa- 
gare il prezzo , se non secondo la quantità del pesce 
preso. Cosi il De-Lugo , il Molina , il Rosignoli ed al- 
tri (a). 

CASO X. 

* Tgino vendette a Carlo cento moggia rii frumen- 
to, obbligandosi a consigriailo nell* ultimo giorno di Mag- 
gio. Aila metà di questo mese Igino partì pi;’ suoi atto- 
ri , e sorpreso da forte malattia tu impotente a far ri- 
torno a casa sua, ed anche a dare gii otdini per la 


(0 Deve dirsi Io stesso in un caso c nell’ altro , giacché secondo 
le nostre leggi «c k mercanzie sieno siale vendute in massa, la ven- 
dita è perfetta , quantunque le mercanzie non sieno state ancora pe- 
sate, numerate o misurale. Cod. legg.. via. art. i^3i. 

CO E cosi anche le nostre leggi , le quali vogliono che quando si 
vendono delle mercanzie non in massa , ma a peso , numero o mi- 
sura , la vendita non è perfetta , in quanto che le cose vendute stan- 
no a rischio di i venditore, tinche esse non sieno pesate , numerate o 
misurate. Cod. It’gg» cù>. art. i43o. 


\ 
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consegna del grano . Carlo uon avendo il frumento nel 
giorno stabilito , pretende di essere risarcito ne’ danni 
che va a soffrire. È giusta questa pretensione ? 

È verissimo , clic il venditore , il quale differisce 
la consegna della merce oltre il tempo stabilito , o non 
1 ’ adempie nel luogo pure stabilito , è tenuto a risarcire 
il compratore de’ danni ed interessi , che va a soffrire. 
In questo senso parla la Legge t. ff. de acl. empt. et 
vend. Si res vendita non tradatur , in id quo c| interest 
agitur , hoc est quod rem habere interest emploris. E lo 
stesso pure si legge nel nostro Codice Austriaco §. 1047. 
del contralto di Permuta, che pel §. 1061. deve osser- 
varsi nel contratto di Vendita e Compra. Ecco per in- 
tiero il paragrafo. » I permutanti sono in forza del con- 
» tratto tenuti a trasferire e a ricevere in libero possesso le 
» cose permutate a norma della convenzione con tutte 
» le pertinenze di esse ; e con tutti gli accessorj , in de- 
li bito tempo, e nel luogo stabilito, o in quello stato , 
» nel quale si trovavano all' epoca del couchiuso con- 
» tratto. Quegli che non adempie alla sua obbligazione 
» è tenuto verso 1’ altro per il danno emergente , e per 
» il lucro cessante (i). » Questi danni però, e questi 
interessi del compratore debbono restringersi , come ri- 
flette saggiamente il celebre Domat lib. 1. TU. 2. Sei. 
IL num. 18. a quello che può essere imputato al ritar- 
do , e che n’ è conseguenza naturale ed ordinaria da 
poter prevedersi , ma non. si debbono estendere i danni 
e gl’interessi a conseguenze più lontane ed inaspettate , 
che sono edòtto straordinario di qualche circostanza , e 
di qualche avvenimento dipendente dall’ ordine divino , 
anziché dal ritardo della consegna. Quindi il venditore 
sarà tenuto al risarcimento se per colpa sua avrà man- 
calo alla consegua della merce , ma non mai allora , che 
per caso fortuito ed impreveduto non avrà potuto farla. 
Ciò posto è facile la soluzione del nostro quesito. Se 


( 1 ) I! venditore debbe essere condannato al risarcimento de’ danni 
rd interessi , qualora dalla tradizione non fatta al tempo convenuto 
ne risulti un pregiudizio al compratore; Cod. legg. civ. art. i4^7- 
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Igino intraprese il viaggio , e prescindendo dalla malat- 
tia , prevedeva , anai era cerio di essere a casa per l' ul- 
timo giorno di Maggio , egli non ha alcuna colpa nel 
ritardo della consegna del frumento , nè Carlo ha dirit- 
to di chiedergli risarcimento dei danni sofferti , perchè 
in questo caso non era nemmen tenuto a dare gli ordi- 
ni necessari , perchè Carlo aves se Del di stabilito la mtr- 

' ce. Ma se*il viaggio d' Igino era tale , che pel meno- 

mo accidente , che gli fosse sopravvenuto non gli era 
possibile di essere alla consegna del grano ; la malat- 
tia , cui andò soggetto , punto non lo giustifica dall’ a- 
ver trascurato di lasciare le sue commissioni per I’ a- 
dempimento del suo contratto. Tu tale ipotesi è reo di 

una qualche colpa , e quindi del danno risentito da Car- 

lo , che perciò ha gius di ripeterne il risarcimento. 


C ON TRATTI 

Di Vendita e Compra intorno alla Meree. 


CASO J. 


** Un Teologo vide nella Bottega di Ginstino dei 
veleni , delle spade , dei libri proibiti , delle carte da 
gioco , del belletto per le donne , e molte altre cose , 
che servono a piacere , ed a vanità. Quindi lo avvisò , 
che non è permessa la vendita di quegli effetti. Senten- 
do Giustino qualche rimorso , ricerca come si debba re- 
golare , onde non perdere 1' anima sua ? 

Tutte le cose di qualunque specie sieno possono 
essere vendute , e tutte possono essere comprate : Om~ 
nium rerum , dice la legge 34- §. i. ff. de contr. empt. 
<juas quii habere , pel possidere , pel persegui potest , 
Scarp. V.IIT. ’ 16 
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vendilio recte fit. La vendita però non deve farsi di 
lutto indifferentemente , ma deve osservarsi soprattutto 

chi compra ( 1 ). 

li veleno non è tale di sua natura , che non possa 
anche recare qualche vantaggio. Gli Speziali stando alle 
ricette dei Mediti possono darlo , e formare con esso 
dei medicamenti. Pecca dunque chi vende jl veleno a 
tutti senza distinzione , e senza avvertenza , ma non 
pecca chi soltanto lo vende a quelli , che sono per 
farne un retto uso. Lo stesso deve dirsi dell' armi da 
fuoco , e da taglio. 

È parimenti illecita la venditi 1 dei libri proibiti a 
qualunque persona ; "come eziandio , secondo alcuni Teo- 
logi , quella dei Uomaozi pieni di favole , capacissimi di 
risvegliar le passioni , e di corrompere i costumi. È 
inesprimibile il danno, ch'apportano tali libri, quando 
specialmente vengono - letti da persone , che non lianno 
le cognizioni necessarie. Quale difficoltà poi dev’ esservi 
a veuderli a chi ha di leggerli la licenza , e può rile- 
varne gli errori, e vuole confutarli ,’ a chi insomma e 
per dottrina e per pietà è tale, che non avrà giammai a 
servirsi di essi se non in bene*. 

Le carte da giuoco , i dadi ec. possono egualmente 
vendersi a quelle persone, delle quali prudentemente si 
sa , che non avranno a servirsene in male , e che avran- 
no soltanto a ricrearsi con giuochi non proibiti , nè di 
natura loro cattivi. Venderle poi a quelli, che come ragio- 
nevolmente si teme , avranno a servirsene in male , si 
pecca mortalmente perchè si coopera al loro peccato. 
Fidetur , dice Sant’ Antonino p. 3. tit. 3. cap. 23. §. 
i3. dicenlum de facto ribus vel venditoribus ale arri m 1 
taxillorum , chartarurn , quod quia in pluribas homines 
utuntur bis ad peccatala mortale propler avaritiam ; 
ideo non vidcntwr tales posse excusari a mortali , unde 

i •* 


(i) Saggiamente il nostro Codice prescrive, che si può vendere 
tutto ciò che è in commercio , quando leggi particolari non ne ab- 
biano vietata l'alienazione. Cod. legg. cit'. ari. li 4 ih 
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nire absolvendi nisi / alia dimitlnnl È lidio «lésso »«n-ì 
limento S. Carlo nell’ istruzione ai l'arrochì cap. 5.. . > 

Intorno lìnalmonto alla vendila del In Hello , e di 
quanto può servire dirittamente alla •vallila , vi furono 
dei Teologi . che 1’ appellarono allatto illecita. Questa 
opinione però mi sembra soverchiamente rigida. » 

È illecita la vendita del belletto alle- donne pubbli- 
che, e ad altre ciré servitisi di esso a cattivissimo (ine, 
ed anche alle persone onestepche io usano per appagare 
soltanto alla propria vanità', ma non è illecita , quando 
1’ adoprano senza grave colpa. Ecco la: dottrina 
Tornmaso su questo punto nella 2 . q. ilsq. a. a. Ma- 
lierum fucalio est qutedam species Jiationis . quee non 
potesl esse siue peccalo. . . • . Non semper /amen ialis 
fura! io est cum pecca/o mortali , scd solata quando fi 
propler lasci vinta vel in cuntemptum pei. Se dunque 
dall’ uso della merce si deve argomentare lecita od ille- 
cita la vendita della medesima , perchè non sarà lecito 
vendere il belletto , allora che prudentemente si giudica 
essere per servirsene la compratrice senza oolpa grave 7 
E che dovrà dirsi degli altri ornamenti , che tante vol- 
te sono stionirnti di peccalo ? Ascoltiamo pure S. Tom- 
maso , che nel luogo citato ad 4- cos't insegna : Quia 
mulieres licite se possunt ornare vel ut conservent de- 
centiam sui status , vel elinm aliquid super addere ut 
piacermi viris , consequens est , quod artijices talhitn or- 
namentorum , non peccant in usu Ialis artis , nisi forte 
inveniendo superflua , et curiosa. Uhde Chrysostomus di- 
edi super Al a uh. quod etiam ab arte calceorum et 
iextorum multa abscindere oportet : etenim ad luxuriam 
deduxerunl necessitatela rjus , corrumpentes artem , arti 
mala commiscenles. Ecco dunque ciò , che deve fare 
Giustino per non esporsi al pericolo di perdere 1' anima. 
Guardi però bene , che 1’ interesse non lo inganni , e 
saia per lui miglior consiglio , che si astenga dal ven- 
der belletto ed altri generi di vanità: 

C A g O II. 

* Eleazaro povero di fortune venditore di coltelli 
ride accostarsi alla sua bottega Pietro, e poco dopo 
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J’aoio airfbedue per comprarti uu coltello. Benché sapes- 
se 1’ inimicizia ardente Ira essi Pietro e Paolo pure 
costretto dal suo bisogno diede loro il coltello. INon pas- 
aarono pochi istanti , che Pietro e Paolo con quell' ar- 
ma si uccisero. Cercasi quale sia la colpa di Eleazaro , 

ed a che sia tenuto ? , , 

Sebbene per la sola cognizione dell inimicizia eh e- 
ravi tra Pietro e Paolo non sia tenuto Eleazaro da [giu- 
dicarsi colpevole , poiché è caso raro , che 1’ inimicizie 
terminino cogli omicidj , e d’ altronde Eleazaro poteva 
presumere che Pietro e Paolo comprassero il coltello per 
altro uso : tuttavia se dalle circostanze del luogo , del 
tempo , della qualità delle persone prudenlemeule dubi- 
tava*^ che potessero venire con qualche coltello a ferirsi 
P un' l’altro, e fossero capaci anche di uccidersi, non 
v’ ha dubbio egli è reo di gravissima colpa , qual è ap- 
punto 1’ omicidio V). E deve “,? leme,si eh’ abbia 
avuto questo sospetto, perche, coro c esposto nel caso , 
vendè il coltello costretto dal suo bisogno, eh è quan- 
to a dire , che se non avesse avuto bisogno di quel de- 
naro non si sarebbe indotto alla vendila. La necessità 
però del denaro non è motivo sufficiente a giustificare 
la vendila fatta di un coltello a chi si uccide. Nè Elea- 
zaro può scusarsi dicendo che non sapeva di cooperare 
all’ omicidio con quella vendila , essendo la vendita 
dell’ asmi da fuoco e da taglio per se stessa lecita ; per- 
ciocché tale ignoranza non vien ammessa in caso consi- 
mile da Gregorio IX. cap. de injur. e da S. Baimondo 
lib a. de secular. negot. Ha egli dunque gravemente 
peccato. Ma è tenuto a compensare i danni , che ne 
derivano ai figli ed ai congiunti dalla uccisione d. Pie- 
tro e Paolo ? Eleazaro non era tenuto ad astenersi dal 


V,S Dove tal colpa si levasse a tanta malizia die potesse dirsi corn- 
ili» degli omicidi per aver procurato le armi , allora sarebbe punito 
nene desti autori principali del reato ; o con uno _o due gradi 


plice Gvj.. » . e .. 

colle pene deeli autori principali 
di meno, quando nella scienza del reato la sua coopcrazione non sia 
stata tale che senza di essa il reato non sarenbc stato commesso. 
Cod. legg. pen. art. 75 . 
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vendere i coltelli per dover di giustizia , ma per dovere 
di cariti. Dunque non è obbligato a questo compenso. 
Così il Pontas nel suo Dizionario alla parola Vtndzlio 
Cas. 49- , 

CASO III. 


** Tommaso ha un cavallo cieco per modo , clic 
tutti possouo accorgersi , ed un altro , che ha qualche 
difetto , facile però a rilevarsi , facendo prova della sua 
bravura. Ricerca t. Se essendo egli stalo da altri ingan- 
nato nella compra del primo cavallo , gli $i a lecito di 
fare altrettanto . 2 . Quando un venditore debba manife- 
stare i difetti di ciò che vendei 

Al t. È ridicola la domanda. I Gentili stessi con- 
fessarono essere questa una troppo storta maniera di pen- 
sare. Così Cicerone nel libro 3. degli XJificj : Si sa- 
piens recepii adulterinos nummo s imprudens * prò bonis , 
curn id rescivcrit , soluturus ne sii eos , cui debeai prò 
bonis ? Diogenes ait , Antipaler negai , cui potius as- 
sentir. Nel Concilio 1 . Lateranense sotto Callisto If. si 
legge Can. i5. Chiunque farà moneta falsa , o avutala 
maliziosamente la spenderà , sia separato dal consorzio 
dei fedeli , come maledetto oppressore dei poveri , e 
perturbatore della Città. Determinò pure il Sinodo Tu- 
ronese al tit. 5g. che chi ha ricevuto moneta adultera , 
o non corrente , sebbene senza avvedersene , e senta co- 
noscere chi glie V ha data , non abbia ardire di darla 
ad altri , non polendosi ciò fare senza apparenza di 
male , e senza grave sospetto di furio , anzi senza fur- 
to manifesto. Col dritto Canonico concorda il Civile , 
come può vedersi nella L. Corneliam ff. de falsi». Quel- 
lo pertanto , che dicesi delle monete , deve dirsi pure 
delle merci , perchè 1’ ingannare per essere stato ingan- 
nato è lo stesso che rubare ad altri per risarcire il nu- 
le , che ci fu recato. 

Al 2 . 1 difetti della merce possono essere manife- 
sti y ovvero occulti , possono essere nocivi al comprato- 
re , e possono non. esserlo. Se il dilètto è manifesto può 


» ,c p a i ri t ,x .1. 

;il venditore lucerlo, quando uuu ne viene interrogalo (i) ; 
•è pelò tenuto a diminuire a propoizione il prezzo , e 
cosi se il vizio è occulto , ma non già nocivo al com- 
pratore (a). Cosi insegna S. Tommaso nella 2. 2. q. 73. 
a. 3. e ne porta questa ragione: Quia. forte propter hu- 
ja'tnodi vitium emptnr velie! plus subir hi de pretio , quatn 
essel subtrahendum. Se poi il vizio delia merce è occul- 
to ed è nocivo al compratore, o impeditivo dell'uso 
della medesima , il venditore quantunque noti interro- 
galo , deve tuttavia manifestarlo (3) ; allrimeuli la ven- 
dila è illecita e dolosa , ed egli ha obbligo di risar- 
cirne i danni. Cosi S. Tommaso nel luogo citato art. 3. 
P'endilor qui reta vendeaduin propooit , ex hoc ipso dal 
emplori damili vel periculi occasionem , quod rem vi- 
tiosarn ei offerì , si ex *ejus vitto damnurn vel pericu- 

lum incurrcre passi/ pertculum autem , si propter 

hujusrnodi viliurn usas rei retldatur impeditus vel noiius . . 
linde si hujusrnodi vilia sunl occulta , et ipse non dele- 
gai , eril illicita , et dolosa venditio , et, tenelur veti di- 
lor ad damai compensationem. 

Da questa dottrina pertanto vengono le seguenti re- 
gole. 1. È illecito ed invalido il contratto quando si 
tace il diletto della meice , che riguaida la sostanza 
della medesima. 2. È dolosa ed ingiusta la vendila , ed 
il veuditore è obbligalo alla rcslituzioue se noi» manife- 
sta il difetto che reude la meice notevole , ed incapace 
al servizio, per cui si compra. 3. Non è obbligato il 
venditore a palesare il difetto manifesto della merce , 
c basta solo, ebe propoi ziouatamcule ne diminuisca il 


(1) Il venditore non è tenuto a’ viaj apparenti *ehc il compratore 
avrebbe potuto Ha se stesso conoscere. Coi. tepp. civ. ari. 1488. 

(z) 11 venditore è tenuto ar garcntire la cosa venduta da’ vizj oc- 
culti die la rendono noa atta all' uso cui c destinala , o clic dimi- 
nuiscono talmente quest’ uso , che se il compratore gli avesse cono- 
sciati , o non l’ avi ebbe comperata, o avrebbe offerto un prezzo mi- 
nore. Coti, lepp- civ. ai t. 1487. 

(5) Se il venditore conosceva i vizj della cosa venduta, oltre alla 
restituzione del prezzo ricevuto è Untilo a tutti i dopili ed intru- 
si ivi 10 il compratore, art. 1.491. 
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prezzo , quando, però >1 compratore non Io interroga , e 
prevede che da per se medesimo couosca , il difetto, o 
lo argomenti dulia qualità del prezzo. 4 - E valida , ma 
illecita la vendita quando il difetto è nella quantità y co- 
me nelle misure del, più o del meno , ed è teuulo il 
venditore al risarcimento. 5. Quando il venditore non 
couosce i difetti della merce , non ha colpa , ma è te- 
nuto , cessata la buona fede, a compensare il compra- 
tore del danno, eh’ avesse sofferto ( 1 ). 

Con queste regole può facilmente conospere Tom- 
maso se debba manifestare i, difetti de’ suoi cavalli, else 
espone alla vendila, affinchè il suo contratto sia confor- 
me alle leggi dell’ equità e della giustizia. 

CASO IV. 

Bernardo vendette un cavallo a Tommaso , e ben- 
ché sapesse che s’ egli avesse conosciuto il difetto del 
cavallo non lo avrebbe comprato , tuttavia nou essen- 
done stato richiesto, non lo manifestò. Cercasi se ab- 
bia gravemente peccato , e sia tenuto alla restituzione ? 
% Rispondo , che se il difetto occulto del cavallo <j 
tale , che lo rende inutile ali’ uso, o nocivo e dannoso, 
Bernardo ha gravemente peccato contro la giustizia , ed 
è tenuto a rescindere il contratto , ed a compensare 
a Tommaso i danni sofferti ( 2 ). E la ragione è chiara 
da quanto abbiamo esposto nel Caso precedente. Imper- 
ciocché Bernardo tacendo il difetto , ha operato con fro- 
de , ed ha fatto sì , che Tommaso venga a comprare 
un cavallo che non avrebbe assolutamente comprato , sa 
saputo avesse , che gli sarebbe stato inutile o nqctvo. 
Lo ha egli dunque ingannato in materia grave , ha pec- 
cato contro la giustizia , ed è tenuto allo scioglimento 


(1) Se il venditore ignorava i vizj della cosa venduta noli sarà te- 
nuto se non alia restituzione del prezzo, e a rimborsare al comprato- 
re le spese fatte per occasione della vendita, art. r49'2. 

(a) Il venditore è tenuto pc’ vizj occulti , quando anche non gli 
fossero noti ; eccettochè se avesse stipulato di non essere in tal caso 
tenuto ad alcuna g arenila. Cod. legg. eie. arr. 1489- 
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del contratto, alla restituzione del prezzo , ed al com- 
penso dei danni (i). 

Se poi il difetto occulto non rende inutile , nè no- 
civo il cavallo , purché Bernardo lo abbia venduto a 
giusto prezzo detraendo a proporzione del difetto dal 
•uo valore , e non ne sia stato interrogato da Tomma- 
so , egli non ha peccato, nè quindi è tenuto* a veruna 
restituzione. Imperciocché occultando egli in tal caso il 
difetto del cavallo per provvedere alla sua propria in- 
dennità , fa usò del suo diritto , nè reca ingiuria a Tom- 
maso , che ha la merce utile e non nociva , e I’ ha al 
prezzo giusto che deve averla , prezzo minore di quello 
varrebbe se fosse senza difetti. Cosi con S. Tommaso 
nella 3. a. q. 77 . a 3 . 

CASO V. 

Un Pittore ed uno Scultore sanno perfettamente 
imitare le Opere dei Pittori e Scultori antichi pih cele- 
bri in guisa ch'ingannano gli stessi periti nell' arte. Cer- 
casi se possano vendere i loro lavori , come veri parti 
degli Autori antichi aventi il pregio della vetustà , che 
in tali cose molto si stima ? 

Non possono farlo , perchè ingannano i comprato- 
ri , e celano un difetto essenzialissimo ignoto affatto agli 
acquirenti , e che eolabilissimamente varia il pregio e 
la sostanza dell' opera. Quale ingiustizia non sarebbe inve- 
ro se un Pittore vendesse per opera di Tiziano una co- 
pia per quanto perfetta -ella tosse ? Sapendo il com- 
pratore , eh' è una copia , non offrirebbe certamente il 
prezzo , eh’ esborsa yolent ieri per 1’ opera identica ed» 


( 1 ) Bisogna però avvertire in questo caso , nel precedente , ed in 
altri simili 1 . 0 Che 1’ azione redibitoria che risulta da’ vizj della cosa 
dee proporsi dal compratore fra un breve termine , secondo la qua- 
lità de' viaj e la consuetudine dei luogo dove é stata fatta la vendi- 
ta. a. 0 Che l’azione redibitoria non ha luogo nelle vendite giudizia- 
li. Nemmeno ha luogo nelle vendite di mobili , che si fanno nelle 
fiere e ne' pubblici mercati, purché non vi sia convenzione particola- 
re . Cod. legg. eiv. art. i4g4 . 1 49^- 
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Tiziano. Dunque viene così il nostro Pittore a ricevere 
una somma , che non è dovuta al suo quadro , ed è 
perciò tenuto alla restituzione. Si dica lo stesso dello 
Scultore (i). 

CASO VI. 

* Un Negoziante vende il panno delle nostre fab- 
briche per panno d’ Inghilterra , ed un altro dà il vine 
del suo orto per vino di Toscana. Cercasi se il panno 
essendo nella qualità eguale a quello d’ Inghilterra , ed 
il vino a quello di Toscana , possano ciò fare lecita- 
mente ? 

Il primo abuso di molti negozianti , ed artefici è 
quello di aggiungere alle vendite e compre , ohe fan- 
no , molte bugie , ed è un tale abuso così comune , 
che non sanno nè comprare , nè vendere senza bugia. 
Può dirsi di essi col Salmista 5. io. che la verità è 
bandita dalla loro bocca , e che operano ingannevolmente 
colle lor lingue. Ora non può negarsi , che i due ne- 
gozianti esposti nel Caso non siano menzognieri , e non 
ingannino quelli che comprano. Certamente il panno no- 
strano non è d’ Inghilterra , nè il vino de' nostri orti è 
* vino di Toscana. 

Ma prescindendo dalla bugia , sono lecite le loro 
vendite 1 Benché il panno sia della stessa perfezione , 
bontà , e bellezza , benché se ne diminuisca il prezzo , 
tuttavia si avvera , che il compratore resta ingannato. 
Dunque è illecita la vendita. Che se poi il panno non 
è di egnale perfezione, il contratto \ ingiusto , ed è te- 
nuto il venditore a compensarne ■ danni. Lo stesso de- 
ve dirsi intorno al vino. Se qu&to è spremuto da nvn 
nate da viti trasportate dalla Toscana e diligentemente 
coltivate , quando ne ditninuisca il prezzo , il coutratto 


(i) Il dolo è causa di nullità della convenzione , quando i rigiri 
praticati da uno de’ contraenti aieno evidentemente tali che senza di 
essi 1’ altra parte non avrebbe contratto. Il dolo non si presume , ma 
deve provarsi. Cod. Ugg. civ. art. 1070. 
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•è illecito , ma valido , e sarà poi un contratto ingiusto , 
se lo vende al prezzo stesso del vino di Toscana , prez- 
zo , che comprende le spese di trasporto , eh’ egli non 
.ha fatto- 
si aggiunga col Molina nella disp. 35a. oh' è molto 
probabile , che tali contratti ed altri somiglianti siano 
invalidi, e nulli, od almeno da sciogliersi- Infatti se chi 
comprò il paono , ed il vino lo comprò, perchè pan- 
no d’ Inghilterra , e vino di Toscana , sicché non ne 
avrebbe fatta la compra se avesse saputo che i generi 
non sono tali , in questo caso il compratore fè il con-- 
tralto con errore sulla sostanza della merce , nè prestò 
libero il suo consenso, che anzi gli fu estorto coll' in- 
ganno , e per couseguenza il i contratto è invalido e 
nullo (t). 

CASO VII. 

- Un contadino avendo* trovato un anello con una 
pietra rilucente , lo vendè , credendolo di vetro , ad al- 
tro contadino che in buona fede lo compra per tale. 
-Certificato dipòi il compratore , che la pietra * un dia- 
mante , cercasi se sia tenuto a Rescindere il contratto ? 

Rispondo che si, perchè tanto il venditore, quanto 
il compratore sono conveuuti con errore intorno la sostan- 
za del contralto , e perciò not^ avendo prestato il libero 
loro consenso, come dichiarano in più luoghi le leggi : 
erranlis nullam esse voluntalern , nullum esse consensum , 
ne segue , che il loro contrailo c nullo , e per conse- 
guenza è tenuto il compratore a rescindere il contratto , 
ed a restituire 1’ audio al venditore, ricevendo da lui 
il piccolo prezzo, per* il quale 1’ anello gli era stato 
venduto ( 2 ). 


(1) Vedi la nota al caso precedente. 

(2) L’errore non produce la nullità della convenzione , se non. 
quando cade sopra la sostanza stessa della cosa che ne forma 1‘ og- 
getto. Coti. legg. ciV. drt- 1064. 
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caso vai. 

* Ignazio espone al mercato due cavalli , e Filippo 
vedendoli crede di lare il suo interesse comprandone nn 
solo. Convengono nel prezzo senza determinare su quale 
dei due cada il contrailo. Cercasi se Ignazio possa dare 
a Filippo quel clic vuole , o Filippo abbia a scegliere 
quello che, gli piace ? 

La scelta del cavallo deve farsi da Ignazio vendito- 
re , e n»n da Filippo. F chiara su questo punto la leg- 
ge 34 - §• 6. IT. de eonlract. empi, che cosi si esprime i 
Si emplio ila facta fuerit , est mihi emplus Stichus , 
aut Parnpliilus , dn palesiate est vcndiloris , quce veli t 
dare , sicut in stipulalionibus. Infatti nei contratti one- 
rosi si deve sempre interpretare , che la persona si ob- 
lilighi per meno di quello sia pel più , e perciò scrisse 
assai bene il celebre Domai delle Conv. Lib. I. Tit. 1. 
Se z. a. art . i 5 . le oscurità e le incertezze delle clau- 
sole , ch’obbligano, si devono interpretare in- favore 
di colui eli’ è obbligato , e si deve sempre restringere 
1 ’ obbligazione al seuso che la diminuisce (1). Ora i' ob- 
bligazione di Filippo è determinala, la quale propria- 
ineoto consiste nell' esborso del prezzo , ma noti è de- 
terminata quella d' Ignazio. Se a lui sta il dover dare 
il cavallo , come obbligo annesso a lui nella sua qualità 
di venditore, egli ha altresì il diritto di scegliere quello 
che vuole, perchè doveudosi interpretare pel meno, 
convito che egli dichiari quale sia il meno eh’ intende. 
Non così però, dovrebbe dirsi, se Ignazio accorgendosi, 
che Filippo contrattava il miglior de’due cavalli non l’a- 
vesse interrogato maliziosamente , perchè determinasse 
quello che videa comprare. Imperciocché in questa ipo- 
tesi vi sarebbe in lui la mala fede , e quindi l’ interpre- 
tazione dell’ ambiguità segue il Domai ivi art. 16 , ai 


* ’ ' «. 

(1) Nel dubbio la convenzione s’ interpctra conira colui che ha 
stipulato , ed a favore di quello che ha contratto 1 ‘ obbligazione. Coti, 
legg. civ. art. 1 1 1 5 . „ 
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dovrebbe fare contro di lui, perchè egli avrebbe dovuto 
richiamarlo a spiegare ciò che intendeva. 

CASO IX. 

* Tito contratta un cavallo , che trovasi fornito sul 
mercato. Mentre conta il prezzo , il venditore fa spo- 
gliare il cavallo , ed egli si oppone pretendendo di aver- 
lo comprato col fornimento. Cercasi se la sua pretesa 
sia giusta ? 

Egli è certo , che quanto fa parte della cosa ven- 
duta , tutto si comprende nella vendita , quando per 
altro non sia stato dai contraenti dichiarato previamen- 
te il contrario. Chi compra un campa , compra insieme 
gli alberi , e le fruita pendenti , e compra pure i pali 
che sostengono le viti, se però questi siano iu opera 
sul campo stesso , e non se sono soltanto apparecchiati 
pel bisogno del fondo. Così la 1 . 17. in fine ff. de aet. 
empi, el verni. (.1). Supposto dunque nella nrutra ipote- 
si , che Tito abbia contrattato il cavallo menfre era for- 
nito , ed il venditore non si sia spiegato di venderlo 
senza il fornimento ; è giusta e ragionevole la preten- 
sione dello stesso Tito , nè può il venditore senza man- 
care al contratto farlo spogliare , e consignarlo nudo. Il 
fornimento è un accessorio che s’intende escluso nella 
vendita , quando non sia intorno al cavallo , oppure 
quando così si convenga ; non però allora , che senza 
uu’ espressa dichiarazione si espone il cavallo alla vendita 
di esso guernito. Così il Domat Tom. a. TU. a. Set. {- 
ari. 11. dietro la legge 38 . flf. de ced. ed. 

C A S O X. 

* Celio avendo comprato un podere da Fausto , 
che glielo vendette per libero , scuopre , eh è ipotecato . 


(1) L’obbligo di consegnar la cosa comprende quello <h eonse- 
fnarc i suoi accessori , e tutto ciò che fu destinato al perpetuo uso 
di essa. Col. legg. civil. ari. 1461. 

\ 
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per riflessibile somma a favore di Nerva, e eh’ è locato 

S er anui venticinque a Pasquino. Cercasi ». Se Celio 
ebba pagare il credito di Nerva . a. Se debba rispettare 
la locazione a Pasquino ? 

Al 1 . Celio è tenuto ad estinguere il credito di Ner-> 
va. Prima di conchiudere il suo contratto non doveva 
soltanto assicurarsi , che Fausto era proprietario del fon- 
do , ma doveva altresì assicurarsi , che il fondo non era 
, obbligato ad alcun creditore. Quindi è , che nel §. '443- 
del Codice Austriaco viene stabilito , che colla proprie- 
tà delle cote immobili si assumono anche i pesi ad es- 
se inerenti inscritti ne' libri, pubblici , e chi non esamina 
questi libri è soggetto in tutti i casi alle conseguenze 
della sua negligenza. Avrà dunque Celio il diritto di 
ripetere il risarcimento da Fausto , ma dovrà pagare a 
Nerva il credito, perchè avendolo Nerva inscritto nei 
libri pubblici , divenne un peso inerente al foudo , che 
si trasferisce colla proprietà del fondo nel comprato- - 
re (t). Non avrebbe poi Nerva il diritto di avere il 
suo denaro, se avesse mancato a prendere l’inscrizione, 
nè Celio sarebbe tenuto a soddisfarlo. In questo caso 
Nerva non verrebbe ad avere fuorché un credito verso 
la persona di Fausto , e potrebbe ripetere , che glielo 
assicurasse con altro fondo , e Celio , che non I* avreb- 
be trovato inscritto , non sarebbe stato obbligato in via 
di legge a rispettarlo. Quest' obbligo gli sarebbe corso in 
via di carità , e allora specialmente, che prima della 
compra lo avesse inteso, e che Fausto non avesse avuto 
altri mezzi onde soddisfare quel debito. 

Al i. Se Pasquino ha inscritto ne' pubblici libri 
la locazione stipulala con Fausto , egli non può essere 
impedito da Celio , che successe a Fausto nel possesso 


(t) I creditori che hanno privilegio o ipoteca inscritta sopra un 
immobile, in qualunque mani questo faccia passaggio , consci vano so- 
pra di esso il diritto ili essere graduati c pagati , secondo 1’ ordine 
de* loro crediti , o delle loro iscrizioni. Cod. tegg. cioil. art. 2060. 
Il terzo possessore che abbia pagato il debito ipotecario. . . . ha il 
regresso , per essere garentito a norma della legge , contea il debitor 
principale, art. 2072. 
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del fdfido , te poi non 1 ' ha interina , Celio non à te* 
mito a rispettare il Hi lui contralto. La ragione si è per- 
chè coll’ iscrizione Pasquino ha acquistato come un di- 
ritto reale , laddove riou ha alcun diritto sul fondo lo- 
cato. senza inscrizione , uè Celio è tenuto a rispettare 
uu contralto, che non rileva dai pubblici libri. Ha però 
in questo raso Pasquino il diritto di esigere dal locato- 
re Fausto il pieno soddisfacimento pel danno emergente 
e lucro cessante. Cos'i parla il Codice Austriaco nei 
torp e i 120. Si avverta per ultimo , die se la vendita 
del fondo si fosse fatta giudizialmente , Pasquino avreb- 
be dovuto cederlo al compratore , quand’ anche il suo 
contratto fosse stato inscritto, accordando in questo caso 
il C<>dice Austriaco uel §. 1121 il solo diritto all’in< 
dennizzazioue (1). 

„ CASO XI. 

* Alipio comprò da Simeone un fondo di campi 120. 
Dopo qualche tempo Alipio fe’ misurare il fondo, q tro- 
vò non essere di campi 120, ma bensì di 108. Cercasi 
se abbia diritto a ripetere da Simeone i campi' 12 che 
mancano , oppure il prezzo relativo? 

Se Simeone ha venduto i campi a misura , non v’ha 
dubbio, eh’ è tenuto a risarcire Alipio de’ dodici , che 
mancano perchè siano 120, e per conseguenza Alipio ha 
diritto di ripetere il compenso , ed an«l e l' indennizzo 
di quanto avesse sofferto. Se poi i campi furono ven- 


(1) Se il locatore vende la cosa locata , il compratore nou può 
espellere il colono . o l’ inquilino il quale abbia una scrittura ili af- 
fitto autentica, o di data certa ; purché il locatore non abbiasi riser- 
vato un tal diritto nel contrailo di affitto. Caci. Iegg.<iv. art. i 58 g. 
La locazione si scioglie colf aggiudicazione della eoa , se il prezzo 
in tutto o in parte sarà pagalo a’ creditori che hanno l’ipoteca sulla 
cosa stessa , e clic sono anteriori alla locazione, art. | 5 S 8 . Se la lo- 
cazione si scioglie colf aggiudicazione , ovvero se nel contralto di al- 
fitto si è convenuto che in caso di vendita il compratore possa espcl- 
terc il colono o I’ inquilino , e noti siasi fatta stipulazione alcun* 
intorno a’ danni ed inkercssi,'il locatore è tenuto a far indenne il fit* 
tajuolo , ec. uri. 1590. e srgg. 
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(luti in massa e come suol dirsi a corpo \ e Simeone ha 
detto so tanto che erano no, in questo caso Alipio non 
Ita diritto a verun risarcimento. La ragione si è , per- 
chè Simeone non ha venduto i campi no , ma ha ven- 
duto quel londo , e come insegna il Domai Til.lI.Sez. 
5 . num. e. la vendita fu coochiusa soltanto collo stabi- 
lire la merce ed il prezzo, il quale non fu ragguagliato 
v. g. ad 80. ducati il campo , ma Iterisi fu preso , co- 
me valore di tutto il fondo. Diversa poi sarebbe la cosa 
se Simeone avesse venduto a misura. Imperciocché sic- 
come Alipio dovrebbe pagargli quei campi , che .avesse 
trovato di più , così deve essere risarcito dei campi tro- 
vati di meno. lbid. Sez. 5 . cap. 7. e si avverta , che 
nella misura non devono entrarvi nè le rive , nè le stra- 
de pubbliche , giacché dovendo farsi la misura di quello 
eh' è sialo venduto, le rive e le vie pubbliche non 
possono essere comprese nella vendita. Si avverta per 
ultimo , che Simeone sarebbe tenuto al risarcimento , 
quando vendendo in massa avesse detto maliziosamente 
che i campi sono 120 per ingannare Alipio , e farlo er- 
rare nel calcolo del prezzo (1). 

Fine del Volume terzo. 


(1) Se la vendita di uno stabile si è Citta colla indicazione della 
estensione in ragione di un tanto per ogni misura , il venditore è 
obbligato a soggiacere ad una proporzionata diminuzione del prezzo. 
Cod. trgg. ciò. art. 1 403 . Iipallro caso non vi è luogo ad alcuna 
diminuzione di prezzo in favore del compratore , se la misura aia 
minore , se non quando la differenza della misura reale in confronto 
a quella indicata nel contratto ecceda la vigcsiina parte di meno del 
valore intero delle cose vendute ; purché non vi sia stipulazione in 
contrario, art. 1 .j (j 5 . L' azione per la diminuzione del prezzo che 
comjiete al compratore deve proporsi entro un anno da compu- 
tarsi dal giorno del contratto , sotto pena della perdita delle ragio- 
ni. ari. 14C8. 
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CONFESSIONE. 


Intorno alla sua istituzione e precetto. 


/. kjf/a Confessione Sacramentale sia di precet- 
to divino. p>g. 

II. Se sia di necessità di messo. 

JII. Quando obblighi il precetto della Confessione. 

IV. Di qual età si debbano ammettere i fanciulli 
alla Confessione , e se in dubbio o circa la 
materia o circa il dolore necessario , si debba 
dar loro t assoluzione , per non metterli al pe- 
ricolo di trasgredire il precetto. 

V. Se soddisfaccia al precetto dell annua Con- 
fessione , chi senza licenza del suo Curato si 
confessa da un Regolare. 

VI. Se chi prima della Domenica delle Palme de- 
ve intraprendere un lungo viaggio , e prevede 
di non poter adempiere il precetto della’ Con- 
fessione entro V anno , sia tenuto a confessarsi 

prima di partire. 

VII. Se abbia detto bene un Parroco insegnando , 
che tutti sono tenuti a confessarsi ancorché non 
abbiano commesso se non peccati veniali. 

Vidi. Se adempia al precetto Polidoro , che ver- 
gognandosi di certo peccato , dopo aver confes- 
sati gli altri , dà al Confessore un foglio , in 
cui ha scritto , come ha potuto , anche questo. 

IX. Se sia tenuto a nuovamente confessarsi prima 
che spiri V anno , chi dopo essersi confessato 
nella Pasqua avverte di avere incolpevblmente 
ammesso un peccato mortale. 
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Se sia obbligalo a nuovamente confessarsi, chi 
poco dopo aver adempiuto il precetto commise 
un peccato mortale. 

XI. Se sia tenuto a farlo salito nel caso che non 
possa entro l'anno aver l' opportunità di confes- 
sarsi a cagione di un lungo viaggio che sta 
per intraprendere , e temendo frattanto di scor- 
darsene. 

XII. Casimiro per legittimo impedimento non ad- 
empì il precetto dell' annua Confessione. Cerca- 
si se confessandosi nel principio del nuovo an- 
no , soddisfaccia all' obiti gai-ione sua tanto per 
l' anno passato , quanto per l' anno incominciato. 

XIII. Se un Sacerdote dovendo viaggiare in gior- 
, no di festa , e trovandosi in peccato mortale 

senta Confessore , possa celebrare la Messa per 
soddisfare al precetto di ascoltarla , premesso 
Soltanto V atto di Contrizione. 

XIV. Un Sacerdote per vera necessità celebrò la 
S. Messa soltanto contrito di un mortale pec- 
cato. Cercasi i.Se abbia obbligo di confessar- 

•si quanto prima. 1 . Se basta eh' ei si confessi 
prima di celebrare un' altra volta. 

XV. Teopisto avendo per necessità ricevuta la Co- 

munione è forse tenuto a confessarsi quanto 
prima ? ■» 

confessione. 

Per rapporto alla scelta del Confessore , e giurisd 
rione del medesimo. 

I. Se si regoli bene, chi per confessarsi s'appog- 
gia sempre al primo Confessore eh' incontra. 

II. Se fra due Confessori debba scegliersi quello 
di molta pietà e di poca dottrina , in confron- 
to di quello di molta sdenta e di poca pietà. 

III. Giuliano ha il credilo di gran Confessore , ed 
i sempre affollato da Cavalieri e Dame. , da 
giovani e giovartene le più viziose , da uomini 
e donne amanti del mondo , ed è Scarso di po- 

Scarp. V.III. 17 
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veri e -plebei. Cercati te per questo della ta- 
luno determinarsi a sceglierlo per Confessore. il 
1 V. Se siano invalide le confessioni fatte da un 
villano presso un Sacerdote , il quale non sa- 
peva nerrmen distinguere i mortali peccali dai 
veniali. a3 

F. Isabella caduta in grave mancanza , per non 
perdere la buona opinione presso il suo Con- 
fessore , pensa di dividere la copfessione. Cer- 
casi ì. Se operi male chi elegge due Confes- 
sori per dire ad uno i peccati mortali , ed al- 
f altro i veniali, a. Se esponga a nullità il Sa- 
cramento . 3 . Se in qualche caso ciò sia per- 
messo. ivi 

VI. Che debba dirsi della Confessione fatta ad un 
Sacerdote , che si sa essere in peccato mor- 
tale. a 5 

VII- Quale necessità vi debba essere , perchè sia 
lecito chiedere di confessarsi ad un Sacerdote , 
che trovasi in peccalo mortale a6 

Vili. Se sia lecito confessarsi senza urgente ne- 
cessità da un Sacerdote , di cui coti fondamen- 
to si dubita se sia in peccato mortale. iq 

IX. Ubaldo dubita della validità di sua confessio- 

ne, perchè conobbe in progresso di tempo, che 
il suo C< nfestore era eretico , e quindi anche 
scomunicato , e perchè in quella occasione non 
avea alcuna necessità di confessarsi. Come si 
potrà rispondere a tali dubbj ? 28 

X. Ubaldo trovandosi in vera necessità , chiede di 

confessarsi al suo Parroco , che sa esser cattivo, 
tna che dalla Chiesa è tollerato. Ubaldo ha 
questo diritto ? Come si deve regolare il Par- 
roco , eh' è in peccato ? 29 

XI. jipulejo prega il suo Confessore a portarsi se- 

co lui a Loreto , ed ivi senza altra facoltà 
ascolta la di lui confessione. Cercasi se valida- 
mente. 3 o 

XII. Un Parroco nei confini di una Diocesi chia- 
ma il Parroco vicino ai altra Diocesi , ad a - 
Scollare le confessioni nella propria Chiesa. Ctr- 
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crisi se sema la licenza del Vescovo , cui ap- ' 
pari iene la chiesa , le ascolli validamente e le- 
citamente. 

A11I. Paolino- Sacerdote , che rinunzia un Benefi- 
zio Curato , si porta da un Parroco della sles- > 
sa Diocesi , e viene da esso pregato di ascol- 
tare le Confessioni. Cercasi se possa farlo. 3a 

XIV. Se un Parroco possa assolvere fuori di Dio- 

cesi i suoi parrocchiani anche aai Casi riser- 
vati nella sua Diocesi , ma non riservali nella 
Diocesi ,, in cui confessa. 33 

XV. Se assolva validamente un Sacerdote di un 

Ordine dei Mendicanti , che per essere stato 
approvato in una Diocesi , confessa in qualun- 
que Diocesi. . 34 

XVI. Se un Sacerdote non approvato possa assol- 
vere dai veniali , e se sia tenuto a rifare le 
Confessioni chi si confessò dei peccati veniali , 
e dubita anche di qualche mortale , presso un 
Sacerdote , il quale , come rilevò poscia, con- 

/f sava benché gli fosse spirata la facoltà. 36 

XVII. Se un Vescovo fuori di Diocesi possa sce- 
gliersi a Confessore qualunque Sacerdote anche 
estero. 

XV 111. Se un Regolare possa confessare le Mona- 
che dello stesso suo Ordine colla sola approva- 
zione del suo Superiore senza quella del Ve- 
scovo. 38 

CONFESSIONE. 

Intorno alle condizioni in generale, e principalmen- 
te alla manifestazione delle colpe. 


I. Vn. Parroco per istruire il suo popolo intorno 
alle condizioni di uno buona Confessione, reci- 
ta quattro versi latini , che ha trovato presso 
un Teologo , e discorre sopra di essi. Cercasi 
se focaia una buona spiegazione. 

II. Marta quando si confessa impiega del tempo 
in esporre cose estranee e superflue , ed il con- 
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femore la tollera , temendo , che col troncarle 
il discorso , abbia a lasciar fuori qualche col- 
pa mortale. Qual giudizio deve farsi di Marta 

e del Confessore . 

III. Qual debba essere V esame della coscienza , e 

come debba regolarsi il Confessore con un pe- 
nitente che terne di non essersi giammai ben 
confessato , perché non sa ben esaminare la sua 
coscienza. 4* 

IV. Se operi bene un Confessore , che ascoltando 
dei penitenti troppo lunghi e fastidiosi è solito 
interromperli col dire basta così , non voglio 


sentir altro.*: 44 

V. Se •sia tenuto a ripetere la Confessione , chi 

venne avvertito , che il suo Confessore dormiva 
mentre si confessava. . 45 

VI. Se sia tenuto a nuovamente confessarsi , chi 
dubita , che il Confessore non abbia intesi i 
suoi peccati , perchè gli diede una penitenza 
sproporzionala alla qualità e numero di essi. (fi 

VII. Se un Confessore possa assolvere il suo peni- 
tente , che non avendo coraggio di presentarsi 

ad altro Sacerdote gli scrive i suoi peccati. 47 


Vili. Se sia valida la Confessione di chi arrossen- 
dosi de' suoi peccati , presenta al Sacerdote una 
corta , in cui gli ha tutti descritti. (fi 

IX. Se trovandosi taluno in un paese dove non vi 
ha Sacerdote , eh' intenda la sua lingua deb- 
ba usare dell' interprete per confessarsi. 49 

confessione. 

Intorno alla specie e al numero dei peccati. 

I. Se possa assolversi una Donna , che si accusa 

soltanto di non aver acconsentito alle divine in- 
spirazioni. r 5t 

II. Una donna si confessa soltanto col dire: Con- 
fesso tutti i miei peccati veniali. Se il Confes- 
sore possa esigere , che ne specifichi alcuni , 
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de' quali abbia dolore , e proponga di emen- 
darsi. 5t 

III. Se il gran concorso di penilenti sia una cauta 

giusta per iscusare dalla integrità della confes- 
sione , e se vi' siano altre cause , che dispensi- 
no dall' integrità materiale. 5a 

IV. Emilio si confessò di avere spergiurato venti 
volte circa , e dopo la confessione si avvide di 
avere spergiuralo trenta volte. Cercasi j . Se sia i 
tenuto a dichiarare un tale eccesso in altra con- 
fessione. 2 . Se possa credersi , che abbia man- 
cato nell'esame, e sia quindi tenuto a rinovare 

la confessione. 54 

V. Un Contadino è solito confessarsi in questo mo- 

do : Mi accuso se avessi bestemmiato ec. e se 
fatto delle polluzioni ec. Assolvendolo senza più, 
il Confessore , cercasi se pecchi, e se tali con- 
fessioni siano valide. . 53 

CONFESSIONE. 

Intorno alle circostanze de’ peccati. 

/. Cercasi i. Se per l'integrità della Confessione 
sia necessario esprimere tutte le circostanze che 
accompagnano il peccato . 2 . Per quali motivi 
corra quest' obbligo. 3. Quali siano le circostan- 
ze che si devono manifestare. 56 

11. Se siano valide le confessioni di chi accjnevAe 
circostanze aggravanti , e tace quelle che dimi- 
nuiscono la colpa. 5g 

III. Se C ignoranza possa scusare l' omissione di una 

circostanza. ivi 

iy. Se manchi iF integrità la confessione di chi si 
accusa di aver fatto un peccato consumato con 
una vergine , quando commise un incesto consu- 
mato con sua sorella. 6o- 

V , Ranuccio , avendo violala una sua sorella , si 
accusa di aver peccato con una consanguinea. 

Questa Confessione manca d' integrità . ivi 

PI <Se sia intera la Confessione di un Sacerdote 
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reo d' impurità che si finge laico legato dal vo- 
to di castità. 

VII. Se sia intera , quando il detto Sacerdote si 
fngesse soltanto Suddiacono. 

FUI. Se una Pulcella , che ha deliberatamente 
acconsentito ad un peasiere carnale col suo 
amante debba esprimere in confessione , che è 
vergine. 

IX. Francesca , che fece gli sponsali con Antonio , 
peccò carnalmente con Pietro sposo futuro di 
Berla. Cercasi , se ambedue debbano esprimere 
la circostante di essere sposi. 

X- Se si spieghi quanto basta una Donna , che 
avendo fatto copia di se stessa ad ogni sorta di 
persone , si accusa di aver peccato con persone 
sciolte e legate da Matrimonio , e tace di aver- 
ne fatto con Ebrei , e con uomini interamente 
privi di quanto è necessario per la generazione. 

XI. Lucia per conseguire una sacra Reliquia dovè 
fare copia di se stessa. Cercasi se debba espri- 
mere in confessione una tal circostanza. 

XII- Luisa si accusa d' un peccato, ma tace la vio- 
lenza sofferta , e che fu tale se non da togliere 
almen da diminuire la colpa , e tace pure di 
essere gravida per esso peccalo. Cercasi se sia 
rea di mortai colpa. 

XIII. Leonardo s'accusa di un grave furto, e non 
volendo esprimere la quantità del suo ruba men- 
to , il Confessore gli nega /’ assoluzione. Cer- 
casi chi sia da condannarsi se il penitente od il 
Confessore. 

XIV ■ Un uomo essendo fuori dì Chiesa volle ruba- 
re in Chiesa , ed un altro essendo in Chiesa 
meditò di rubare fuori di Chiesa. Cerca.i se 
ambedue debbano esporre il luogo, nel quale , 
o circa il quale mentalmente hanno commesso 
il furto. 

XV. Se basta ]' accusarsi di aver rubalo una cosa 
grave senza spiegare il tempo che la si ri- 
tiene. 

XVI. S* sia intera e valida la confessione di un 
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Giovine y che si accusa delle sue impurità ■, e 
che tace sebbene interrogato dal Confessore , di 
essere abituato , per timore che gli differisca 
l' assoluzione. «9 

X VI l. Se per non infamarsi , e per trovare più fa- 
cilmente misericordia si possa tacere la circo - 
stanza di ricaduta nello stesso peccato. 72 

CONFESSIONE. 


Intorno i molivi cUe possono scusare dall’ integrila 
della Confessione. 

' ,• ; . • • * 

I. Tizio s' accorge di aver omrnesso per obblivione 
un peccalo mortale. Cercasi i. iye debba con - 
fessarsi di quel peccalo, a,., Se debba rifare tut- 
ta intera la Confessione. 
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li. Se sia valida la confessione di una donna poco 
esatta nei doveri di Religione , che lasciò nel 
confessarsi un peccato , di cui essendosi risov- 
venuta , non sa se sia mortale o veniale. 

III. Tizio menlrp il Confessore l' assolve , si risov - 
viene di un peccato mortale , e lo . espone ter- 
minata l 'Assoluzione. Cercasi se sia valida la 
Confessione e V Assoluzione. 

IV. Se abbia soddisfallo all integrità dilla Confes- 
sione un Conta lino , che dubitando di aver rnor - 
lalrnente peccato nel mangiare prima d' ascolta- 
re la Messa , non se ne accusa. 

V. Se Berta , che si confessò un tempo di certi 

suoi vergognosi peccati con sommo rossore , e 
eh' ora dubita con fondamento di aver taciuto 
un incesto commesso col proprio fratello , deh- 
ba ripetere l' ultima confessione , oppure basti ,. 
che mt^ssi soltanto V incesto. 77 

VI. Una donna vergognandosi di un peccato recen- 
temente commesso , prega il suo Confessore a 

' permetterle una confession generale , ed in que- 
sta espone il dello peccalo. Cercasi se soddis- 
faccia all' integrità , o se debba confessarlo co- 
me un peccato, nuovo , c non mai confessalo, 78 
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VII. Come debba regolarsi il Confessore con un 
vecchio , che dopo essersi accusalo de' suoi pec- 
cati presenti , espone che nella sua gioventù ha 
fatte molte cose oscene , e dubita di averle ta- 
ciute. in confessione. 

Vili. Prosdoci/no s'accusa d' una fornicazione , e 
si dimentica la circostante. , che ha voto di ca- 
stità. Rolando s' accusa d' aver molli peccali di 
mollizie , e si dimentica di esporre , eh' ebbe 
intenzione a femmine . Il primo corregge l' er- 
rore col dire solamente in altra confessione di 
aver violato gravemente il voto di castità , 
ed il secondo coll' accusarsi di compiacenze e 
desiderj di tali e tali femmine. Cercasi se am- 
bedue abbiano corretto il primo errore. 

IX. Se il Confessore possa comandare ad uno scru- 
poloso , che vorrebbe sempre ripetere le sue con- 
fessioni , di non entrar più nell' esame della vi- 
ta passata. 

X. Se sia valida la confessione di chi ridotto agli 

— estremi di vita , espone confusaméntti suoi pec- 
cati , e se ripristinandosi in salute debba di 
bel nuovo confessarsi per ispiegare quanto ha 
omesso. 

XI. Se un Confessore possa tacere un suo peccato, 
quando non può manifestarlo senza rivelare l' al- 
trui confessione , ed indicare la persona , che 
ha malamente assoluta. 

XII. Se sia dispensalo un Penitente dal rnanifesta- 
re la specie del suo peccato , quando non lo 
può fare senza infamare il suo complice. 

XIII- Appollonio diede a sua sorella gravida d' il- 
lecito commercio una medicina per farla abor- 
tire , la quale fu presa da. essa (gnor apio ne 
I effetto . Fiorindo - uccise la propri moglie 
trovata m adulterio. Conoscendo il Confessore 
ta sorella e la moglie , cercasi se Appollonio 
e Fior indo per non infamar persone che non 
sono complici del toro peccato , possono non 
ispiegare con tutta integrità ta loro colpa. 

XI V . Angela t Teresa fratelli avendo insieme pec- 
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calo , stabiliscono ambidue di tacerlo in Con- 
fessione , onde il Confessore , cui tutti e due si 
accostano , non abbia a scoprirli. Richiesta pe- 
rò Teresa dal Confessore , appalesa il delitto. 
Lo stesso Confessore si serre di questa notizia 
per obbligare in confessione il fratello a confes- 
sarsi interamente , ma egli si mantiene fermo 
in quanto aveva fissato. Cosa si deve giudicare 
di Angelo , di Teresa , e del Confessore . 


CONFESSIONE. 


Per rapporto alla Contrizione o al Dolore. 


I. Si ricerca, t. Cosa sia la Contrizione. a. Se vi 

sia obbligazione di averla. 3. Se tutti abbiano 
ad essere contriti in e guai grado. 4- Se' chi è 
, veramente contrito , possa fare a meno di con- 
fessarsi. 5. Finalmente se sia vera contrizio- 
ne quella , che non è congiunta al proponimen- 
to di non più offendere il Signore. 

II. Se sia tenuto a ripetere le Confessioni , chi si 
è confessato con un atto di amor di Dio , e Sei > - 
za formale dolore de' suoi peccati. 

III. Se debba rinnovarle , chi si confessò con do- 
lore esplicito e formale , ma con un semplice 
virtuale proponimento. 

IF " . Se possa assolversi un Penitente , che fa l'atto 
di dolore in questi termini : Mio Dio , vi amo 
aovra tutte le cose , perdonatemi i miei peccati. 

' • ‘Se possa assolversi , chi si duole de' suoi peccati 
soltanto per il timor dell' Inferno. 

^1. Se per rilevare quando il penitente sia vera- 
mente contrito , Convenga domandargli se sia 
disposto a soffrire questo od altro supplizio piut- 
tosto , che tornare al Peccalo. 

VII. Se sia vero dolore quello , eh' è concepito per 
non aver amalo , e per non amare Iddio quan- 
to si dovrebbe amare , o quando ha per motivo 
la perdita che fece di Dio premio de' buoni. 

Vili. Se la Contrizione debba essere continua. 
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IX. Se per la validità della Confessione basii l al- 
lo di dolore fallo il giorno innanii. 

X. Se operi bene un Confessore , che ha per prati- 

ca di far rinnovare ai suoi penileali jl dolore 
prima di assolverli ■> contentandosi , che reciti - 
no la formala comunemente insegnala. io 3 

XI. Se le formule ordinarie deli atto di~dalore sia - 
no malfatte , e quali sieno queste formule. io 4 

CONFESSIONE. 

Iutorno alla Penitenza Sacramentale ossia Soddisfazione. 

I. Cercasi l. Se la soddisfazione sia una porle es- 

senziale del Sacramento della Penitenza, a. 
Quali sieno i di lei effetti. LùS 

II. Cercasi l. Se il Confessore sia obbligato ad im- 

porre la penitenza. i. Quali opere debba pre- 
scrivere. 3 . Se possa prescrivere delle opere pie 
di altronde comandate. 107 

III. Perchè dal Sacerdote venga imposta la sod - 
disfazione da eseguirsi dopo Td remissione del 
peccato j quando nel Sacramento della P eniten- 

. sa vengono al penitente applicati ì meriti^ di 
Gesti Cristo del pari , che in quello del Bat- 
tesimo. . 1 

ir. Se il Sacerdote possa imporre a capriccio la 
penitenza , e se le opere penitenziali fatte di 
propria elezione siano di minor merito di quel- 
le che sono imposte dal Confessore. “ 1 il 

y t Se la penitenza debba ingiungersi in via di pre- 
‘ cello , e possa esigersi , , che sia adempiuta 

prima dell' assoluzione. ~ j M? 

yi. Quale norma debba aversi per imporre la pe- 
nitenza secondo la guatila e il numero delle 
colpe, e secondo lo stalo e condizione del Pe - 
nitente. v 

VII- Quali siano i Canoni antichi penitenziali , 
da' quali pub rilevarsi la gravità ili un pecca- 
to , e regolarsi nell' imporre la penitenta. 1 1 7 

mi. Se nell' imporre la penitenza convenga alle- 


nersi piuttosto al rigore , di quello sia all' in- 
dulgenza. la A 

IX. Elio sentendosi imposta dal suo Confessore una 

penitenza un po' grave , pioporzionata però al- 
le sue colpe , si smarrisce , e rispettosamente si 
scusa dall' accettarla , temendo di non poterla 
adempiere. Il Confessore lo contenta , e g!ie- 
la cangia in opere men gravose. Cercasi 1 . Se 
il Penitente sia obbligato ad accettare la Pe- 
nitenza. 2 . Se possa il Confessore cangiarla. 3. . 
Che debba dirsi della direzione tenuta dal Con - 
fessore con Elio. n5 

X. oe un Sacerdote possa cangiare la penitenza 

imposta ad un uomo dal Parroco , perchè asse- 

t risce dì non poterla adempiere. 1^2 

XI. Se operi bene Ferrunzio , che prescrive ai suoi 
penitenti per soddisjazione , che abbiano a 
dargli 1' elemosina per celebrare alquante Mes- 
se , e cosi ama , che nel caso debbano essi re - 
stituire , gli portino il denaro , incaricandosi 


della restituzioneT 
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XII. Se possa il penitente prima dell' assoluzione 
declinare il giudizio , e la sentenza del Con - 
fessore , ed andare da un altro. i3o 


ff 

ur 


Xlll. Se possa il penitente cangiarsi la penitenza 

in opere più gravose e pesanti. l3l 

XI V ■ Un Confessore ad un Giovane abituato nei 
peccati di senso ha imposto per penitenza la re- 
cita quotidiana di alcuni Paler ed Ave per un 
anno. Essendosi emendato il giovane nel corso 
dell' anno , cercasi se sia obbligato a continua- 
re nell adempimento della penitenza. 

XV. Se possa il penitente tralasciare l adempimen- 
io della soddisjazione senza peccar mortalmen - 
te , quando si tratta di parvità di materia, 
xvirxur un recidivo vieti imposta per penitenza 
la recita di un Rosario , ed inoltre una terza 
parte ogni volta che cade nello stesso peccato. Ri- 
tornato al Confessore si accusa di aver omessa 
la recita della terza parte , chi avrebbe dovu- 


ti 
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to farla per Ire volle. Cercasi se sia tenuto a 

, supplirvi. 

XV 11. AdTXug enio Sacerdote il Confessore irono - 
se per penitenza la recita delle Litanie mag - 
giori per sette giorni successivi. Nel terzo gior- 
no il Vescovo comanda in virtù, di santa obbe - 
dienza , che tutti i sacri ministri per tre gior- 

ni recitino le stesse Litanie. Cercati se ne' detti 

giorni Eugenio sia tenuto a recitarle due volte. 

XVllI. Se sia obbligato a supplire alla penitenza 
chi r ha tralasciata , perchè la sua confessione 
per mancanza di dolore fu invalida. 

XIX. A Domenico impose il Confessore per peni - 
tenza il digiuno di tre giorni , ed egli aspetta 
la Quaresima , eh' è vicina , e fa che il digiu- 
no quaresimale supplisca alla soddisfazione. 
Cercasi i. Se possa il penitente differire a suo 
piacere V adempimento della penitenza , quando 
il Confessore non ha determinalo il tempo, a. 
Se Domenico soddisfaccia alla sua obbligazio- 
ne col digiuno quaresimale. 

XX. Se soddisfaccia alla sua obbligazione chi fa 

la penitenza in peccalo mortale. 

XXI- Che debba dirsi di citisi è più voile confes- 
sato senz' animo di adempiere la soddisfazione, 
che ha poi sempre tralasciata. 
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CONFESSIONE. 




Intorno alte due potestà di Ordine e di Giurisdiaione. 

I. Cercasi l. Se olire la podestà di Ordine sia 
necessaria nel Ministro del Sacramento della 
Penitenza la podestà di giurisdizione, a. Di 
quante sorte sia la podestà di Giurisdizione. .39 

JI, Se un Sacerdote , che ha avuta dal suo Ve- 
scovo la facoltà di confessare nella Sua Chiesa 
Parrocchiale , assolva validamente confessando 
in altre Chiese. 1 4 * l * III. 

III. Se per esercitare validamente V uffìzio di con- 
fessore basti una giurisdizione probabile , ovve- 
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ro ti ricerchi la più probabile , 
ta e sicura. 


oppure la 


cer- 

l 4 a 
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NFESSORE. 


Intorno alle 'Riserve. Vedi V articolo Riserve. 


CONFESSORE. 

Intorno 1’ assumere i’ uffizio. 

I. Come un Parroco debba regolarsi con un Sa- 
cerdote novello scarso di lumi , che brama di 
esercì /arsi nel ministero delle Confessioni. 1^5 

//. Che debba dirti di un Sacerdote , che chia- 
mato dal suo V escavo , affinchè assuma l' uffì- 
zio di Confessore , ricusa di accettarlo dicen- 
do , che non ha lumi sufficienti , e che ha bi- 
sogno di provvedere piuttosto alla propria eter- 
na salute, di quello che alla salute degli altri. i^6 
III. Cosa debba dire un Parroco ad ug giovane 
Sacerdote per animarlo ad esercitarsi nel mi- 
nistero delle Confessioni , pel quale fu dall' Or- 
dinario approvato. ' ii{8 


CONFESSORE. 


Intorno alle virtù ed alla scienza di cui dev’ essere 
iornilo. 

I. Se un Sacerdote pel ministero delle Confessio- 
ni sia obbligalo a camminare più oltre nella 
via della perfezione cristiana. 

JJ. Se pecchi mortalmente un Confessore , eh’ es- 
sendo in peccato confessa ed assolve un mori- 
bondo , al quale viene, chiamato in fretta , e 
che debba fare in questo caso prima di con- 
fessarlo. 1 5 0 

III Un Confessore ascoltando la sua penitente si 
diletta ai cosa turpe da lei udita , e commette 
un peccato mortale. Cercasi se pecchi mortai- 
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metile, assolvendo la penitente sema premettere 
un atto di contrizione. i5a 

IV. Se possa esercitare in buona coscienza il mini- 
stero delle Confessioni un Sacerdote poco in- 
strutto nella Teologia Morale , e che venne 
approvato , perchè casualmente ha riposto nel- 

1 ' esame. i 53 

V. Quale e quanta scienza sia necessaria per po- 

ter in buona coscienza esercitare il ministero 
delle Confessioni. ivi 

V I. Se pecchi rnor.'almenle quel Confessore , che 

senza una scienza sufficiente si espone ad ascol- 
tare le Confessioni. 1 55 

CONFESSORE. 

Intorno alla pratica ed esercizio del ministero. 

I. Come un Confessore debba adempiere le parti 

di Medico , di Dottore , di Giudice. 15 ^ 

II. Se sia ticuro in coscienza quel Confessore , che 
non fa veruna interrogazione ai suoi penitenti , 

e senza alcuna esortazione gli assolve. 1 58 

III . Se si regoli bene un Predicatore di Villa , 
eh' interroga tutti i penitenti intorno i precetti 
del Decalogo , rilevandone con esattezza tutte 

te circos tanze. 162 

IV. Come debba istruirsi un giovane Confessore 
che desidera sapere il modo d' interrogare fem- 
mine e fanciulli intorno ai peccati di carne. 161 

V. Se possa lecitamente un Confessore interrogare 
la sua Penitente non solo di quanto è necessa- 
rio, ma eziandio del Suo nome, delta sua abi- 
tazione , e di altre qualità e circostanze per 
conoscerla , ed anche del nome del complice 

del suo peccato. 163 

VI. Una giovinetta incinta d' illecito commercio 
venne, forzata dal Confessore a manifestare il 
complice , negandole altrimenti V assoluzione. 
Senti inoltre , che lo stesso avvenne ad una 
sua compagna in caso simile , la quote si con- 


fe ssb drillo stesso Sacerdote. Quindi avendo 
udito che *>’ ha l' obbligo di denunziare al S. 
Uffizio il Confessore , eh' interroga del compli- 
ce , ricerca se debba denunziare il suo Conjes - 
sore per ambedue le descritte circostanze, 
ni. Se possa in qualche caso un Confessore acco - 
modarsi alla massima de' suoi penitenti , quan- 
tunque sia persuaso della contraria. 

FUI. Se un Confessore sopendo di cerio , che il 
suo penitente ha commesso un grave peccato, e 
non se ne accusa , sia tenuto ad interrogarlo , 
TU anche ad ammonirlo net caso seguitasse a 
dire j che non lo ha commesso. 

IX. sx un Confessore possa servirsi delle cognizio - 
ni avute nelle Confessioni precedenti per inter- 
rogare , e riprendere il suo penitente. 

X- Se in gualche circostanza possa il Confessore 
tralasciare di ammonire il penitente dell'invali- 
dità del suo Matrimonio , che scopre nella sua 
confessione. 

XI. Se il Confessore debba avvertire il penitente 
dell' obbligo di restituire , quantunque non ven- 
ga interrogato , e quantunque preveda , ch'egli 
sebben avvertito , tuttavia non restituirà. 

Tsll. Teodolfo s' accorge di avere sciolto malamen- 
te per colpevole ignoranza un suo penitente dal- 
l' obbligo di restituire , e ciò a grave danno 
altrui. Cercasi i. Se abbia gravemente peccato. 
2 . Se possa avvertire il penitente fuori di con- 
fessione. 3. Se non polendolo ritrovare , sia te- 
nuto a risarcire il mercante. 

XlJl. Se il Confessore debba esortare le persone 
che si accusano di soli peccati veniali a manife- 
stare un peccalo mortale della vita passata, di 
cui henno un vero dolore , per evitare il peri- 
colo di nullità delle loro confessioni. 

XIV. Se C intendono rettamente quei Direttori , i 
quali consigliano te persone che vivono lontane 
da peccalo mortale , a non confessarsi dei ve- 
niali , perchè non abbiano a partire dal sacro 
Tribunale rei di mortai colpa per la profana- 
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zione del Sacramento , eh' avvien nella confi t- 
tion dei peccati , dei quali non si ha un vero 
dolore. i 

XV. Di quali mesti abbia il Confessore a servirsi 
per eccitare il dolore in quei penitenti , che 

d’ ordinario si accusano di soli peccati veniali, iqb 

XVI. Se sia da riprovarsi quel Confessore , che 

sentendo affetto spirituale per la sua penitente , 
e conoscendo , che questa ne ha pure verso di 
lui , per sempre meglio guidarla , come dice , 
nella via della perfezione , si fa promettere con 
giuramento di non eleggere mai altro Confes- 
sore. 1 76 

XVII. Come debba regolarsi il Confessore ctfh una 
sua Penitente , eh' i accesa cosi da impuro 
amore verso di lui , che non arrossi di sol- 
lecitarlo al male , Conoscendo , che se la ri- 
mette ad altro Sacerdote facilmente s' immer- 
gerà in ogni lussuria ; e come abbia a regolar- 
si con un altro Penitente che ha verso lui un 
attacco troppo umano , e non troppo moderato. 178 

XVIII ■ Che debba fare un Giovane Sacerdote , 
il quale ascoltando le confessioni delle femmi- 
ne , sente in si spessissimo suscitarsi dei moli 
disordinati di concupiscenza. )8o 

XIX. Se sia da approvarsi la condotta di un Sa- 

cerdote , che ascoltando le Confessioni dei pe- 
nitenti altrui disapprova la condotta degli al- 
tri Confessori , nè ha difficoltà di ricevere da' 
suoi Penitenti Elemosine di Messe , e talora an- 
che regali , ed esige inoltre , che abbiano con 
lui anche fuori del Tribunale tutta la confi- 
denza. ITI 

XX. Che debba dirsi di un Confessore , che d' or- 
dinario si rifiuta di ascollare le confessioni dei 
poveri , dei rozzi , e dei grandi peccatori , ed 
ama di esercitare il suo ministero soltanto colle 
persone timorate di Dio, di qualche fortuna, 
ed almeno sufficientemente istrutte. 

XXI. Un Parroco di campagna quando entro nella 
sua Parrocchia formò l'intenzione di assolvere 
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tulli quelli , che si sarebbero a lui presentali a 
confessarsi con le dovale disposizioni , e pel cor- 
so di dieci anni non rinnovò , ma nernmen ri- 
trattò quest' intenzione. Egli ancora non ha 
giammai formato l’intenzione di operar quel- 
V effetto che produce il Sacramento. Si cerca 
se abbia invalidamente assoluto . 

CONFESSORE. 
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Intorbo il Sigillo. Vedi l'Articolo Sigillo Sacramentale. 
CONFRATERNITE. 


Un Parroco pretende dalla Compagnia del SS. 
Sacramento che ha nella sua Chiesa che lo ser- 
va , e quando porta il Viatico agl’ infermi , e 
nella processione del SS. che si fa ogni pri- 
ma Domenica del Mese ; e pretende pure dal 
Cappellano della Confraternita della buona 
morte , esistente entro la sua Parrocchia , che 
non faccia veruna funzione nel tempo eh' egli 
ne fa nella sua Chiesa , e gli proibisce altre- 
sì la benedizione delle ova , del pane , dei 
frutti , delle carni , ed anche quella delle don- 
ne eh' escono dal parto. Cercasi se abbia ra- 
gione . 
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bia il privilegio di eleg 

gersi in certe solennità 

nn Confessore , dal quai 

le possa essere assoluto 


qualunqu 

colta dell ’Ordinario. " " 186 

JII. Se acquisti le Indulgenze della Compagnia 
del Rosario chi è ascritto , ed omette nella 
recita del Rosario la meditazione dei Misteri , 
e fa quella di qualche Novissimo. 188 

IV. Se una Donna ascritta alla Confraternita della 
Cintura , o della Redenzione degli Schiavi , 
goda delle Indulgenze quando si dimentica di 
recitare i cinque Pater ed Ave; se trovandosi 
in luoghi dove non v' ha Chiesa di Agostinia- 
Sarp.V.IH. 7B 


I 


' ni , nè Confraternita , possa visitare la Chie- 
sa , e gli Altari del luogo per supplire alla vi- 
sita da farsi alla Chiesa degli Agostiniani ov- 
vero della Confraternita •, finalmente se conse- 
guisca t Assoluzion generale , e la Benedizio- 
ne in que' cinque giorni , ne' quali fra V anno 
viene impartita , nel caso che per legittimo im- 
pedimento non possa trasferii alla Chiesa nel 
tempo in cui si dà la detta Assoluzione. 189 

V. Se un ascritto alla Confraternita del Carmine 
pecchi gravemente , e possa continuare a por- 
tar r abitino , quando non recita le solite pre- 
ghiere. _ _ *9* 

yj. Cercasi 1 . Quale precedenza vi sia nelle Scuo- 
/e , o Confraternite laiche , sicché dir si deb- 
ba maggiore quella che precede nelle processio- 
ni , o quella che segue. 2 . Se la Scuola dèi 
Santissimo debba avere sempre il primo luogo. 

3. Se questa precedenza le compela anche al- 
lora , che i Confratelli sono vestiti di Cappa. ìga 

CONTRABBANDIERE. 

J. Se pecchi mortalmente chi fa l'arte di contrabban- 
diere , e se non volendo desistere sia capace di 
assoluzione. >94 

IT. Cosa debba dirsi di chi non fa contrabbandi , 
j» ma crede di poter comprare dai contrabbandie - 
ri dà che gli occorre per sé ? e pei suoi amici. 19 ^ 

CONTRATTI. 

Intorno alla loro natura , divisione e qualità , nonché 
relativamente alle persone abili a far contratti. 

I. Cosa siano i contralti ■ 3. Qual differenza passa 
tra i patti ed i contratti. 3. Donde nella socie- 
tà abbiano avuto origine i contratti. >97 

li. Quali condizioni debba averi un contralto , per- 
che sia valido. _ ~ ~ 

11 J. Quali siano le più usuali divisioni di Con- 
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traili , che trovansi presso i Teologi ed i Giu- 
risti. aoo 

IV. Quali persone siano incapaci di far contralti . 

Qu ali contratti far possano i minorenni . S r chi 
si finge in età capace di far contratti , rd in- 
gannq 1 ' altra parte, debba compensarla del dan- 
no che avesse a soffrire. 203 

V. Se operi lecitamente un figliuolo di famiglia , 

che sema il consenso del Padre fa certi con - 
tralti onerosi, e cosi una moglie che li fa sen- 
za. il consenso del marito. lo r s 

VI. Se per la validità di un contralto basti il so - 

lo consenso esterno. Se sia tenuto ad adempie - 
Te il contratto , chi lo fece senza intenzione di 
obbligarsi. Se pecchi , chi contratta sema la 
volontà di adempiere te sue promesse. 20S 


tratto , chi per non aver volontà di contrattare 
presta il suo assenso con espressioni oscure. 9. in 
Vili. Come , ed in quanti modi può ne' contralti 
venir pregiudicala la libertà dell' assenso , sic - 
ché possan dirsi nulli ed invalidi i contratti. 11 1 

IX. Quali obbligazioni abbia chi importunato dal- 

l 1 altrui preghiere firma un Contratto. 2 i 4 

X. Se sia valido il Contratto segnato da un figlio 

per non incontrare lo sdegno di suo padre. ai 5 

XI. Quale sia la materia e la forma dei Con - 
tratti. 2x6 

XII. Se possano farsi dei Contralti condizionati , 

e se tjucsti obblighino verificata la condizio- 
ne. >15 

AIII. Angelica contratta con un V otturino di dar- 


e la conduce dove si trova il suo amante , e 


te , e risolve di non più partire. Cercasi 1 ■ Se 
la condizione di questo contratto sia lecita. 2. 

Se il vetturino possa tenersi la caparra. atS 

XIV. Se Diego sia tenuto alle obbligazioni as- 
sunte con un contratto condizionato , avendo 
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egli slesso impedito V avvenimento della condì- 
liansi, ,at 

XV. Se Paolino , che in età tenera , essendosi in- 
vogliato di alcune monete , le ottenne coll ’ ob- 
bligo giurato di restituirle centuplicate alla 
morte di suo padre , sia obbligato di soddisfa- 
re quanto sottoscrisse e giurò, avvenuta la morte 
del padre suo, 

X VI. - Se all' adempimento dell' obbligo suddetto fos- 
se tenuto Paolino in virtù del giuramento , 
allora che si fosse obbligato in età maggiore, 22» 

XVII. Se irriti i contratti La mancanza delle so- 

tenuità prescritte dalle leggi umane, aaS 

CONTRATTI. 

Di Compra e Vendita in quanto alla loro natura. 


I, Quale sia il contratto di Compra e Vendita 5 chi 
possa farlo , e con quali obbligazioni -, quali ' 
cose finalmente possano essere materia di que- 
sto contratto. 

li. Se un contadino che vende un pajo di buoi , 
possa riservarsi il dominio sui buoi , perchè ri- 
ceve la sola metà del presso, e ciò fino all' in- 
tero sborso del denaro. 

JJl. Se possa vendersi un fondo col patto di goder - 
ne i frutti senza detrarli dal presso convenuto , 
e ciò fino all' intero pagamento dello stesso 
presso. .... 

IV. Petronio compra una merce, e rileva che pn- 
ma era stata venduta a Vitale. Cercasi se que- 
sta seconda vendita sia valida , e quindi Se la 
merce sia di Vitale o di Petronio. 

V. Se sia valida la seconda vendita , ed a chi la 

merce appartenga nel caso che Petronio avesse 
pagato il presso , ma non ricevuta la merce , 
e Vitale non avesse nè pagato il presso nè ri - 
cevuta la merce. 

VI. Pietro compra un cavallo col danaro di Pao- 
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In. Cercasi di chi sia il cavallo , e venendo que- ^ 
sto a perire , di chi ne sia il danno. „ _ ^ *33 

VII. Gervasio comprò una partita di cavalli e sa 
pen( tó ad «» ai/ro. Rilevò poscia che i cavalli 
erano siali rubati. Ricerca quindi se il t ! onl ™ t ~ 
io di compra fatto col ladro , gli abbia dato 
un vero dominio sopra i cavalli , e se pel con- 
tratto di vendita fatto coll' altro possa ritenersi 

VTTT ^Un contadino avendo trovato un anello pre- 
zioso vorrebbe venderlo. Cercasi se possa , op- 
pure che debba fare di esso. 

IX. Bertoldo patteggia con un pescatore la compra 

JiTuUTil peicé ^T prendera net gitìo^dt-rete 

che sta per fare, e da un pastore tutti gli agnel- 
li che nasceranno nel prossimo mese di (giugno. 

Il pescatore nulla ha preso di pesce , e nestori 
aenello è nato in quel mese. Cercasi se questo 
co ntralto sia valido » e Bertoldo sia tenu ta ad 
esborsarne il pretto 
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esborsarne n . .. _ 

X. Igino vendette a Carlo cento moggia di f rumai- 

~ — ?0 , obbligandosi a consegnarlo nell ultimo gior- 
no di Maggio. Alla metà di questo mese lgtna 
partì pe’ suoi affari , e sorpreso da malattia fa 
impotente a far ritorno a casa sua , ed anche 
a dare gli ordini per la consegna del grano. 
Cercasi se Carlo non avendo il frumento nel 
giorno stabilito , possa pretendere di essere ri- 
sarcito ne' danni che va a soffrire. a3 9 

CONTRATTI. 


Di Fendila e Compra intorno alla Merce. 

I. Se sia lecita la vendita di veleni, delle spade, 
dei libri proibiti , delle carte da giuoco , del 
belletto per le donne , e di molte altre cose che 
servono a piacere , ed a vanità. 7" 

li. Eleazaro povero di fortuna , venditore di coltei- 
li , vide accostarsi alla sua bottega Pietro , e 
dopo Paolo , ambedue per comprarsi un colici - 
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lo. Benché sapesse l' inimiciiia ardente fra essi 
Pietro e Paolo , pure costretto dal suo bisogno 
diede loro il coltèllo. Non passarono pochi istan- 
ti, che Pietro e Paolo con quell' arma ti uc- 
cisero. Cercasi quale sia la colpa di Eleazaro , 
ed a che sia egli tenuto . 

III. Tommaso ha un cavallo cieco per modo , 
che tutti possono accorgersi, ed un altro che 
ha qualche difetto facile però a rilevarsi , fa- 
cendo prova della sua bravura. Hicerca 1. Se 
essendo egli stalo da altri ingannato nella com - 
pera del primo cavallo , gli sia lecito di fare 
dtlr elianto , a. Quando un venditore debba ma - 
nifestare i difetti di ciò che vende. 

IV. Se pecchi gravemente , e sia tenuto alla resti- 

tuzione chi vende un cavallo , e benché sappia 
che il compratore non lo avrebbe acquistato se 
avesse conosciuto il difetto dello stesso cavallo, 
tuttavia non lo manifesta , perchè non nè viene 
richiesto. \ 

V. Se un pittore ed uno scultore, che sanno per f 'et- 

iamenle imitare le opere dei pittori e scultori 
antichi più celebri , possano vendere i loro la- 
vori come parli degli Autori antichi. 

VI. Se possa vendersi un panno delle nostre fab- 
briche per panno d 1 Inghilterra , quando sia egua- 
le nella qualità , e cosi il nostro vino per vino 
di Toscana, 

rii. Se sia tenuto a rescindere il contratto un con- 
ladino che ha comprato un anello credendolo 
di vetro , e che poscia venne certificalo che la 
pietra di esso è un diamante. 

Vili. Ignazio espone al mercato due cavalli , e Fi- 
lippo ne comprò uno. Essendosi convenuti nel 
prezzo, e non avendo determinato su quale de' due 
cavalli cada il contralto , cercasi se la scelta 
debba essere d' Ignazio , oppure di Filippo. 

IX. Tito contratta un cavallo , che trovasi forni- 
to sul mercato. Cercasi se conchiuso il Contrat- 
to passa il venditore fàr spogliare il cavalla , 
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oppure se Tito abbia comprato anche il forni- 


mento . 

X . Celio avendo comprato un podere da Fausto , 

252 

che glielo vendette per libero , scuopre eh' è 


ipotecato per rimessione somma , e eh' è locato 


per anni venticinque. Cercasi se debba pagare 


il credito , e rispettare la locazione . 
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X.I. Alipio comprò un fondo di campi 120 , e lo 


ritrovò poscia di campi 1 oK. Cercasi se abbia 


diritto a ripetere dal venditore i campi che 


mancano , od il prezzo relativo. 
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Colamento di alcuni libri, che tomuinsi vendibili 
nel nuovo Gabinetto Lenmirio. 

Andres compendio di Letteratura in ta Nap. D. » 50 
Ariosto 1 ’ Orlando Furioso 4 T. za Ven. » 4 “ 

Balbi Geografia a ss. 8 Nap. » 1 10 «> 

Burlemachi dritto di natura e delle gènti 
colle note di de Felice 3 v. 8 Nap, » 

Camoens i Lusiadi in 8 [tic. Nap » 

Chateaubriand Genio del Cristianesimo 3 
v. in 8 Nap. » 

Duquesnc Grandezze di Maria a v. 8 Nap. » 

Fan toni le Poesie in ra Nap. < » 

Fortcguerri il Ricciardetto 4 ▼. in 18 Pisa » 


Fulgore la Teologia 6 v. 8 Nap. 

Genovesi Diccosina 3 v. 8 Nap. 

Jamin pensieri Teologici in zaNap. 
Luzerne considerazione sulla morale 

stiana 4 v * 8 Ven. ; ‘ » 

Monti le tre Tragedie in xa Md. • 

Niccolosi St. dell' antico c nuovo Testa- 
mento ■> v. u . » 

Oydto le poesie Malinconiche 5 v.in laNap. 
Plutarco Vite degl’ Uomitii Illustri n v. 

in t a Nap. / » 

Poliziano Stanze scelte in 18 Pisa » 

Quadrupani documenti per tranquillizzare 
, le anime timorose in 18 ^ » 

Roberti Panegirici in 8 » 

Sales le Massime per ogni giorno deir an- 
no in 12 Nap. # » 

Soave le novelle a v. in ta Nap.^ » 
Telemaco le a .2 a v. ia Nap. a 
Zimcrmann delle morali influenze della so- 
litudine a v. 112 Nap. » 


